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G I A n- I 7 r a NCEJco Garbo» 


*Ànte volte onorate hà 
V. S. Moìto Reve- 
renda le mie ^(Jociazjont * e le Ope- 
re , che da miei Tore bj jono ujette 
col rijpettabile fuo nome ^ che giUfìo 
egli era , che Un pubblico attejìato 
delle mte obbligazioni , e della mia 
rtconojcenga leprejìaffi . Ciò far non 

a 2 potrei 
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potrei fe non col me%go delle mìe 
flampe mede/ime , ed è per quello , 
che io mi prendo /’ ardire di contrad- 
di (linguere con lo fiefjo di Lei Nome 
il Tomo fello ed ultimo del famofo 
Dizionario dell’ Erefie ^ cbe lorttfce 
per la feconda volta alla luce , ac- 
ere [auto dal clan (fimo ^Autore fuo 
il P. Co n t i N già rinomato per le 
altre molte fue produzioni . Un tal 
Libro , cbe raccoglie t Traviamenti 
dello Spìrito Umano rapporto al- 
la Religton Cattolica è molto con- 
facente at Voflri più cari fludj , 
e può più d ogni altro farmi firada 
ad ottenere il mio prectJi(ftmo inten- 
to + e meritarmi l' onore della V o- 
stra Padronanza , nè altro certa- 
mente attender potrei , che Voi 
eruditismo Sig. Abbate vorre- 
te f ardimento mto perdonare , ed 
accordarmi il fofpirato contento di 
potermi fegnare de Voflri più divo- 
ti , ed obbligati Servitori 
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B Enchè dalla lettura di varj Articoli 
del DIZIONARIO DELL’ ERE- 
SIE pofla avere tratto ogni accor- 
to leggitore molti lumi, onde co* 
nofcere gli Arttfiziofi coturni degli 
Eretici , e le Frodi che tifarono per propagare , 
occultare e difendere i loro errori f pure non 
mi è fembrato fuor d* argomento il riunirne 
le principali fotto un colpo d* occhio , affine 
di rendere più cauti i men periti , che fi tro- 
vaflero in neceffità di far ufo dei loro Libri * 
“ A ciò mi ha modo un Trattato capitatomi 
per mano, che ha per titolo : De Fraud bus 
Udire ti cor un , ad Ortodoxoi (a) , il quale dal 
PLACCiO, dal BAILLET , e dal CINELLI 
viene attribuito al Gefuita EGIDIO ESTRIX ? 
nonoftante che nella Biblioteca degli Autori 
Gefuiti del Sottuvello non fe ne faccia men- 
zione alcuna ; della quale ommiffione forfè 
renderà conto il P. D. GIUSEPPE MERATI, 
uomo ficcome di pietà e di virtù, così di eru- 
dizione fingolariffima, nella fua afpettat’flnna 
Opera Degli Autori Anonimi eVfeudontmi , la, 
quale benché fi reflringa agl 4 Italiani Scritto- 
ri, pure potrebbe far menzione di quello Li- 
bro afferito nella flampa ad un Autore d’ita- 
liana denominazione FRANCESCO SIMO- 
NIS , o SIMONE. 

Chiunque però ne fia flato l’ Autore , poco 
a me cale, non ifcrivendoio in queft’Operet- 
ta con oggetto di erudizione, ma di profitto. 
Per tal motivo appunto confiderandola come 

a 3 Ope- 

(a) Moguntise *7^7. Pars L Pars IL. 
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Ooera popolare piucchè filofofica , ho fatto ti- 
fo deile coazioni e dei palli Storici fulla fede 
dell’Autore; e lafciando i Capi efpreffi fotto 
«tome di FRAUDI, benché talvolta dir fideb- 
bavio C oftu+11 p li che Fraudi , e fpeflb fieno 
tirati mal apropofito, ho nello fvil uppa rii le- 
vato ^ mutato, aggiunto quel che mi è fe (li- 
brato opportuno, affine di rendere più utile 
\m Libro, in cui fpeflb fi rileva più buon ze- 
lo che buona Filofofia ; e che fotto un piano 
curiofo ed utile , produce fpeflo non giufte 
idee. Anzi non diffimulerò, che molti degli 
Articoli, tra i quali la Fraude xi . e fegg. fi 
veggono ferirti dall' Autore più per ifpirito ' 
di partito, che per l’oggetto a quello Libro 
prefilfo, e tali fono ancora per quanto li ab- 
bia modificati ed applicati ad un argomento 
pù generale. E ben fi conveniva eftenderli 
ad ufo più univerfale; poiché eflendo il Dizio- 
nario che ho pubblicato una Mtorianon meno 
delle Erefie che di molti altri Traviamenti 
dello fpirito umano , quanto era vantaggiofo 
di vedere in un colpo d' occhio i modi e ri- 
giri con cui 1 ’ uomo difende ed avvalora il 
fuo traviamento in fatto di Religione , tanto 
era neceflario di far riflettere che quei modi * 
e rigiri medefimi fono pur comuni a chiunque 
azzarda opinioni e fi rifcalda nella fequela di 
fittemi j e che ficcome quelli modi e rigiri 
ufati dagli Eretici turbano la Religione, cosi 
quelli medefimi modi e rigiri ufati da chiun- 
que altro, pefturbanola tranquillità delle let- 
tere, e quafi femore la interna Società del- 
le Nazioni. 

Quella mia fatica, qualunque fiafi , inerènte 
all’idea pubblicata nella Prefazione del Di- 
zionario , di migliorar i Libri che abbiamo * 
»iù che di farne dei nuovi nelle ftefTe mate*. 
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rie \ noti farà applaudita da tutti. Chi dirà 
ch’ io non dovea fervirmi del nome di un Au- 
tore per pubblicar i miei penfieri . Per evitar 
quefta eccezione, non P ho efpofto nel Fron- 
tifpizio , e folo l'ho qui rimembrato , affine 
che fi fappia , eh* io lungi dal farmi Plagiario 
coll* arrogarmi le cofe altrui , fono pronto a 
rifondere nell* Autore di cui mi propongo l’e- 
femplare, tutta la picciola gloria, che mi fi 
appartiene per la mia fatica. In fatti che co- 
fa è la gloria letteraria, fe non fe una vani- 
tà ed un bel nulla; ed a che monta eccitare 
per un* atomo di efia, o le controverfie che 
fufeitò il Cavalier Marini per il penfier di un 
Sonetto^, o le difpute tra le Nazioni intere 
che inforfero per 1* invenzione del calcolo di- 
ferenziale? Eguale è il fine del dotto e dell* 
indotto; ni altro di reale più refta , che la 
verità, egualmente plaufibile in chi 1* ha di- 
feoperta ed in chi 1* ha* feguita. 

Airi attaccheranno molte rifleffioni che ho 
inferite in quefto Libro contro i pregiudizi, e 
mordacemente difapprovandomi , inoltreranno 
di tenerli ancora. Ma che debbo io prender- 
mi nofa del giudizio di coftoro , quando un 
{ufficiente numero di uomini onefti approva 
le cofe mie, o la mia buona intenzione nel 
formarle, e quando il pubblico efige fempre 
la riftampa delle mie fatiche ? Quefto ballar 
mi deve per appagare qualunque vanità io po- 
teri avere, e per lufingarmi di trionfar fem- 
pre db coloro , quando ufi uno fprezzante 
filenzio.) 

Ma molti hanno l’arte di coftringere a for- 
za gli Autori, e tirarli, come dir fi fuole , 
pei capelli fuori della prefitta moderazione , 
poiché alla bella prima vengono allearmi cor- 
te, attaccandoli nella Religione e nella prò* 

a 4 bi- 
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Vità: le quali accufe danitm uomo ottetto deb* 
tono tollerarli con diflìmulazio.pe/, giacché o- 
gnuno è nelj’ obbligo di rifpondere in si bili- 
cati argomenti alla focietà in cui vive. ‘lo mi 
trovo in sì moietta circoflanza : imperciocché 
per non far parola in quello luogo delle ac- 
cufe di certo fanatico , il quale travede erette 
e falfificazioni in tutti i Teologi, ed a cui ho 
apprettata una fufficiente dofe di elleboro; nè 
mancò per me che non gli fotte porta d$ qual- 
che tempo per tentar la fua guarigione; dirò 
rapporto al DIZIONARIO DELLE ERESIE, 
cui vaannetto queftoTrattato, che fu fin dal- 
la pubblicazione dei primi Tomi attaccato dall* 
antico Autore della Biblioteca Moderna , il 
quale traile altre cofe mi attribuì un’ eretta 
per fole fuo difetto di non faper leggere, e 
molto più per una fua naturale incapacità di 
faper giudicare. Di etto mi fonofpicciato con 
poche parole per via di u n^vvertimeato pre- 
metto al Terzo Tomo, che in quella feconda 
Edizione va in fronte al primo •' Nell* atto 
che rittampavafi quello Primo Tomo , fu ri- 
copiata quella prima cenfura in una feconda y 
inferita nelle Notizie Letterarie di Firenze per 
l’anno 1771. pag, 54. [ego. V avrei certamen- 
te ignorata, fe non mi fotte fiato fpedito il 
Numero IV. per la Pofia , forfè dagli Autori 
fletti per prurito di braveggiare. In quello è 
attaccata la mia Dittertazione Preliminare al 
Dizionario delle Erette colle più brufche ma- 
niere, ed io fono accufato nonché di fuperbia, 
di calunnia ancor e di mala fede % ch\è quanto 
dire «Pinone fi à edi bindoleria. A villa di quel 
foglio mi credetti in dovere di perdere qual- 
che giorno per iftendere la mia giuftificazio- 
nc. Ma perchè conofeo di avere la mano al- 
quanto pefante in sì fatto genere di ferirti 
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volendo prima di pubblicarla, faper pure con- 
tro chi avelli a difendermi , cercai contezza 
degli Autori di quei Giornale tanto più curio- 
Samente, quanto che mi fi andavano nafcon- 
dendo ; e per replicati e , come credo, ficu* 
ri avvili feppi finalmente effer elfi certi ra- 
gazzi difcepoli del P. Papiani, cheaveano vo- 
glia di attaccar brighe letterarie per farli un 
nome e per intereffar compratori dei loro fo- 
gli i Ognuno può immaginarli ch'io mi reftai 
a tal notizia, 

* s> 

,, Qual è colui, che cofa innanzi a se 
„ Subita vede, ond’ ei fi meraviglia 
„ Che crede e no, dicendo, ella è, none* 

Imperciocché eligendo l’impegno di pubbli- 
care gli eftratti e formar giudizio dei libri con- 
fumata letteratura, raffinato criterio, penetra- 
zione éd avvedutezza grandilfima, come potea 
immaginarmi, che folle venuta a tale vergo- 
gnófo avvilimento 1* Italia, che in una Città 
zeppa di uomini dotti, qual’ è Firenze fofTe 
lafciato in mano di ragazzi l’affuntodi conti- 
nuare la fatica dà tanti anni foftenuta dal gran- 
de ed immortale GIOVANNI LAMI? Perla 
qual cofa Veggendo che non Scapiterei tacen- 
do, credetti di rifponder loro abbaltanza col 
riporre fubito il mio fcritto, e lenza più cer- 
car conto dei fogli feguenti ne’ quali fi pro- 
metteva di continuare a maltrattarmi , lancia- 
re interamente al nafutó P. Papiani la cura di 
correggere i fuoi difcepoli. Egli potrà influir- 
li > che per bene fpiegare i palli di un Auto- 
re, convien intendere l’oggetto e fiftema di 
cui; egli dovrà inftruirli nella Logica , affine 
ehe non incappino in foffifmi ì nella Morale 
1 nel Galateo , affine che Sappiano in* quali 
Tomo VI. a 5 • cali 


X 

cafi fia lecito dire altrui eh* * è calunniatore e 
di mala fede ; e per non dir d’ altro , egli 
dovrà infegnar loro gli elementi dello fcrive- 
re Italiano , non convenendoli a chi (lampa 
(I Notizie Letterarie , principalmente in Firen- 
ze, ufare Itile balbettante , ftorpiare i nomi 
propj, e cadere in follecifmi di lingua 2 col- 
pe tutte, di cui ve n’ ha un buon faggio nel 
folo Jìumero IV. di quello fgarbato Giornale • 
Alla correzione ed allo flaffile deir Ex-Ret- 
tore P. Papiani fapendo eh’ è baftantemente 
raccomandata - la mia indennità, non giudi- 
cai di doveripici impegnare neppure per l’aiz- 
zamento che ricevetti nell' Europa Letteraria 
Tom . VI. T. I. Luglio 1771. pag. 95. Molte 
volte mi furono inoltrati degli Articoli in quel 
Giornale , de* quali dovea avere qualche fen- 
fo ; ma Tempre ho fatto le ville grotte, fa- 
pendo che n’è alla tefla una fanciulla , ed al- 
le fanciulle fi vuol riguardo . Io non fono al 
cafo di armeggiar feco, nè d* inquietarmi pel- 
le fue mòrfecchiature , tanto più che le mor- 
. ficature di una fanciulla non piagano mortal- 
mente , > fe pure non fia arrabbiata . E’ bert 
vero che altri concorrono a formar degli Eflrat- 
ti in quel Giornale , ma ella non dovrebbe 
quindinnanzi ammetterli indifiintamente i do- 
po che sk per . efperienza , che certa Società 
letteraria non le riufd Tempre di vantag- 
gio ( a ). 


(a) Affine di ufarle riguardo ed appagarla 
circa le cenfure fatte contro di me, che vor- 
rebbe pur vedere giuftificate , le dirò, che ho 
ripaffato accuratamente: la pag, 20. del Tom. 

* - . . • I.del 
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P® tor n»rè al mio foggettò , ho credu: 
to di rendere più comuni quelle Oflervazioni 

fui- 
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il nf, £?" r ddl Erefie ,’ Reificata come 

tr PJ“ " ota , b . lle f * * 8g‘o d’ infedeli? verfione ,• e 
trovo che di parola in parola corrifponde per- 

S“£ ? 1,a Pag ’ del1 ’ «*** Fral 
ceie di Parigi 1764. che ho ufato . Ho feo- 

P gJ t0 - Un /^ 10 difetto nella Nota 2 , ove forfè 
per mia diffrazione nel dettare , o del Copi- 
la nello feri vere, trai tandofi della virtù attri- 
huita alle pietre Ha fcritto : Queffa opinione 
era untverjalment» ammeffa nel Secolo dì Abae- 
. , » ' add °ve l’efatta verfione dell 1 Ori- 

fCnVerfl : con- 

e U J} opinione universalmente ammeffa tra i 

Ftlofofi nel Secolo di Abaelardo , Potea ee li 
n fl P er ° mm 'lfione di tal confeguenza „ Ghe 
» 1 r. Contini ha mutilato perfino l’ Orici- 
- " al 5 r ‘ ut, ° del Di «onario , ommettendo n§- 
” a tr ^ u z'°ne qualche periodo, efpecialmen- 

rJ u a r P - ag * zo \ ec ’ ec - ec? “* ella, 

^ r a « n ^ er - t0 <5ue che ha ,ett0 neJ,e 'Hoti- 
z e Letterarie ; ma non dovrebbe leggere libri 

cattivi , e molto meno dar ad eflì credenza 

rh ni ° d °p P0Ì fai > fa P ere all 'Europa Leti 
tì - K 7 he , in . Jlrenze fl Hampino quelle 'no- 
tizie. Non le leggo io che vi ci ho dell’ in- 

tereflfe , e come vuol mai che alcun individuo 
dell’ Europa letteraria le legga > 

Per follevaria ancora dall’anguftia in cui è 
a mio riguardo , eh’ io apparifea faifificatore 
di alcuni tetti del Pallavicino, le dirò, che 
li nfeontra, ad uno ad uno, quando approva! 
pelle ftempe la traduzione del Libro di Gìq^ 

a $ van- 
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Culle fraudi degli Eretici coli* aggiugnere qual- 
che cola circa le Fraudi de' foftemtori dt fai- 
fe ed erronee opinioni , non folainente perché 
il DIZIONARIO DELLE ERESIE è pure 
Dizionario delle OPINIONI , ma perchè fo-’ 
gliono edere comuni le fraudi ai primi ed ai 
fecondi, qualora non per errore d’intelletto, 
ma per oftinazione di volontà difendano il fal- 
lo. Derivano le Fraudi ugualmente dal rigiro 
delle padroni, ed hanno comune la tergente, 
qualunque fia l’oggetto cui fi rivolgano. Quin, 
di mi è fembrato, che farebbe più utile que- 
llo Trattato , quanto maggior numero di uo- 
mini intereflafle , e quanto più facete com- ; 
prendere, che febbene molti non lì mefehina 
nella curiofità di fapere le antiche e moderne 
Erefie , tutti però fono foggetti ad etere traf- . 
portati dalle loro paterni a quegli artifiz} che 
condannano negli Eretici , onde la cognizione . 
di quelli e delle loro intrinfeche caufe fono di 
pniverfale indruzìohe • 



vanni Noir , che efamina a fondo 1’ Ilio- 
ria di quel Porporato ; nè poffono apparir fai-. 
Elìcati fe non per mezzo di fofifmi e ftirac- 
chiature , cui per confutare , convien difeendere 
a fecche e Drolide difeudìoni grammaticali , che - 
pocointeredano, finché fono ifolate , e fiaccate 
da] corpo di tutto il Edema . Lafciamo per- 
iamo che le accufe contro di me giacciano 
per ora feppellite nelle Notizie Letterarie co- 
gli ofeuridìmi Autori, di quelle . Se ufeirà in 
campo qualcheduno che attacchi il Labro di 
GIOVANNI NOIR , io le comunico , eh' 
edendo già morto quell* Autore , mi adotterà . 
allora le fue difefe e le mie • 
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- E* ben vero , che moltiplicando io gli og- 
getti , dovrei eftendere a maggior mole il mio 
Volume ; poiché fono predo che infinite le 
Specie delle Fraudi tifate dai malizio!! penfa- 
torij ma 1* indicarne i fonti farà fufficiente per 
mettere in guardia ognuno che legga, contro 
le fue alterate paffioni . Quanto più fi rende 
femplice e generale un principio, tanto divie- 
ne più utile ad ogni claffe d'uomini. Per tal 
ragione renderò piucchè poda eftefo e fenfi- 
bile il principio , che una paffione difordina- 
ta, a qualunque oggetto fi rivolga, produce 
fempre eguali gli effetti, e differifee folo, in 
quanto che produce maggior reità morale feha 
per oggetto la Religione o i fuoi precetti , e mino- 
nore, fefi rivolge ad oggetti minori. Infatti 1* 
uomo, che privatamente fi oftina a difendere 
qualunque fi fiaingiufia azioneo parola 1 , fiegue 
l’ impulfo dell* amor proprio, ed ufa lo fteffo 
sforzo per foftenerla, con cui un politico per 
foftenere una falfa maffima di Stato turba V 
ordine civile, ed un Eretico per foftenere un 
falfo domma turba la Religione . La paflione 
è in tutti i cafi la ftefla , ed i fuoi mezzi e 
rifugj fono fempre eguali : non vi è altra dif- 
ferenza, fenon che V uomo appaffionato li pro- 
porziona alle circoftanze in cui fi trova, ed 
allattatura dell’ oggetto che fi prefigge, Egual- 
mente é faxfificatore un Eretico ed un detrat- 
tore ; ma il primo altera la Sacra Scrittura , 
ed il fecondo i ragionamenti o fatti altrui.* 
eguale è l’ambizione dell’ uno e dell’ altro; 

' ma l’uno vuol diftinguerfi tra i Teologi, V 
altro in un privato confeffo : fimile c la ma- 
lignità di entrambi ; del primo , che vuole 
tfminuire la gloria ed autorità della Chiefa; 
e del fecondo che vuole ifminuire la gloria e 

riputazione di qualche privato : quindi in que- , 
* fto 
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Ho folo variano gli effetti , che la pattfone 
che ha piccioli oggetti, non turba che un pic- 
ciolo numero di perfone , e quando ha de* 
grandi oggetti perturba una Società maggio- 
re ; e variano i mezzi , non rapporto all* in— 
trinfeca loro qualità , ma riguardo alia loro 
eftenfione. Io credo, eh’ eguale fia flato T or- 
goglio di Diogene , di Giulio Cefare, e di 
Lutero. 11 primo, che nella fua privata con- 
dizione non ha mezzo migliore per (ottener- 
lo, fuorché l’ufo di piccioli artifizj , fi appi- 
glia al partito di una vita ftravagante , onde 
apparir grande tra i Filofofi ; e liberamente 
deridendo i fittemi degl] altri, turba la piccio- 
la famiglia dei dotti. Il fecondo che dalla for- 
tuna è coftituito in condizione di Generale d* 
Armata, per apparir grande tra i fuoi concittadi- 
ni , trafceglie 1* artifizio di chiamarli aggravai 
to dai fuoi emoli e di patrocinare i malvagi , 
e turba tutto l’ordine politico . Il terzo che 
nafee in mezzo la Teologia Scolaftica , per 
apparire grande tra i Teologi , ufa l'arte di 
attirarli la. fequelà djegli fpiriti irritati dall*" 
abufo di qualche Minillro,, e turbarla Reli- 
gione. Se Lutero nafeeva nella fituazione dt 
Giulio Cefare, farebbe Itato egli il diftruggi- 
tore della Romana Republica ; e fe Diogene 
nafeeva nel XV. Secolo della Chiefa, farebbe 
flato egli Lutero . Chi confiderà gli artifizj 
ufati da quelli tre ambiziofi, fi vede del tut- 
to eguali , e diverfificati folamente dalla na- 
tura differente degli oggetti che ciafchedun fi 
prefitte , e per confeguenza dai mezzi modifi- 
cati e proporzionati al tempo e circoftanze, 
in cui erano coflituiti gli oggetti medefimi . 
Infatti T artifizio di Diogene per apparir Filo- 
fofo è lo fletto che quello degli Àppoftolici, 
dei Luci feriani,. degli Scalzati e di tanti àU 

. m 

tri 


tri fanatici , che còlla ruvidézza’ della vita 
vollero ftabilire degli errori Teologici , perchè 
convennero le circoftanze a rendere più op- 
portuni a loro i mezzi ifteffi ; e 1* artifizio di 

Lutero e in tutto fimile a quello di Giulio 
Gefare . 

L'orgoglio pertanto è l’origine di tutti gli 
Artifizj , quando è unito colla mala fede; lad- 
dove le da quella è difgiunto , produce fola- * 
niente la violenza. Per la qual ribellione ap- 
parifce quanto ad ognuno convenga di bene 
imbeverli dei fani principi della Moral Filofo- 
fia , onde non affumerfi con oftinazione quegli 
Uffizi nella Società , che o dalla Natura o 
dalla Società medelìma , giudice delle dotial- 
®tui j gli fon negati. Imperciocché 1* amor pro- 
prio dee probabilmente trarlo agli Artifizi e 
difordini fteffi, che dipinti in un Quadro più 
grande e luminofo difapprova negli altri. Fe 
lice chi fa formare il piano della fua vita fo- 
pra cosi efenziale principio, onde veggendogli 
altrui difordini , ed in fe recandoli , non oda 
rimproverarli da uà-interno fornimento ; ‘Noi»;- ' 
ne mutato de t$ fabula narratur . « 
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FRAUDE PRIMA. 

Simulare fantità di vita. 

\ ' 

Efucrifto ditte : {i) Guardatevi dai falfi 
Vrofeti , che vi vengono innanzi con 
vefti di pecore , ma nell' interno fono 
Lupi rapaci j al qual luogo facendo il 
commentario S. Girolamo foggiunfe ; „ Ciò fpe- 
„ cialmente dee intenderfi degli Eretici, i quali 
„ colla continenza, colla caftità , col digiuno par 
„ che quali con una certa vette di pietà fi ricuo- 
„ pratio, ma nell* interno hanno V animo veleno- 
fo ed ingannano i più femplici dei fratelli <c . 
Difatto quella frode fin dai più antichi tempi 
della Chiefa fi offervò nei Marcionifti , nei Va- 
lentiniani , negli Appoftolici, ed in altri; on- 
de Origene fcrivendo fopra Ezechiello la di- 
fcuoprì e Tefpofe alla deteftazione dei fedeli 
in quello modo: (a) „ Guardate qualche Mar- 
n cionifta o qualche difcepolo di Valentino, o 
„ di qualunque altra eretta d tenditore, ed of- 
Tomo VI. A „ fer- 

• ». s 

(i) Mattb. vii. 

([2 ) Origenis Homil. vi»#. . 
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„ fervate in qual modo riveda di manfuetudi- 
„ ne e di cafiità i fuoi idoli, cioè le fuefinzio- 
„ ni, che fi formò egli fteflfo .... A mio giu* 
„ dizio è più perniziofo un eretico di buona 
„ vita, e rende piò accreditata la fua dottrina , 
„ che quegli che lorda di più la fua falfa dot- 
„ trina con turpe converfazione ... Per la qual 
„ cofa diligentemente guardiamoci dagli Ereti- 
,, ci che danno faggio di buona vita, la quale 
„ forfè non tanto Iddio quanto il diavolo prò* 
„ pone loro : imperciocché ficcome gli uccella- 
, tori mettono fuori certa efca che alletta , af- 
,, fine di prender più facilmente gli uccelli col 
„ piacer della gola, così, fe debbo parlar libe- 
„ ramente ; SI DA' UNA CERTA CASTITÀ*' 
, 4 DEL DIAVOLO , cioè una trappola tefa al- 
„ le anime, alfine che colla villa di una tale' 
„ cafiità, manfuet Udine e giuftizia polfano pi* 
„ gliare più facilmente, ed imbrogliare con fal- 
„ fe ragioni Cort ragione fa menzione Ori- 
gene della falla cafiità diabolica , allùdendo a 
ciò ch’era avvenuto nei primi Secoli della Chie- 
fa, quando fiomacati tutti i Crifiiani dalle lai- 
dezze dei Cnoftici ,- né potendo elfere (edotti 
da dottori tanto infami, inforfe i’erefia dei Mon- 
tanini che profetavano vita pudica giufia , (an- 
ta, frequentavano digiuni, ferbavano continen- 
ze ed incontravano il martirio , e l'opra tutttf' 
vantavano un’efatta difciplina Ecclefiafiica (’<).; 
La Chiefa ben fi accotfe con fuo danno , quan- 
to più perùiziofi quelli Eretici follerò, che gli 
altri dilToluti , fendoché il Popolo , che non 
fuole profondare nelle cole, fi lafcia facilmen- 
te 

I 
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te fedurre dalle apparenze \ è trarre in erro ré 
ed accendere di fanatifmo per foftenerlò . Ciò 
può facilmente rilevarli principalmente nèllà 
èrefia dei Donatici , Che imprimevano tanto fa- 
fiatifmo* che i Popoli à fchière àfchieré lì pre* 
eipitavanO dalle Montagne* coine rtarra S. A* 
go/linoj e ciò «elle più recenti erette può no- 
tarli rifpetto agli Uflìti* ai Vaidefi ed ai Cal- 
vinisti. il pretefto della maggior fantità ingan- 
nò -pur? numerofi feguaci di Lutero , benché 
quel riovàtore non dette in le medehmo faggi 
di étterna virtù * come i fiioi cohfocii Melan- 
tone* Muftcero, Calvino ec* 

2 Ma tìon é meraviglia che i Popoli idioti 
e materiali reftattero ingannati dalla efternaap^ 

J iarenza di Virtù negli Eretici, mentre é hOtif- 
imo che i più avveduti e dotti fanti Padri Te- 
ttarono talvolta forprefi da tal inganno . S. Epi- 
fanio confetta eh’ egli non meno che S. A tana- 
fio tettarono ingannati dall’ etterna apparenza 
di Apollinare erefiarca. Ecco le lue parole ( i ). 
n Quell* egregio e venerabile Vecchio * eh’ id 
Cón Atanafio di beata memoria , anzi coti 
tutti i Cattolici amai fommamente ,, Apoli* 
nare Laodiceno fu l’autore ed il difenfore di 
tal errore* Sul principio* quando alcuni dei 
difcepoli di lui ce lo dittero* non prettàmmd 
loro fede* nè ci pareva credibile che da utì 
Uomo Così grande a Vette origine, un tale er* 
rote ec. “ Nel modo ftèflo S. Girolamo con- 
fetta di aver apprela la fpiegazione dèlia Sa- 
cra Scrittura da Apollinare ( Epifi. 65. ) $* 
Gregorio Nazianzeno non difirtnùla di aver avu- 
to molto Caro Vitale difeepoio di Apollinare * 

A 2 Icu- 


ì* 

ti 

>> 


)) 


iy 




I! — ■ Tu MI. 


mk 


% % m* f • r 

CO Epipbdm b<trg{> 77'* 


fcufandofi che non aveva ben penetrata Perefia 
di quello, fm tanto che non la condannò poi 
Damafo Papa ( Epìft.i .) 

Ma niuno reftò più ingannato dall’apparente 
fantità degli Eretici che S. Paulino Vefcovo dì 
Nola, il quale con femplice credulità afiiftette 
e raccomandò poi a S. Girolamo P eretico Vi- 
gilanzio , e S. Girolamo refcòpure ingannato per 
qualche tempo da quell* Eretico . Sono rimarca- 
bili le parole di S. Girolamo nell* Epiftola 77* 
x Che debbo dire? ho creduto alle lettere del 
„ fanto Prete Paolino ... e non riprendo già 
§ , quel fant’uomo ... ma riprendo me fletto , 
M che ho voluto riportarmi piuttofto al giudi- 
„ zio di altri, che al mio medefimo, e men- 
w tre cogli occhi propri vedeva ettere la cofa 
,, diverfamente, ho piu creduto ad una carta 
n altrui, che alla mia villa 41 . 

Lo fletto Paulino non folamente ingannato 
reftò dall'apparente pietà di Pelagio, ma vi 
reftò pure ingannato per qualche tempo S. A- 
goftino com’egli narra nell* Epiftola 105* feri- 
vendo allo fleflo Paulino così : „ Capifcc corno 

tu abbi amato Pelagio qual fervo di Dio , 
#f ed io pure pon folo l’amai, ma lo amo an- 
2, cora, benché in modo diverfo. Una volta V 
„ amai, perchè Io credeva ortodoflo ; ed ora 
„ lo amo, perchè bramo che per la mifericor- 
f ' f dia di Dio fi fpogli delle opinioni che dicefi 
,, aver egli cóntro la grazia di lui 44 • Ma non 
folamente quelli Padri reftarono ingannati dalP 
apparente pietà di Pelagio, ma vi reftò pure 
ingannato il Romano Pontefice Zozimo, come 
abbiamo offervato nel §. a, dell 4 Articolo di 
Telaio* ed il Pontefice Celeftino reftò fuccef- 
fivamente ingannato da Apiario, come appari- 
le dal capo 105. del Concilio Africano fotto- 
ferino da 217. Vefcovi. Qual 4 uomo infortuna 
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h oli farebbe reftato ingannato da Neftorio , di 
cui lè efterne virtù ci vengono da Teodoretò 
defcritte cosi? ( i) ,^Afcntto trai Pretti e ri* 
,, cevuto l’impiego di ammaeftrare il Popolo * 
v> Tubilo dal bel principio fece capire quale per 
», tutto il rimanente della fu a vita fo(fe per 
ert'ere ... Si tirò dietro il volgo tumultuolo 
i, ed inflabile col veflirfi di una veftenera , coli 1 * * 4 
andai: per le ftrade in trifte afpetto 51 collo 
„ sfuggire Io ftrepito delle piazze 5 affettalo di 
moftrarfi fobrio col pallor della faccia > ftan* 

,, do.fempre fu i libri , quando era in caia, e 
„ formando a fe fteffo la fua compagnia nella 
•*, fua fortitudine. Pafsò la maggior parte della 
Tua vita nell’adefcare il Popolo con tale af- 
,, petto e Emulazione , e nello fludiar di appa- 
iò rire piucchè di effere Criftiano “ . Anche S. 
Bernardo dovette luttare contro tali virtù degli 
Eretici. Egli molto dovette fudare per trar la 
mafehera ad Enrico, il quale abufavafi dellà 
grazia del Re Ildefonfo per appoggiare le pazzie 
di Pietro di Bruis. Ecco le parole di quel Saù- 
to (2): „ Il frefeo guaito della vigna indica 
,, che vi fu la volpe ; ma non fo con qual* ar- 
ti te di fingere nafeofe per tal modojefue ve- 
„ [ligia quell’ accortiflimo animale, che non è 
s> facile di capire per dov’ entri , o per dove va» 

,, da fuori ... Se 1 * interrogate circa la fua fe* 
de, niuna cofa è più oriftiana 5 fe circa la 
,, fua convenzione ; niuna cofa più irreprenfi- 
,, bile ; e prova coi fatti quel che dice colle * 
„ parole. Lo potrefte offervarlo, in teftimonio 
„ della fua fede frequentar le Chiefe , onorare 
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(a) Serm< 65. in Cant* 
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„ | Preti, le fue offerte , Confeflarfi , romu* 
„ nicarfi , Chi più attaccato di lui alla Tua fe* 
,, de ? Per quanto poi fpetta alla fua vita e 
,, coflumi , non ingannò alcuno, non volle fo* 
„ praffare mai alcuno, Ha di più il volto maciteo- 
,, to pei digiuni, e non mangiò mai il pane 
„ da oziofo ...» Dov’è andata quella volpe! 
,, Teftè la tenevamo prefa ; come ci è {cappata 
„ dalle mani, come è fparita così d’ i m provi* 
,, fo , • , ec, ^ 

to deflo Bernardo così defcrive l’eretico Ar* 
. paldo, (r ) „ forfè fiele fofpefi ancora , e vi 
,, ftupite di ciò , ch’io voglia dirvi ) Parlo di 
„ Arnaldo da Brefcia, il quale Dio volefle che 
,, fofte di tanto fana dottrina , quant’ è di ri* 
,, gida vita , E fe volete che v’ informi di lui , 
„ è un uomo che non mangia, nè beve , che 
,, col folo Diavolo patifce la fete , e che 1* ha 
,, folamente del fangue delle anime ,* uno del 
,, numero di coloro , che il Vigilante Appo- 
,, ftolo notò dicendo , che hanno 1’ afpetto di 
,, pietà, non la virtù , e di cui ditte il Signo- 
„ re ifteflfo ; Verranno fa voi in vefii fa pece, 
,, ra , ma nell' intorno fono lupi rapaci. 

Potendo pertanto e<Tere apparente pietà e di- 
vozione puro effetto di artifizio , convieni) di* 
Jigentemente difarainar le caufe che la produ- 
cono , Imperciocché gli uomini fono generai* 
mente tratti ad opporti giudizi , trovando!) egual- 
mente difpofti i pòpoli rozzi a credere fanti 
coloro che cotali efterne cofe praticano per 
artificio , ed i maligni difpofti a credere impo* 

• Bori quegli altri che la praticano per verace 
pietà , Gli Afeetici , fra i quali il fingo|arifti* 

mo 
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tno Lorenzo Scapoli nel Combatti mento Spirìtya* 
le cap. i. danno quella infallibile regola, che 
la vera pietà comincia dal cuore, e poi quali 
traboccando li diffonde nelle efterne cofe , lad- 
dove la fìnta comincia dall’ efterno . Comin- 
ciando pertanto dall’ elierno la falfa pietà , li 
ravviferà a quelli fegni: I. Quando cotali efter- 
ni divoti fieno mormoratori e detrattori de’ fat- 
ti altrui , ed interpretino in malvagio fenfo le 
azioni che potrebbero elfere benignamente in- 
terpretate , poiché la vera pietà non va mai 
difgiunta dalla carità che cuopre la moltitudine 
de' peccati , I[. Quando la divozione porti al 
fanatifmo , il quale é più effetto di debolezza 
di fpirito , che di pravità di cuore , A quella 
dalie fi riferifce non folamente una gran mol- 
titudine di perfone dabbene che credono di ar- 
rivare alla più elevata fantità per isforzo di 
opere ellerne , trafcurando la perfezione del 
cuore j al quale errore vanno le femmine prin- 
cipalmente foggette ; ma moltilfimi tragli Ere- 
tici , che non inteli dei fondamentali principi 
Teologici fi accendono di ardore per le ellerne 
azioni con cui credono giuflificato il loro par- 
tito . IH. Regola è finalmente per ifcuopnrp 
la finzione negli edemi atti di divozione , quan- 
do quegli che la pratica poffa avere in ciò qual- 
che interefìe . Madama di Maintenon nelle fue 
lettere olferva , eh’ elfeqdo addetto alla divo- 
zione Luigi XIV. negli ultimi anni della fua 
vita , tutti i Cortigiani erano divenuti divoti 
per renderli commende voli al Sovrano . Per 
ifcuoprire in elfi loro la radice di tal pietà , 
onde ammetterli nella Corte Santa del P. Cau- 
fino conyjen ufar la regola del Vangelo : £# 
frulli bus eorum fogno f ce tis eos . Se fia unifor- 
me in tutti i luoghi e tempi la divozione di 
quei che polfono trar profitto dall’ odentarla , 
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fe fia unita colla carità, ha gl* indisi di pietà 
vera : fe fia variabile ed unita con vizj è pie- 
tà apparente . Vedi Ecclefiafte . VII. 1 6. 17. 


FRAUDE SECONDA. 
Simulare / opra tutto la Carità . 

\ 

S iccome la carità è il vincolo di tutte le 
altre virtù, così non è meraviglia che gli 
Eretici T abbiano oftentata , affine d’in- 
gannare più agevolmente i femplici, e forpren- 
dere i più accorti ancora. Per tal motivo S.Agoft* 
avvitava i Catecumeni a guardacene attenta- 
mente ( 1 ) . j, Che l’eretico Arriano , diceva, 
» non infulti la Chiefa . Egli è un lupo / co- 
y y nofcetelo diligentemente : egli è un ferpen- 
„ te ; fchiacciateglr il capo : lufinga , ma in- 
3 , ganna \ molto promette , ma con frode « 
Venite , vi dice ? vi difenderò / fe avrete 
neceflìtà vi pafeerò , fe farete nudi vi vefti- 
rò ; vi darò del denaro ; fiderò una fumma 
,, giornaliera per ciafcheduno . O malvagio 
,3 lupo ! o iniqui ferpente ! o fceleratiffimo 
9, fervo ! A quell* oggetto dunque o Eretico tu 
„ rivedi il nudo 5 per ifpoglrargli l’anima ve- 
ftita di Crifto? A tal fine pafei 1 * affamato * 
„ per involar alTanima il cibo celefte ? Per 
„ quello dai denaro , perchè quelli ti venda- 
„ no Crifto da ribattezzarfi 3 come vendette 
7 Giuda ai Giudei Crifto per crocifiggerfi ? Sia 

pure 
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( 1 ) lAugujìin. Lib. IL de Symbol, ad Catte- 
cum. cap, 15. 


£ pure il tuo denaro in perdizione unitamente 
con te . * c f 

< L’ abufo di quello titolo di carità fi trovai» 
Arrio il quale fotto fpezie di efaltare la carità 
di Eufebio ne mendica la protezione , come 
apparifce dal principio della lettera di lui fer- 
bataci da Teodoreto ; così Fozio tentò d’ ingan- 
nare Niccolò Papa fcrivendogli che la carità 
gli dettava di bene interpretare i rimproveri di 
lui ; così Paolo* capo dei Monoteliti tentò di 
. eludere i rimproveri e le Scomuniche di Teo- 
doro Papa dicendo di aver imparato da Crifìo 
di fofferire i torti pazientemente , ed ufando 
altre foavi efpreffioni , che fi trovano riferite 
dal Baronio all’anno 6^6. n. 21 . 

Un’ altra fpezie di carità oftentavano gli Ere- 
tici Beguardi dannati nella Clementina ad no - 
flrum 9 De btreticis , poiché moftrandofi tutti 
affarti in Dio e nelle celefti contemplazioni , 
vilipendevano la Santiflìma Umanità di Crifto, 
confiderando come imperfezione il venerar TO- 
fìia confecrata , o i mifterj della Paflìone , e 
credendo maggior perfezione lo ftare Tempre 
affarti in Dio è A quella claffe fi riducono tut- 
te le fpezie dei falfi miftici, dei quali abbiamo 
fatto menzione in var) Articoli del Dizionario 
delle Erefie , che troppo fiffi in qualche ogget- 
to Religiofo , ne traforavano gli altri co- 
mandati pur dalla Legge# * 

Per ben intendere P errore degli Eretici , o di 
qualunque altro foftenitore di falfità , che fi 
ammanta del titolo di carità , conviene prima 
intendere bene che cofa fia Carità , poi quali 
fiano i fuoi gradi , e finalmente come quelli 
fiano proporzionati alle diverfe condizioni degli 
uomini . La Carità è lo fteffo che l’amor di 
Dio. Senza entrare nelle varie divifioni di que- 
lla Virtù Teologica, che nelle fcuole fi diftin- 

gue 


Digltized by Google 


IO 

gue in attuale , abituale , àcquillata , infufa 
perfetta , imperfetta ec. bada riflettere che Dio 
è il primario oggetto che fi prefenta all’uomo 
qualor confideri il mondo, felteflo , il paffato, 
il futuro . Le immagini di tutte le cofe elfen- 
do quali linee che guidano i penfieri dell’ uomo 
ad un centro comune il quale è Dio , glielo 
rapprefentano , o qual cumulo di perfezioni, o 
qual creatore , o qual benefico confervatore , 
o qual premiatore e punitore, e per tutti que- 
lli attributi glielo fan conofcere degno d’amarfi 
con tutto il cuore con tutta Tanima, e con tut- 
te le for*e . Quello eh’ è un precetto di reli- 
gione efpreffo in S. Matteo XXII. 37. è pure 
un precetto di ragione , poiché non è poflìbile 
aver idea di un oggetto amabile e benefico , 
e non amarlo e per la fua perfezione e per 
nollra gratitudine. 

La contemplazione pertanto di Dio e de* 
fuoi Attributi fu il primo pretello con cui moU 
ti fi allontanarono dall’efatta olfervanza della 
Legge per iflarfi oziofamente feparati dagli uf- 
fizi ch’efige la Società civile , ed apparir fin- 
golari nel Popolo , Quella fraude , che è co- 
mune tra i folitarj delie varie Sette e Religio* 
ni di Oriente divenne quali univerfale una vol- 
ta tra i Criltiani di Collanti nopoli , ch’emu- 
lando i fogni dei Monaci del Monte Atho fi 
prefiggevano di mirar la luce celefle nel tener 
fitti gli occhi verfo la punta del proprio men- 
to ; (Vedi l’Articolo di Gregorio Vaiamo ) e 
reità oggidì un argomento di illufione in al- 
cuni del baffo popolo , e principalmente in al- 
cune femmine di riscaldata fantafia , ch’elte- 
nuandofi con indiscreti eferciz) e digiuni pren- 
dono per contemplazioni e vifioni gli Scuoti- 
menti di fconcertato cervello , \ 

Per diftinguere dalle umane e pericolofe im- 
ma- 
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li 

magiuazioni la vera contemplazione di Dio che 
guida a un puro amore di lui , ed alla quale 
fono applicate di propofito- alcune Società Re- 
ligiofe approvate dalla Cbiefa , i miftici più 
celebri hanno prefitto per regola che vi fi accen- 
da per mezzo dell’ Umanità di Criflo / che 
no n fi pretenda di giugnere colle proprie forze 
all’ eroìfmo di un amor puro quale difendeva 
contro Monfignor Boffuet P Arcivefcovo Fene- 
Jon, che fu condannato dalla Chiefa Romana; 
e che non fi prefuma di ottenere per lunga 
contemplazione che fiafi alcuno di quegli flraor- 
dinarj effetti , che in alcuni Santi per dono 
fingolare fi ammirarono • Non lafcierò di ri* 
flettere che contraria all’ efercizio dell’ amor di 
Dio fembra eflere fiata la Scuola dei Molini- 
fti , o fia quando difefe che baftava ad ogni 
cinque o fei anni , o pure una volta in vita, 
che il Criftiano proferiffe un Atto di amor di 
Pio , o fia quando pretefe che fotte atto di a* 
mor di Dio P Attrizione pei folo timor del ga- 
fligo , il quale non è che una difpofizione co- 
me la denomina il Concilio di Trento , ma 
difpofizione rimota affai , poiché include nei 
peccatore un tacito ed implicito fentimentoper 
cui peccherebbe ancora, fe non temette la dan- 
nazione eterna. QuefPattrizione credette quella 
Scuola badante per rendere completa la Sacra- 
mentai Confezione, 

Quella ftraordinaria affettazione per tanto 
della Carità più fublime non meno che il de- 
prezzo di effa fono artifizj di gente inganna- 
trice che o vuole, fpacciarfi al popolo per fu- 
periore agli altri mortali nella fantità , o di- 
fciogliere il popolo dal freno della Legge eter- 
na . Per diftinguere pertanto la vera Carità 
dalla falfa debbono efaminarfi i gradi per i qua- 
li fi fpecifica . S. Paolo li annoverò divinamene 

te 
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te nel tredicefimo Capitolo della lettera prima 
ai Corinti ed altrove , e Gefucrifto li propofe 
come un nuovo precetto nel Capo XIII. di S. 
Giovanni, Mandatum novumdo vobis . Ecco qual 
era quefto nuovo precetto ; Ut diligatis invi- 
cent) Jicut diUxi vos , ut & vos diligati* invi - 
cem . Il cuore del T uomo pieno dell’ Amor di 
Dio dee per neceflìtà amare pur quel che ama 
Dio , cioè la di lui Legge , le creature da ini 
prodotte, e gli oggetti eh* egli prefifle. Quefto 
amore per la Legge e per il .profilino fe non 
è lineerò , indica la mancanza dell* amor di 
Dio , e foggiace al rimprovero di Crifto Mat* 
VH. j. Perche vedi la paglia negli occhi del 
tuo fratello , t non vedi la trave negli occhi 
tuoi , Infatti tutti gli Eretici che non folo ri- 
prendono alcuni ufi del noftro Sacerdozio , ma 
fi fiaccano dalla Comunione della noftraChie- 
fa fi abufano del pretelle di zelo ed amor d» 
Dio ; poiché quefto non permette mai alle 
membra di ftaccarfi dal corpo . E* ben vero , 
che eflì in difefa dell’ errore producono il pre- 
tefto di qualche virtù , onde può dirfi di loro, 
ufando la fi afe di Origene, virtutes enecant mti* 
crone virtutum : ma molte virtù fonò relative, 
ed acquiftano maggior forza o la perdono a mi* 
fura degli uffizj che hanno gli uomini o nella 
diftribuzione delle Società , o nella deftinazione 
fattane da Dio • Per tal motivo appunto ho 
riflettuto che per ben intendere che cofa fiala 
Carità ed i fuoi gradi , convien- intender an- 
cora come fiano proporzionati alle varie condi- 
zioni degli uomini . Quella è la ragione per 
cui S. paolo deferifle molte volte le varie chia- 
mate e deftinazioni delle membra della Chie- 
fa , affine che s’intenda che non fempre è virtù 
di un membro fe fi ufurpa il mini fiero di un 
altro . I Profeti di Civenna, i Predicatori dei 
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Quackeri ancorché teffeffero un ragionamento 
immune da errori , non eferciterebbero atto di 
Carità , perchè fi arrogherebbero un Miniftero 
che non tu loro concerto . Ecco pertanto una 
regola molto tacile per conofcere gl* inganni 
degli Eretici quando li ricuoprono col preteflo 
di amor di Dio . Non è però da negarti che 
non portano effere effetto di carità talvolta le 
elemofine , ed il foccorfo preftato da loro ai 
poveri, qualora non abbia l’oggetto di perver- 
tirli, ma fia un femplice caritatevole foccorfo. 
Quefta virtù tuttavia fi ripone dai Teologi tra 
)e virtù naturali , e non già tra le Teologi- 
che : ma la maldicenza, la interpretazione fi- 
niftra dei detti e fatti altrui, la maliziofa di- 
famina di ciò che non s* appartiene all* uffizio 
della noflra fpecial condizione farà fempre un 
vizio diftruggente la Carità ; e febbene refti . 
oggidì molto comune , farà tuttavia fempre 
condannevole , nè per alcuna .prefcrizione po- 
trà fcufarfi giammai . La fimulazione pertanto, 
delia carità è un vizio comune agli Eretici che 
tìngono amor di Dio ed amor del proflìmo affi- 
ne di pervertire i femplici , e proprio dei De- 
trattori di qualunque fi fia claffe o condizione 
tra i Cattolici , k che s’immaginano di effere 
tanto trafportati dalTamor della giuftizia , e 
tanto capaci di penetrarne tutte le regole , le. 
riforte , le circoftanze , onde effere autorizza- 
ti da loro medefimi a gaftigare il proffimo col- 
lo fcreditarlo , e ad ucciderlo , come dice S.. 
Agoftmo, colla fpada della lingua. Coftorofo- 
gliono effere più viziofi di quelli che ripren- 
dono , poiché procedendo le loro detrazioni d3 
malignità e da fuperbia , è un giufto e con- 
lueto gaftigo che cadano con più rovinofa ca- 
duta ne* vizj medefimi, o in peggiori di quelli 
che travedono negli altri. 
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FRAUDE TERZA* 

^Accomodare la lingua , lo (lite , 
i co fiumi alle lujingbe ed all * 
adulazione * 

F U Tempre la Principal cura degli Eretici 
di rendere dolce ed elegante il loro fti-> 
le i principalmente nella lingua rlatiVa * 
poiché da quello é fpeffo il popolo prefo. Aci& 
alluder volle certamente Origene nel commend- 
ar le parole di Geremia, Ca/ix aureus Éabilort i 
ove fcrilTe così ( i ) : „ Nabucodonoforre 
volerìdo ingannare gli uomini coH’infidiofd 
i, calice di Babilonia non pofe la bevanda che 
i% apprettava in Un vafo di creta, ò in uri più 
„ nobile di metallo e di (lagno o di argento 4 
ma elette un vafo d'oro , affinchè colui che 
„ vedelfe la nobiltà dell’oro , e fi fittaflei nel 
ii confiderarne la bellezza e redatte abbagliata 
i , dallo fplendore don avefle tempo dà riflet*» 
tere a quello ch’entro vi fi occultava , e 
beefle il vafo di Nabucco . Ma il mio Gesù 
s> veggendo le mortifere parole de’ falli dom- 
yi mi quale compofizione abbiano , qual mo^ 
(Irà di eloquenza , qual diftribuziotie di co- 1 
,, fe , oprò tutto al contrario j ed affine che 
i% que* che veniflero alla fede non fofpettatte- 
ro di tale infidia, procurò che aveffero un 
^ tal teforo iti vali di creta . Spefle volte ho 
n otterVato la tazza d’oro in un bell’ornàmen-* 
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i, to di parole > ma confiderando il veleno dei • 
„ perverfi dorami mi accorfi ch’era il calice dì 
„ Babilonia , 

Quella è quella prollltuta di cui fi ha nei 
Provverbj { He attendai fallacia mulieris : 
f avus enim difiillant labi a meretrici ! , is* riitu 
diut elee guttur ejut ; novijfima autem illiut a- 
mata qua fi abfintbium fan lingua acuta qua fi 
gladim bicept . S< Girolamo efpone quello 
palio così ( t ) i „ Quando la dolcezza dell* elo- 
„ quenza rifuona in bocca degli Eretici non 
folo per quel che bada , ma con fuperflui- 
„ tà , è per quello appunto ingannevole ; ma 
gli ftolti la credono verità , perchè veggo» 
no eh’ è proferita a propofito.“ Altrove ef» 
ponendo Michea che rimembrava il periglio» 
fo canto delle Sirene, foggiunfe (2): “ Dol- 
,, ci fono i carmi degli Eretici e Seducenti il 
H popolo colla foavità della voce , nè fi può 
„ for pattarli con ficurezza fe non chiùdendo 
„ gli orecchi e facendoli come fordi “ • A 
quelle cautele fono corrifpondenti ed ùnifor» 
mi le efprettioni di S. Atanafio , di S. Leone, 
di S. Gregorio (3), e così pure di tutti gli 
altri . 


Quella Teoria dei Padri fi vede giullificata 
dal fucceffo. Di Prifcilliano erefiarca fcriife Sul» 
pizio Severo nel lib. 2. deH’Illoria, eh 'effendi 
di famiglia nobile i ricco , vivace , facendo , era» 
dita per molta lettura, prontijfma nella difputa, 
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(1 ) Libi Comm. in Trov. cap. 5. 

(2) Cottimi in Micb. cap. 1. 

(?) Atbdnafi in Vita -T. Antonii . Leonia 
Epift. 93. ad TUrib. cap. 1$, Gregari Lib* UL 
in Job capi 14. 15, 
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/dopo efferfi pcfto ài infogna* una dottrina perni - 
%io fa tirò in foci età molti nobili e popolari coll * 
autorità di perfuadere e coll" arte di lufingare • 
Di Arrio erefiarca fcritte.pure lo fletto S. Epi- 
fanio, donde prefe argomento il Maimbourgo 
nel Libro I» dell* Ifforia dell* Arrianifmo di for- 
mare uno di que'fuoi poetici . ritratti con cui 
infiorò la fualftoria; ma non {blamente rappor- 
to al tratto, ma ancora allo Itile degli fcritti 
era pericolofo Arrio; onde Sozomeno e S. Ata- 
nafio rifletterono, che il Libro ch’egli fcriffe 
intitolato Tbalia era impattato delle ' più molli 
efpreflìoni che ufar potettero i Poeti Greci per 
effeminatezza di perduti coftumi. Teodoreto at- 
tribuifce pur a Nettorio 1* abufo delle doti na- 
turali per fedurre il popolo . S. Agoftino f e 
S. Girolamo rilevarono uno Itile adulatorio nelL* 
erefiarca Pelagio, e ne lafciarono nei loro fcrit- 
ti la memoria; ed è rimarcabile l’ottervazione 
del dotto Garnerio, ( i ) che non avendo Pela- 
gio buona lingua latina, facea lifciare le fue 
fcritture daCeleflio, Anniano, e Giuliano, af^ 
fine che più dolcemente fuonattero* S. Bernar- 
do finalmente in Pietro Abaelardo nota quello 
difetto, che ujcendo dalla fua mifura evacua - 
va la virtà iella Croce di Crifto colla fapien- 
za delle parole . Ma più vivameute lo ravvifò 
in Arnaldo, di cui pure Ottone di Frifinga fe- 
ce un ritratto, come di uomo, che con un pro- 
fluvio di parole feduceffe il rozzo popolo e Iq 
eccitaffe a fedizione* Quanto poi l’adulazione 
» fotte ufata da Lutero fletto , nonoftante l’afprez- 
za del.fuo fpirito, non è prezzo dell’opera di 

efpor- 



( i ) Garner. jippend\c. 2 . ad Prima Tartem 
Opèr. Mer caler. DiJJert.: L 
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efporlo, Fendo Tadulaziona Tempre fiata la via 
diretta con cui hanno ingannato tutti gl’impollori . 

Dalle cofe oflervate in quella Terza Fraude, 
potrebbero gP imperiti dedurre una torta conse- 
guenza che fia perniziofa l’eloquenza e la dol- 
cezza di ftile, e condannare tanti illuftri Padri 
della Ghiefa che accoppiarono alla Santità delle 
Dottrine la robuftezza dell’erudizione e di uno 
ftile vivo ed elegantiffimo , come fu S. Giro- 
lamo , o che ufarono i più fini vezzi dell’ 
elocuzione e tutta l’arte Oratoria, come furo- 
no generalmente i Padri Greci , tra i quali S. 
Bafilio e S. Giangrifoftomo ; o fecero Servire 
le galanterie della Poefia ad ornare le più pro- 
fonde meditazioni Teologiche, come S. Grego- 
rio Nazianzeno è S, ProSpero Non Sono di lor 
natura le bell’ arti perniziofe 9 ma Sono que’ 
mezzi, che più approffimano al fine propello: quin- 
di prendono la natura di virtù, quando virtuo- 
so è l’oggetto prefiflofi da chi le uSa, e diven- 
gono vizio , Se l’ oggeto ideilo è vizioSo . 

Anche il blando e mole ftile può eftere giu- 
ftificato dal fine ifteflo: per la qual cofachimai 
oSerebbe riprendere il gran Pontefice S. Grego- 
rio quando Scriveva al tirano Imperatore d’O- 
riente: Io dinanzi a te fono un verme della ter - 
ra\ Io con tutta umilia rapprefento al mio pa~ 
drone quello che fi conviene ec . Quella oflerva* 
zione è molto neceffaria per correggere l’ impe- 
rizia di coloro, che denominavano vizio le co- 
fe di lor natura indifferenti ; nè fanno diflin- 
guere il fine ed oggetto che le rende viziofe f 
o giulte . , - , 

*^La falfa idea anneffa dal volgo degli Scritto- 
ri alla natura di molte cofe , rende i giudi- 
ci degli imperiti incerti o fallaci, e fparge ne- 
gli Scrittori tenebre ed ofcurità . Noi polfia- 
mo ravvifarla negli Scrittori delle cofe di giu- 
Tomo VL - . ' . 3 iti. ' rifdì- 
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rifdizione in quefti noftri giorni copiofamenté 
trattate. Un vero filofofo ed amante della ve* 
rità darà pertanto il fuo giudo grado al fonda- 
.mentale oggetto cui vanno anneffi quefti parergi 
.dell’Orazione; e da quelli non prenderà giam- 
mai argomento per giudicare * della intrinfeca 
bontà o malizia dell’azione; e confidererà co- 
,me egualmente affurda quefta propofizione ; che 
taluno per ufare di un molle ed infinuante di* 
le difenda l’errore; come l’altra, che quegli 
eh 1 è afpro e ruvido nelle parole e nelle azioni 
fia per tal motivo Tempre virtuofo. 



F R A U DE QUARTA. 

Infegnare nafeofamente come arcani 
mi (lev) i f noi dogmi. 

• . f 

V incenzo Lirinefe fa parlare così i Dottori 
eretici : ( i ) ,, Venite o ignoranti e mi- 
„ feri che comunemente vi chiamate Crifliani , 

3 i ed imparate la verità della voftra fede, che 
„ ninno intende fuor di noi ; che per molti Se- 
„ coli reflò nafeofa, e da poco in quafolamen* 

„ te fu rivelata e dimodrata. Ma imparatelo 
3y furtivamente ed in fegreto, poiché vi reche- 
„ rà diletto. Quando l’avrete apprefa, infegna- 
tela nafeoftamente , affinchè il mondo non 
ù l’oda, nè lo fappia la Chiefa : imperciocché 
w a pochi è dato di capire il fegreto di un r 

» ***- 


( 2 > Fine. li*, Gommoni t , t Gap* XXVI. 
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,, miftero così grande . . Per quefta ragione $* 
Girolamo, S. Agoftino, S. Gregorio ( i ) oltre* 
Io fteffo Vincenzo Lirinelè e quafi tinti gli al- 
tri Padri riconobbero per unfimboJo della Frau- 
de degli Eretici quella femmina, che Salomone 
ilei Cap. IX. dei Proverbj ci diphife con que- 
lli colori : „ Una femmina (lolla e clamorofa. 
„ piena di lufinghe, e che noit fa di nulla a£- 
y y fatto, (lede fulla fua feggiola alla porta (fella 
fua cafa fonata nel luogo più eminente della 
,, Città per chiamare que* che partano per la 
,, (Irada, e vanno pei fatti loro: Chi è piccio- 
ìì lo venga a me; ed agli Sciocchi va dicendo: 
„ le acque furtive fono le più dolci, ed è più 
„ foave il pane afcofo* * 4 

Fu moleftirtìma ai Santi Agoftino e Giro# 
larno queft’arte fubdola, ch’era familiare ai Pe- 
lagiani. „ Cominciò, fcriffe Agoftino (2), a 
„ recarci la fama che difputava contro la gra- 
„ zia di Dio; della qual cofa benché ne fen- 
,, lift} pena , e benché V udirti da perfone cui 
„ aveva credito, pure bramava di udirlo da lui, 
„ o fcuoprirlo in qualche fuo ferino, affinchè* 
j, negar non lo poteffe quando mi accingerti a 
,, riprenderlo. i4 S. Girolamo però con più calo* 
re fcrirte ( 3 ) .* Ancora io non ho ferino, 
e tu già mi minacci i fulmini delle tue rif# 

„ pofte ... non riflettendo che perciò appunto 
„ noi ferviamo , affine che fiate obbligati a 
rifpondere , e dir una volta apertamente quel 

B a „ che 

$ ■ 

• . 
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(12) liieronym, iti c.IX. Vtov. Àuguft.'Xrid* 
97. in Jihan, Gre°or. io^Cap. XXX. Job c. 12. 

& in Cap. XXXIII. Job c. 17 ; 

( 2 ) Àugu/f. de geftis Pelagian. Cap. XXII. 

( ^ ) Hjtronim, ad Ctefipbóht. 
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n che parlate o tacete fecondo il tempo , le 
,, perfone e i luoghi. Non vi voglio lafciar in li- 
,, berta di negare quel che una volta avrete 
„ ferino . E’ una vittoria della Chiefa che voi 
eliciate apertamente quel chefentite ... Que*-. 
„ fta e la fola erefia , che ha roffore di dir 
„ in pubblico quel che non paventa d’infegnar 
„ in fegreto. Ma la rabbia dei difcepoli tradi- 
„ fee il filenzio dei Maeftri , e predicano fui 
,, tetti quel che udirono nelle camere f affine 
„ che fe riufeirà piacevole agli Uditori quel che 
faranno per dire , la gloria ne ridondi nei 
n Maeftri; e fe riufeirà fpiacevole f la colpa 
fia del difcepolo, non del Maeftro. Per tali 
„ arti crebbe la voftra erefia ed ingannafte mol- 
„ tiffimi ... # perchè fempre infegnate, e fem- 
„ pre negate In queft* operetta non fi toc- 
ca propriamente il nome di alcuno ; e noi 
5f non abbiamo parlato che contro il Maeftro 
del perverfo domma; e fe coftui fi fdegnerà 
9 , e formerà rifpofta , fi manifefterà come il 
„ forcio col fuo proprio indizio lc . Con molte 
altre parole il S* Dottore fiegue ad attizzare V 
occulto nimico , affinchè venga in campo , e 
divenga meno perniziofo col farfi noto, 

S. Agoftino fa pur menzione dei Prifcillia- 
nifti che avevano per principio quel famofo 
detto : 

- Jura , per}ura ì fecretum pr odoro noli , ( \) 
il quale da S. Bernardo viene applicato agli 
Enriciani» Fiorimondo Raimondo ciò pure fcri- 
ve dei Calvinifti nel L. VII. c. 15. dicendo .• 
„ Prima di feiorre l’ adunanza tutti giurano di 
„ non rivelare a chicchefia quefto fegreto della 

?> loro 


( 1 ) Auguflin. Libr. de Hfiref. Cap.^lXX, 



3 * tici , preflò dei quali era in ufo 1* odervanza 
** di quel detto: cc 

Jurà * perjura i (ecretum prùdere noli . 

Ma ficcome Calvino non infegnò di nafcofto 
ì fuoi errori , così non Tappiamo da qual fonte 
abbia tratta quelTAutore una tal notizia* quan- 
do pure non alludere ai Calvinifti di Francia # > 
che per eludere le pene civili fi tenevano na- 
fcofti. Noi già abbiamo , notato nella Di/ferta- 
zione Preliminare al Tomo I. delle Erefie * 
che quell* autore non merita (lima o credito al- 
cuno. 

Benché per le cofe efpofte fi rilevi chiara- 
mente* che il miftero ,• e gTinfegnamenti oc- 
culti fiano per lo piu un indizio di errore* poi-» 
chè la verità odia le tenebre, e colla propria 
luce difendefi ; tuttavia ha pure quello Mifte- 
ro le fue eccezioni ancora * potendo edere ef- 
fetto di prudenza* quando le circoftanze Ten- 
gano • Per tal motivo nella primitiva Chiefa 
e nelle adunanze dei fedeli fi tenevano occulti 
molti dommi della Criftiana Religione non fo-’ 
lamente ai fedeli* ma ai.Catecumeni ifteffi: af- 
fine che i primi non aveflero motivo di deri- 
derli * come già fece Luciano in ifcritto , e 
Genefio ed altri Comici fui Teatri ; ed affine 


(lino * pafciuti di un cibo opportuno a poco a 
poco , né forte loro dato un cibo forte prima 
che la tenerezza della loro nafcente fede po- 
tette portarlo.- Noi abbiamo in quell’ argomen- 
to varj Trattati degli eruditi Scrittori d’Ifto- 
. ria Ecclefiaftica* tra i quali T infigne Diflerta- 
zione di Émmanuelle Scheleftrate De Difcipli - 
na Arcani , che fi poffono confutare* 

Anche le materie' della Difciplina e della 
Giurifdizione temporale * che non fi apparten- 


che i Catecumeni fodero * come dice S. Ago- 
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gono alla Religione furono In alcuni tempi 
infegnate con cautela in quei Paefi ne’ quali 
gì' Inquifitori ufavano F arbitrio di riprovarle 
come materie di fede . Tutte le Accademie di 
Europa , che oggidì hanno con pubblica auto- 
rità le loro materie determinate hanno tolto il 
preteflo di un tale Arcano , che Tempre fuole 
effere pericolofo e giuflamente fofpetto * per P 
abufo cbe può farfene. Imperciocché rade vol- 
te avviene che alcun privato eflfer poffa in 
una giuftificata necetìfità d’infegnare cos’ alcu- 
na in fegreto, e sfuggire la pubblica cognizio. 
ne . Chi è Cittadino dee efeguir i dettami del- 
le pubbliche Leggi f che generalmente divie- 
tano il fegreto in tutto ciò che riguarda il 
pubblico; e la chiarezza di quello Secolo illu- 
minato toglie oggidì più che in altro tempo 
il preteflo a chiunque infegna di dover celare 
le fue dottrine tra pochi con fognate cautele ; 
poiché tuttociò eh’ è giufto e ragionevole non 
patifee i pericoli dei Secoli barbari, ma è fian- 
cheggiato dalPautorità e dalla Legge ; onde 
oggidì più che in altro tempo colui. che infe- 
gna fegretamente e mifleriofamente le fue 
dottrine indica di avere il pericolofo fpirito di 
Novatore » 



FR AU- 


FRAUDE QUINTA. 
Celebrare fegrete adunante . 


F U quello un antico ufo degli Eretici , e 
dai Santi Padri fomtnamente deteftato di 
formare fegrete adunanze . S. Bafilio le 
denominò illegittime conventicole Ai Preti rubel - 
« ( i ) ; S. Ambrogio tane delle volpi (2) ; S. 
Girolamo covili di fiere ed Orgie di baccanti e 
fpeloncbe di ladri * ( 3 ) 

Ma convien udire piu diflintamente S. Giro- 
lamo che a cotali adunanze applica il detto di 
Ofea : Kt eis quoniam recefferunt a me .... ipfi 
locutì funt contra me mendanum > non clama - 
verunt ad me corda eorum , fed ululabant in 
cubilibus finis . „ Egli è facile, dice, d’intende- 
,» re quello palio per gli Eretici , perchè han- 
„ no quel guai fempiterno , per eflerfi fcoflati 
„ da Dio. Elfi proferifcono contro di lui falfi- 
9y tà , componendo empj e falfi domini, e non 
„ gridano ne* loro cuori , ma fempre ululano 
„ nei Conciliaboli , i quali molto bene il Pro- 
„ feta denomina covili * e macchie di fiere* 
n Qualunque cofa dicano è un ululato di lu- 
„ pi . “ Le ftefle cofe difle con maggior ener- 
gia S. Cipriano fcrivendo contro Novazia- 

• B 4 N » no 


(1 ) Bafil . Epift ad Amphiloch. 

(2) jlmbrof. in Lue. Lib. VII. c.9. 

(3) Hieronym. in Caput. VII. Ofeac , & in 
Habacue c. VII. 
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no ( i ) . 3, Vedete i cani ; vedete i malvai 
m gì operaj . Novaziano non cetta di aizzare 
,, coi latrati la fua rabbia , ed a guifa dei 
„ lupi di prevalerli di una tenebrofa caligine , 
„ con cui facilmente poter colla fua crudeltà 
, f di fiera sbranare nella tenebrofa fpelonca le 
„ pecore rapite al pallore . tc S. Girolamo di- 
moftra pure che Habacuc è a cotali fpelanche 
nimico, quando nel Cap.II. fcrifle : V& qui pro- 
pinai proxtmo fuo fubverfione turbida & ine - 
brians ut afpiciat in fpeluncis eorum : al quaE 
palio appofe S. Girolamo quello Commentario t 
„ I Dommi della Chiefa fono liberi , e godo- 
no di edere polli nel loro giorno ed a chia«* 
5> ra luce .. Quelli che fi ubbriacano lo fan di 
yy notte 3 e quelli che inducono ad ubbriacarli 
5> non lo fanno negli Atrj del Signore, i quali 
„ non fono adombrati da tetti di forte alcuna* 
3, ma nelle fpelonche Poiché fecero la cafa 
„ del Padre eh’ è cafa di orazione y una fpe- 
,, lonca da ladri ; col promettere certi inizia- 
3 3 menti , e certi millerj e' cofe occulte e fe- 
#r grete ai foli Eretici noti di cui ragionò pur 
33 Efaja ec , “ S. Agoftino con poche e nervo* 
fé parole efprette lo fletto , commentando 
quel Salmo Quoniam qu# perfecifti de/iruxerunt' y 
ove foggiunfe così : „ Dove ciò avvenne fe 
non nei loro conventicoli , ne 5 quali non nu- 
33 dricano già i piccioli r ed ignari dell* interna 1 2 
luce col latte , ma li ammazzano coi velje-- 
33 ni (2) cc . A codette adunanze empie degli 
Eretici S. Gregorio adatta pure quel patto di; 

Giob- 


(1) Cyprianus Lib. contra Novatianum* 

(2) Augufìinus Ennarato in Pfi xo^ • • 


Giobbe: In dèfertìi babìiabant torrentìum & in 
caverai* terra, con quelle parole ( i ) : „ Che, 
„ altro fono le caverne della terra fe non fe 
„ le occulte prediche degli Eretici ì Impercioc- 
„ chè per tal modo gli Eretici convengono in- 

Cerne con ■ clandeftine adunanze , che non 
3i potendo rendere per via di ragione rifpetta- 
„ bile il loro errore , lo fanno col renderlo 
,, mifteriofo ; coficchè alle anime deboli tanto 
3, più apparifce reverendo . il' linguaggio d’ ini— 
,3 quità , quanto è più fegreto . Agli Eretici 
, y pertanto C applica , che abitano nelle cavrer- 
t , ne , perché per lo più occultano colle pre~ 
3, diche fegrete i loro infegnam enti, affineche con 
„ più forza fi traggano dietro gl’ imperiti , 
3, quanto meno ai dotti e prudenti fi manifefta- 
,, no . “ Finalmente S. Bernardo molto bene 
rinfacciò quella fraude ad Enrico eretico ed al 
di lui feguaci 3 fcrivendo ( 2 ) : Dov’è-quel-: 

„ la forma e vita Appoffolica che voi vanta- 
si te ì Quelli gridano , voi fuflurrate ; quelli 
3, in pubblico , voi nei nafcondigli ; quelli 
„ volano come le nugole voi vi nascondete 
„ nelle tenebre e nelle cafe fotterranee . Che 
„ cofa può dimoftrarfi in voi , che fi affomi- 
,, gli a quelli f Forfè perchè non vi traete 
,,, in giro le femminelle j ma ve le tenete di 
,v nafcolto ì “ 

Quelle gravi fentenze dei Padri fi compro- 
vano dal fatto . Imperciocché molti Eretici 
tralfero la Ipro denominazione appunto daU’of- 
curità dei luoghi e dai nafcondigli in cui fi 

rac- 
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( 1 ) Gregor. In Caput XXX. Job cap. 12- 
(z) S. Bernard. Serra. 65. in Cant. 
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raccoglievano . Perciò oflfervò Teodoreto ( i ) 
che una fetta di Arriani denominoffi Exacioni - 
ti f dal luogo in cui fi ragunavano che gli 
Aefiani fi dicevano pure Trogfiti o T rogloAhi * * 
perchè nafcoftamente convenivano’ infierne ed 
Ottato lafciò memoria dei Donatifli (2). che 
furono detti Montenfi perchè lontat 7 Ì dalla città 
in una caverna montuofa fi riduceano . Della 
denominazione degli Ugonotti di Francia è pur 
tale T origine ; o che fi ragunaffero in certe 
grotte , o prendefp* per antonomafia il Popola 
Tufo di così denominarli da certo Ugone, che 
per fpauracchio dei fanciulli fingono le femmi- 
ne di Tours e di altre Provincie della Francia 
che paleggi nottetempo per le campagne fu- 
burbane , come vuole Famiano Strada. - 

Quello coftume degli Eretici, e dei perverfi 
macchinatori di trame perniziofe è di fua na- 
tura affai chiaro , coftcchè non ammette mag- 
gior prova . Tuttavia merita qui di effere ri- 
marcato* T argomento di un recente e vergo- 
gnofo Apologifta ' dei perfecutori della Criftia- 
na Religione ? il quale pretende di giuflificare 
le perfecuzioni a titolo appunto di ragione di 
flato , perchè i Criftiani pure celebravano nella 
primitiva Chiefa le loro adunanze nei Cimi- 
teri ed in altri luoghi nafcofi , onde erano de- 
ndminati dai gentili , come rapporta Minuccia. 
Felice latebroja & lucifuga T^atio; onde merita- 
mente, die’ egli, erano puniti come trafgreffori 
delle Leggi. Forfè che un Autore > che fcrifle 
con tanta pompa nei noftri tempi la difefa del- 
la 


(i ) Tbeoclorett Haeret. Fabul. L. V. c. 

(2) Optatus L.II. contra Parmenian. 
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la Religione Criftiana i avrebbe alla medefima 
recato maggior vantaggio nel rimpiazzare quel- 
le fue fritte dottrine che già abbiamo in tutti 
i libri Teologici col foftituire invece delle vali- 
de confutazioni contro le moderne fpeziofe ac- 
cufe , dietro la fcorta dell'illuftre Ab. Gau- 
chet , che ne tentò il guado. Ma che che ne 
fia di ciò , brevemente rifletterò , riguardo all* 
obbiezione propofta , che le Adunanze prelibi 
Gentili erano bensì vietate a titolo politico t 
e talvolta erano fpecificate anche quelle adu- 
nanze che con fpecie di paffatempo potevano 
avere degli oggetti politici , ma non già. quel- 
le che avevano un fetyplice oggetto di Reli- 
gione • Era pertanto ingiufta la perfecuzione 
dei Gentili* poiché mefcolava un oggetto colf 
altro, affine di travagliare i Criftiani. Rifpon- 
derò in fecondo luogo , eh* effendo poi flate 
fpecificatamente da qualche Imperatore vietate 
le adunanze Criftiane non erano tenuti i fe- 
deli ad ubbidire a tali divieti ; radunandoli fe- 
condo l’ inftituzione data' loro da Crifto, onde 
in quell’ Articolo fondamentale di religione la 
legge di Dio ftruggeva quella dell* uomo. 
Quello doveva riflettere il P. Mamachi in un fuo 
libro , in cui recentemente confufe li precetti 
fondamentali colla difciplina accidentale e fog- 
getta alla modificazione dei tempi . Ma non 
erano però giuftificati i gentili nel perfeguita- 
re i Criftiani come refrattari alle Leggi del 
Principe , poiché doveano prima difaminare fe 
a quella oftatfo la legge di Dio , e fe da que- 
lla derivale la inftituzione della Criftiana Re- 
ligione. Le prove pertanto della Criftiana Re- 
ligione , che fono tanto evidenti , rendevano 
ingiufta la cenfura contro le adunanze dei pri- 
mitivi Criftiani ; e rendono giufta la cenfura^ 
contfO gli Eretici , che divulganò le loro dot* 

trine 
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trine con occulte Afìfemblee . Generalmente le' 
adunanze fegrete fono inftituite contro i prin- 
cipi della Religione e contro il Politico fiftema 
degli Imperi , e perciò da riprovarli. Per que- 
lla ifleffa ragione furono accufate in tanti re- 
centi ferini certe adunanze fegrete di Eferci- 
zj fpirituali ed altre opere pie , inftituite in 
alcune Città per mal intefa divozione col no- 
me di Congregazioni fegrete e limili , e furo- 
no riprovate dai Governi Politici . Impercioc- 
ché eflendo la legge Criftiana una legge chia- 
ra , una legge fenza nafcondigli, una legge da 
predicar#! fuper tecla , fecondo il detto diCri- 
fto , quelli che ne iftituivano un diverfo me- 
todo meritavano la cenfura fteffa poc’anzi rife- 
rita di S. Gregorio . Sermonem fuum fecretis 
pradicationibus occultant T ut quo fe doftioribus 
prudentioribufque non indicane 5 eo ad f e vebe - 
mentius imperito s trabant t Sic enjm baer etici 
inter je clandeflinis conventiculis coeunt y ut er- 
rori fuo reyerentiam quam et ratione non va-* 
lent prabeant ex occultatone , & infirmis ani - 
mabus pravitatis fermo tanto reverendus apjta<* 
tteafy quanto fecretus * 
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^Allucinare J opra tutto le femmine ed 
. imbeverle dei loro errori . 



* % • 

UaP è quella femmina, che non fia for- 
prefa dall' apparenza della virtù , eprin- 
cipalmente della carità ed unitamente 
dai vezzi e dalla piacevolezza della lingua f del- 
lo ftile , e dei coftumi ì Quella parte pertanto 
più debile della Chiefa fecero gli Eretici fcopo 
delle loro arti , affine che coll’ affiftenza e fa- 
vore di. quella : poteffero far indi ftragge mag-» 
giore delle anime. c 

S. Girolamo può fervire per tutti in quel 
palio in cui tede la ftoria di tale artifizio dal 
principio della Chiefa fino al fuo tempo . 3> 
„ Che cofa pretendono , die* egli, ( i ) quelle 
5 , miferabili femminelle cariche di peccati, che 
„ fi lafciano raggirare da ogni vento di dottri* 
„ na , che fempre lludiano e mai arrivano al- 
„ la feienza della verità , e che pretendono 
quegli altri focj delle femminelle f che di- 
leticano gli orecchi , che non fanno quel 
che afcoltano o quel che parlino, che pren- 
„ dono un vecchio fango come una nuova mi- 
„ dura , che imbiancano , per ufar la frafe di 
,, Ezechiello , il muro fenza concia , coficchè 
„ fopravegnendo la pioggia della verità retta 
fcancellata ? Simon Mago fabbricò la fua ere- 
fia ajutato dal foccorfo della meretrice Ele- 




5 ) 
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( i ) Werotiym. ad Ctefiphontem contra Pelag. 
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,, na . Niccolò Antiocheno inventore di ogn 4 
M immondezza fu alla teda di crocchi di fem- 
„ mine . Marciose fi fece precorrere a Roma 
da una femmina , affine che difponeffe gli 
„ animi che dovea ingannare. Apelle ebbe per 
,, compagna delle fue dottrine Filomena. Mcn- 
„ tano predicatore dello fpirito immondo cor- 
5 , ruppe dapprima coir oro e macchiò pofcia di 
„ erefie molte Chiefe per mezzo di Prifca e 
Maffimilla nobili e ricche femmine . Lafcie* 
„ io le cofe più antiche , e mi accoderò alle 
„ più recenti. Arrio affine d* ingannare il mon- 
do 3 ingannò prima la forella del Principe . 
Donato fu ajutato delle ricchezze di Lucilia, 
onde con fetide acque contaminare tutti que- 
„ gl’ infelici . In Ifpagna Agape feduffe Elpi- 
„ dio, eh’ è quanto dire una femmina fece ca- 
, t der nella folla un uomo , una cieca un eie* 
f> co s il quale ebbe per fuo fucceffore Prifcil- 
3 , liano dedito oltre modo alla dottrina di Zo- 
„ roaftnj) Mago , e di Mago fatto Vefcovo 
„ cui jinitafi Galla forella non di fangue ma 
„ di nome feorfero entrambi dappertutto , e 
33 queda redò erede dell* una e dell'altra ere- 
fia che ai prefente pure opera 1 * iniquità , 
per illutazione del paffo di S. Girolanjo con- 
vien fapere che queir Agape la quale feduffe 
Elpid io non lo fece da fe , taà fu pervertita 
da Marco capo dei GnoRici $ come narra Sul- 
pizio Severo nel Libro fecondo : daEIpidfopoi 
unito con Agape fu fedotto Prifcilliaao , che 
usò indi come un* arte ereditaria di fedurre le 
femmine . S. Epifanio nell* erefia 26. narra in 
quanto pericolo fia incorfo, mentre era giova* 
ne pelle infidie di cotali femmine Gnodiche e 
Dogmatizzanti . Oltre quello che S. Girolamo 
lafciò fcritto , Filadrio nell* Erefia 6$ é ci fece 
fapere che la famofa Zenobia Regina dei Pai- 
mire* 
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mireni fedufle Paolo Samofateno è 1* induce a 
giudaizzare • Anche S. Atanafio nell' Epijiola ai 
Solìtar) la*, denominò protettrice di Paolo Sa- 
mofateno 5 onde non è fpregevole la conghiet- 
tura , che quell* Erefiarca col favore di tale 
Principeffa abbia fcanfata la condanna del Con- 
cilio Antiocheno Primo. . 

Ma non fo per qual dettino , gli Eretici una 
volta feduttero principalmente con moltaf- faci- 
lità le Vergini confecraté a Dio . L’ Erefiarca 
Arrio quando nella fua famofa difputa dinan- 
zi il Patriarca. Aleffandro fu . fcoperto in Alef- 
fandria per Novatore di vide appoggiato da più 
di fettecento Vergini Sacre , come narra S.E? 
pifanio Hórefé 6 9. le quali * fecondo il fiori- 
to (Vile del Maimbourg lo follevavano dalle^ue 
anguftie lo accoglievano graziofamente do- 
po la ftanchezza della difputa , e gli davano 
quafi un placido e tranquillo porto ove meditar 
potette le tempefte che fufcitar volea nella 
Chiefa * S. Girolamo narra nella lettera 27. ad 
Euflochia* che un Eretico Origemfta avea nello 
(tetto modo tentata la fede della fua Difcepola 
Paola) e della famofa Vergine Demetriade ten- 
tata dall’ erefiarca Pelagio tette, pure la narra- 
zione il Baronio ( 1 ) , ed efpone come redatte 
prefervata dall* attinenza del fuo Maettro S. 
Agoftino ) locchè non avvenne a tante altre , 
che S. Girolamo denomina le di lui Amazzo- 
ni (2). S. Bernardo rimproverò la (tetta colpa 
ad Enrico Eretico ed alla fetta dei Petrobu- 
fiani O )> cd il Codeo rimembrò leUry me- 
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(1) Bau An. 41 }. n. 17. N 

(2 ) Lib. I. cantra Pelag. 
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defiroe ufate da Lutero l onde fedurre * le Sa. 
ere Vergini. ( 1 ) • ». ♦ 

Oggidì non è così facile di fednrre le Vergi- 
ni Sacre nei punti di Religione poiché fono 
generalmente le femmine allontanate dagli ftu- 
dj di Teologia e* dèlia Sacra Scrittura , 'alle 
quali fi applicavano nei primi Secoli della Chie- 
fa . Tuttavia l\ifteflò artifizio li offervò collan- 
temente ufato dai difaminatori delle molli dot- 
trine nella Morale Criftiana , i quali ebbero 
in ogni Paefe 1* arte di attaccarli la fequela 
delle femmine , e principalmente delle Sacre 
Vergini • La ragione di quello artifizio è per 
fua natura affai manifefla. Quelli che infegna- 
no la verità, non han di meftieri di captivarfi 
fequela, poiché la verità fi difende per fe me- 
desima ; e fe talvolta l’infegnatore della ve- 
rità è perfeguitato , ha di melìreri di procac- 
ciare difefa alla perfona , non alla dottrina . 
Ma coloro che diffidano della loro dottrina , o 
la propongono con maliziofi oggetti, fi ftudia- 
no per neceflìtà di convalidarla col rendere 
molti conforti delle ftefle maffime . E ficcome 
le femmine di lor natura più pieghevoli , più 
facili ad effer fedotte , e più vane di porger 
foccorfo ai Dottori fono a portata di effere fe- 
dotte più agevolmente , e più tenaci nei di- 
fender le loro opinioni , e più infinuanti per 
ammollir lo fpirito degli uomini , - che contro 
le novità e i novatori fi alzaffero/ così la ma- 
lizia fi appretta quello foccorfo , che non è 
leggiero. Io ho veduto non Solamente difami- 
nando le antiche Storie , ma con perpetua , 
recente oflervazione 9 che i maneggi , uffizj 
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èd impegni per le cofe peggiori fono fempre 
flati appoggiati dal partito delle femmine ; e 
Roma fa quanto danno abbian recato alla Chie- 
fa , quando nell' elezione dei Pontefici aveva- 
no arbitrio le famofe Morozie ed altrettali Ma- 
trone Romane. 


FRAUDE SETTIMA. 

j 

Finger fi j4fcetici ed illuminati divi - 
, riamente oltre gli altri uomini . 

„ ^"SOno innumerabili, dice S. Agoftino (t), 
,, quelli che non folamente fi vantano di 

„ efler veggenti, ma vogliono che ficre- 

„ da che fono illuminati da Crifto , benché 
„ infatti fiano Eretici, Fors’effi entrarono per 
,, la porta ? Nò certamente. “ Fingono , dice 
S. Ireneo (2) , „ con certo fopracciglio gravi 
,, tà .... e da loro (tedi fi denominano fpiritua- 
,, li ( 3 ) . Quanto a noi , ci riprendono come 
„ idioti , e che non fapiamo niente ; edefal- 
,, tano feftelfi , dicendoli perfetti e femi di 
„ elezione “ Ma più accuratamente li dipinfe 
S. Bernardo quando fcriflfe : (4) „ Si danno 
„ coftoro il vanto non tanto di camminare , 
„ quanto di volare in cofe grandi e meraviglio- 
Tomo VI. G fe 


( 1 ) Augufi. Tra£h 45. in Johan. 

(1) Irenaus adverf. haeref. L. III. c. 15, 
( S ) Ivi L. I. c. 1. 

(4) Bernard» *s Sermon. 41. in Cant. 
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„ fe fopra di loro »»» di averi xina fpirkualè 
dottrina * fluidezza di parole come tona piog- 
gia , di conofcfcre alcuni particolari incerti* 
occulti e quali notturni mifterj della fapien- 
za di Dio $ di tenere il fommo e quàfi P 
apice della fantità * e Affarli folo nella ftef- 
fa fommità di Crifto, di inoltrar infommala 
paflione non di entrare ma di fopraftare al 
grege di Crifto * ic * 

Quella follia infimiavuno pure gli Eretici a l 
loro difcepoli* Di Marco Gnoftico riferifce S* 
Ireneo L. I. c. 9. che faceva profetare tutte 
quelle femmine che ìtimava degne. E* grazio- 
la la defcrizione che rie fa quel S. Padre . , f 
Tutte quelle che fi degna di metter a parte 
della fua grazia, le fa profetare. Impercioc- 
ché la maggiore fua attenzione è per le 
femmine y e principalmente per quelle che 
fono onefte i nobili e ricche % alle squali 
fpeffo con lulinghe dice tentandole : Vi Vo- 
glio a parte della mia grafia Ecco che 
già la grazia difcende in te y apri la bocca 
e profetizza • Quando poi la femmina rifpon^ 
de r io non ho mai profefi2fcato t e non fa 
profetizzare ,* facendo egli certe in vocazio- 
ni y e veggendola nuovamente forprefa dice 
a quella che vuol fedorre : Apri la bocca r 
e parla qualche cofa, e profetizzerai. Quel- 
la fedotta ,< ed incoraggita da quel che le 
vien detto , sgombra ogni paura e ribaldan- 
doli la fantafia come fe cominciane a. pro- 
fetizzare , parla ec. ed indi fi crede profetef- 
fa e rende grazie a Marco , che V abbia fiat- 
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Ma tali follie fono giuochi a fronte deir im- 
poflura di Montano * il quale non folameote 
fece perdere il cervello a Maflimilla e PrifciU 
Ba, ma anche ad uomini graviflìmi^ tra i quali 
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a Tertulliano . Ecco com’egli deferiva nel Li 


bro dell* * Anima , al capo in cui tratta dell 
effigie dell* anima una delle fue feguaci . , y * 
,, Vi è al preferite pretto di noi una forerà 
5 j che ha avuto in forte il dono delle rivela- 
3J zionU le quali riceve pèr via di eftafi in if- 
3, piritò quando fi celebrano le facre funzioni 
3* nella Chiefa ; Converfa ella cogli Angeli e 

3, qualche , volta ancora col Signore 4 e vede 

4, ed ode fegrete cofe, econofce il cuore di al- 
3, Cuni* èd a chi glieli chiede dà dei rimedj 

4> Per avventura ftavamo ragionando non .fo 
3^ qual cofa circa 1* anima 4 mentre quella fo- 

3, rella era in eftafi . Finite le funzioni facre 
ì, e licenziata la plebe , fecondo il coftumech’ 

ella ha di ridirci quelle cofe che ha vedute, 

4, traile altre cofe ditte : mi fu moftrata 1* anima 
,3 corporalmente. ic E quindi fiegue Tertulliano 
ad efporre i. delirj di , quella forella 4 circa 1’ 
anima corporea e dell’ errore degli Antropomo/*- 
fiti in cui cadde quel grand* uomo . S. Epifa- 
nio nelTErefia 48. n* 13. riferifee le parole di 
Mattìmilla con cui fpacciavafi per prof'etetta. 

S. Atanafio riferifee tielTorazione feconda con- 
tro gli Àrriani il principio del famofo libro di 
Arrio intitolato Talìa , in cui egli fpacciavafi 
di aver imparato da Dio.* „ Secondo lafedede- 
4, gli eletti da Dio % dei familiari a Dio , dei 
3, figliuoli fanti , che rettamente camminano, 

3, che ricevettero lo Spiricoffanto di Dio , io 
4> ho imparato quefte cofe dai compagni della 
3, Sapienza , colli difcepoli di Dio , e fapienti 
in tutte le cofe ; pjèrfò di loro io fono ve. 

3, nuto , feguendo le loro dottrine . Quell* io 
„ che fono réfo famofo per aver molto foflfer- 
3, to per la gloria di Dio , e che da Dio me - 
3, defimo ho imparata la fapienzi ec. ci Un 
Prete di cui la Storia non ci lafcò il nome 
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refofi colla edema divozione familiare alla ve- 
dova Imperatrice Codanza , e da quella po- 
fcia raccomandato al fratello Coftantino badò 
a turbare la Religione infinuando ai Principi 
che Arrio forte ingiuflamente perfeguitato ; e 
fu la caufa di que’ danni che rapporto all* Irto- 
ria Arriana fi trovano defcritti da Teodoreto, 
da Socrate , da Sozomeno , e da tutti gli al- 
tri Autori dell’Idoria Ecclefiaflica • 

Ma per non parlare delle Iftorie antiche , 
noi abbiamo molte prove di quefto artifizio 
degli Eretici nei recenti Anabattifti • Del loro 
antefignano Niccolò Pelargo fcriffe così Arnol- 
do Meshovio ( i ) : Se in qualche luogo an- 

99 dava ad alloggiare, oftentava nel volto una 
„ meravigliofa gravità e candidezza di coftu- 
„ mi , e bramava di comparir fapiente e dief- 
„ fere venerato quale fpecial amico di Dio . 
„ Per la qual cofa fe qualcheduno gli andava 
„ incontro per falutarlo e lo vifitava , fi mo- 
„ ftrava quafi rapito ed artbrto colla mente in 
yy Dio , fingendo di non vedere alcuno, finché 
„ forte dato ben offervato ; ed allora tornato 
v „ quafi in fe da un profondo fonilo e da un* 
„ edafi f guardava!! intorno con occhiate in* 
M certe e fmarrite , e con tal inganno delufe 
3> molti che lo credevano fiflb nelle vifioni del- 
„ le cofe divine ec. 4 ‘ Ma non v'è di medieri 
rimembrar altri Eretici inventori di tale artifi- 
zio , fendo per il dizionario nodro fparfe le 
Idorie degl* Illuminati , dei Queckeri , dei 
fanatici di Civenna , e di tanti altri * che con 

tale 
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tali artifìci fi attirarono 1* ammirazione * e la 
fequela del Popolo . v 

E* per quello regola di chi guida lo fpirito 
principalmente delle femmine* che fono più de- 
gli uomini foggette o per rifcaldamento difan- 
tafia , o per amore dello ftraordinario , di pre- 
dare tardirtìma credenza a quelli che fi profef- 
fano dotati di particolari grazie , che godono 
vifioni ed eftafi , e fimili cofe oltre l’ufato « 
Non è già che lo fpirito di Dio , il quale do- 
ve vuole e come vuole fpira , non porta ac- 
cordare e non abbia talvolta accordato distali 
doni . Imperciocché cominciando da S. Paolo f 
e profeguendo 1* Moria dei Santi, ne troviamo 
buon numero . Ma perchè contrapponendo al 
, numero degl* illuminati coloro , che o inganna- 
tili o volendo ingannare non lo furono , fono 
in numero oltremodo più grande . Noi abbia- 
mo veduto nei dì noftri perfone dottirtime ef. 
fere fiate da cotali ciurmatori delufe , e nelle 
^ principali Città portan gl* Impoflori per molti 
anni impunemente in trionfo la loro impoftura 
ed i loro inganni . A quelli il credulo Vólgo 
preda piena ed indubitata fede , non folamen- 
te perchè non raffina con fottile difcernimento 
la natura delle cofe , ma perchè 1* uomo è di 
fua condizione portato all* entufiafmo ed allo 
flraordinario . L’unica regola per ifcuoprire gl* 
inganni confitte nell’ ofler vare lungamente e di- 
ligentemente fe que’ che fi dicono illuminati 
da doni ftraordinarj offervino perfettamente la 
legge . Non è già che un dono di eftafi hott 
porta alle volte andar unito con molte imper- 
fezioni f come ben notò Santa Terefa , ma noti 
va mai fcompagnato da un ardente defideriodL 
fuperarle * Per Tefame di cotali fpiriti non ba- 
lta, l’uomo di volgar probità e di virtuofi co-* 
fiumi , ma fi efige l' uomo dotto e penetrante» 
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Siccome c Tempre fuperbo colui che li vanu 
favorito di doni foprannaturali , laddove i veri 
doni foprannaturali portano con loro una vera 
umiliazione , cttsì per tal carattere fi fcuopre 
l' impofiura . Ma per rilevare la vera fuperbia 
non bada 1 ? uomo probo e dabbene , • fe non 
fia àccorto ancora ; poiché fi affoggetténo gl’ 
impoftori facilmente a varie * umiliazioni per 
un raffinamento della fuperbia ifteffa . Quelli 
pertanto che s’ in vaghi fcono di ottenere doni 
firaordinarj che fono gli effetti, e freddamente 
operano le virtù t che ne fono le caufe, vanno 
in traccia d'ingannar fefiejffi • Quelli che. cret> 
dono ai » doni firaordinarj fenza efaminar prò-, 
fondamente le virtù che debbono precorrere \ 
doni ftefiì , operano leggermente e perdono gli 
fpiriti deboli , o fomentano le impofture degl' 
ingannatori. . / . . . 
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Dare ai principianti ed alle femmi- 
ne inflru%iom arcane e da non 
. - . divulgar fi « 
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Enchè nelle Fraudi 'anteriormente deferii-» 
rS te , e principalmente nella IV. abbiamo 
-I—# trattato lo fteflò argomento propoflo ini 
quella Vili, , pure per feguire la diftribuzione.;. 
dell'Autore prefifloci , - e perchè l’ argomento, 
è di fua natura fommamente intereffante, non 
lafcieremo di ritoccarlo qui nuovamente . E'- 
rimarcabile ciò che narra S. Agoftino nel capo 
decimo - e fegg. delLibro De Geflis Telagli r 
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$he avendo coftui adocchiato due giovanetti 
di buona indote?, cominciò; ad accarezzarli ed 
infinuar loro* maffimeb religioffe' r coficchè toltili 
dai pericoli deh Secoli /li rivolfe * totalmente a 
Dio , ed alila vita roligiofa . Erano effi molto 
affezionati al loto Maeftro fpirituale , da cui 
comprendevamo di effere (lati guidati alla pie* 
tà j- quindi; abbandonatili alla condotta di lui 
ne dipendevano . ciecamente . Allora Pelagio 
affidò loro un libro' che aveva fcritto contro 
la grafia di Crifto , e tentò d' imbeverli de’ 
tuoi ecrqri.rS. Agoftino, che udiva fufTurrarfi il 
torto fiftema di Pelagio , nè per quanto fi fot- 
te ftudiato di rilevar con certezze le prove dell’ 
infidiofo Autore lo avea potuto, ancora covin- 
Cere , traffe di marno» dei giovanetti il libro ed 
il nome dell' 1 Autore , e per tal modo lo tiri» 
a quella famofe: battaglia, in cui dovette PE- 
ÉSfiarca reftare {confitto • D* allora divenne S. 
Agoftino il famofo Dottor della Grafia , cho 
e ne’ tuoi tempi difefe il facro Domma con* 
tro i nimici di Griffi) , e ftfsò* in appreffo una 
Regola in. tali Dottrine , che adottata da tan- 
ti^ Concili: e Romani Pontefici , quali raccolfe 
il famofo Cardinal Noris , fi può, gi (Irtamente 
dire dottrina della Chiefa . > 

.Pelagio {coperto , cominciò a lagnarli che 
gli fcritti fuoi erano flati: alterati' , e quanto 
infidiofamente andava diffeminando la fua dot- 
trina , tanta arditamente la dirti mula va . Tra 
le varie infidie con cui corrompere le anime 
innocenti, è degna di rimarcarli quella con cui 
tentò di fedurre la Vergine Demetriade , in- 
viandole furtivamente una Teologica inflazio- 
ne* ; ed un* altra ad una vedova f tanto aper- 
tamente erronea * che nel Concilio di Diofpo- 
1L non volle pur* riconofcerla per fua ; oncPè 
amena P efclamazione di S. Girolamo nel £. & 
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conira Telagio : Oh te felice , di cui oltre 

„ le difcepole niuno fcrive i Libri onde allo- 
fl ra che vedi che qualche cofa difpiace , polli 
, f foflenere che non è opera tua ma di altri « 
„ Ma chi farà mai quello , ch*abbia tanto in- 
gegno che pofla imitare i vezzi del tuo fti- 
„ le ì c< Il Santo Dottore lo aveva pur derifa 
nel L. I. perchè trafceglieffe le femmine pei 
fuoi ammaeftramenti . Tu , dice, fei tanto 
„ liberale per captivarti 1* amore delle tue A- 
M mazzoni , che in un altro parto delle tue 
„ opere hai fcritto , ^che anche le femmine 
„ aver debbono la fcienza della legge ; ben- 
„ chè infegni PAppoftolo, che debbono le fem- 
„ mine tacer nella Chiefa . “ • - \ . 

Gli artifizj di Pelagio furono continuati dai‘ 
fuoi difcepoli, e pervennero fin al -tioftro tem- 
po . Com’egli mafcherò la mollezza della fua dot- 
trina , così fu mafcherata dapoi ; com’egliacv 
cusò di crudezza la dottrina di S. Agoftino é 
della Chiefa, così fu accufata dappoi ; e com* 
egli tentò d’ imbeverne il molle e legger feffo* 
così fu tentato dappoi . Noi abbiamo veduto 
fin ai giorni noftri combattuta -la - dottrina di : 
S. Agoftino foito-fpezie di .Erefia negl* illuftri* 
uomini Cardinal Noris, Berti ed altri $ noi ab-' 
biamo veduto infinuato il Pelagianifmo , fono 
fpezie di libri afeetici e divoti da un gran nu- 
mero di nemici della grazia di Crifto ,* ed ab- 
biamo di più veduto , con orrore certamente 
delle perfone pie, difefo Pelagro non folamen- 
te dagli Eterodoflì dei noftri tempi , ma dife- 
fo nella fua dottrina in forza di fottili e nulla 
lignificanti diftinzioni di Scuola , tra di noi « 
Una cofa mancò folo a tanta arditezza , che 
laddove Pelagio nafeondeva fe fteflò nel propa- 
lar le fue dottrine . , i feguaci di lui ne{ no- 
ftri tempi lo fecero a fronte feoperta > ma-io 
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una iftefla cofa convenne Pelagio con quelli 
discépoli , che per infievolire la robufta dottri- 
na della Chiefa s’ infinuarono con eguale faga- 
cità ed artifizio prefTo il' feffo più infermo; di 
quello captivarono i fuffragj e 1’ affezione , e 
con quello combàtterono bene fpeflo la virtù e 
'innocenza. • ; , . 
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Combattere con forza le erette diver » 
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S Tudiano , dice ,: San * Gregorio i , affitteli 
fertobriebe combattano per la fede ; poiché 
per tal modo il volgo non può giammai 
crederli* infatti di errore^ mentre li mira inu* 
peghati a difendere la verità . Quello i quell* 
inganno t che in tutte : le cofe egualmente è. 
diffufo , e che ferve a fermare i foffifmi d*in*« 
finiti Scrittóri % e a deludere il popolo perpe- 
tuamente Imperciocché gl* ignoranti confide* 
rano generalmente la pietà, P empietà , il ve- 
ro , il falfo, il giuflo, Tingiufto ec. come un 
tutto $ ond* è che alla femplice villa di una 
parte , decidono fenza profondarli di più , del 
tutto interatnente . Quella è la vera forgente 
di tutti i falfi giudizj e delle complicate qui- 
ftioni circa il merito ed il demerito delle per* 
iòne e delle cofe. Sen*a fpecificare con efem- 
pli od iofi una propofizione tanto certa , bade- 
rà ricordare , che in tutte le cofe ha luogo il 
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precetto, fondamentale r ,deUa logica',, che da 
un particolare non.pua dedurli, una generale 
propofizione . . Chi dillingue. pertanto le* inate-r 
rie e dà a ciafchedupa il fuo giufto grada può 
rettamente giudicar del tùtjtp ; e chi trafcur^ 
quella efenziale regola dfò; per neceflkà giudi-, 
car male ed imprudentemente , Chi mai non 
avrebbe creduto che Nellorio folle OrtodolTo f 
mentre neJPeflere inftallato a Patriarca di^Co* 
ftantinopoli * parlò all* Imperadore con quelle 
pompofe parole, riferbateci da Socrate r ,( i ) . „ 
f , Dammi o Itnpieradore la terra purgata dagli 
Eretici * ed io ti darò il Cielo . Tu porgi- 
* mi la mano nel diftruggece gli, - E, Retici-* ed 
„ io ti foccorrérÒ nell "abbattere i Perii ani . a 
Di più può notarli che le parole di Nellorio 
non erano una vana pompa di fallò zelo* poi- 
ché realmente egli mollravafi tanto contro le 
qrefie implacabile ^quanto, di , vera pietà ack>f- 
no , Vincenzo, Ltrinefe non lafc& ,di. rifletterlo 
in quella modo ( 2 ^: ,, Chi- mai avrebbe, potuto 
M indurli, a credere cH'erraffe colui ,jche era> 
llato eletto, con d, matura giudizio dalPIra^ 
pera * eh’ era feguito ^coi^ tanta palflone dal 
Sacerdoti ì Quello che ogni giorno facea in 
^ pubblico dei fagri fermoni e confutava pure 
„ i petoìjtiofi ettori dei Giudei e dei Gentili.?, 
» A chi infornala non avrebbe fatto credere d* 
n infegnar rettamente* di predicar rettamente y 
n di opinar rettamente colui * il quale* per ,dar> 
H campa libeiK), all’ unica fua erefia fa > cev^ |a. ; 
, t guerra alle hcflemmie. di tutte le aUré.ece^ 
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ii; ? - cc Infatti fe diamo fede alla narrazione 
di Socrate., egli combattè gli Arriani , i Ma- 
cedoniani , i Novaziani , i Quartadecimani ; 
anzi induffe Teodofio a pubblicar l'editto rimem- 
brato dal Baronie ali* anno 428 n. 25. per cui 
reftano proferitti tutti gii Eretici , che fono 
efpofti con lunga ferie , trattine i Pelagiani ai 
quali inclinava. Ali* efempio di Neftorio, gio- 
verà accoppiare quello di Fozio di cui non può 
apparir maggiore il zelo contro gli Eretici , 
come può vederfi dalla fua lettera (critta a 
Niccolò Papa , „ In circuita , gli feri ve , im- 
„ pii ambulant * Altri fputando nelle immani», 
„ ni di Crifto , e vilipendendo in effe Crifto 
medefimo ; altri confondendo in lui le natu-» 
9y /re ,,o negandole -; ed altri coll* introdurre 
,, nuove nature r efterminandone le prime , e 
„ con maldicenze fenza numero accufando il 
,, quarto Concilio , contro de* quali noi aven- 
„ do moda guerra , e foftenutala per lungo 
?> tempo , riducemmo molti alP obbedienza di 
3,, Crifto • Cbi mi darà ch’io poffa vederli tut- 
„ ti prefi i Le volpi di nuovo efeono dalle 
3, loro tane, e divorano molti dei più fempli- 
,, che pravamente facili , come per fraude fi 
3, divorano i polli , Parlo di quelle Volpi feif- 
3, matiche , la malizia delle quali è nafeofta, 
3, e peggiore di quella , che ufano gli aperti 
3, infidiatori • Imperciocché entrando nelle ca- 
„ fe ? al dir deiP Appoftolo, ingannano le fem- 
„ minelle cariche di peccati ec. a Non poteva 
certo fcagliarfi pozio con maggior zelo contro 
gli Eretici;; eppure egli pure fu Eretico, come 
abbiamo notato nel Dizionario al fuo articolo* 
Che dirò della ferocia con cui Lutero e Calvi* 
no combatterò gli Anabattifti, anzi dal furore 
di quello giunto a, far bruciar vivo Michele 
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Serveto , come abbiamo oflervato nel Dizionario j 
benché a rettamente confiderare fe Serveto non 
aveva tratti i fuoi errori da Calvino ifteflfo, co- 
me penfarono alcuni noftri intemperanti Con* 
troverfifti, aveva almeno tratto la ragione per 
difenderli impunemente. 

Tanti efempli che aggiugner fi polfono a • 
quelli luminofiflìmi che ho recato, ci debbono 
render ficuri , che non è prova certa , ma be- 
ne fpeflò fallace, , che alcuno fia probo , fan- 
to , dotto, cattolico , perchè declama contro 
l’improbità, l’empietà, l’ignoranza, l’erefiai 
E non veggiamo noi difatto tutto giorno degl’ 
ippocritoni carichi di peccatile chehannoqua- 
fi colmato il numero delle colpe , fcatenarfi . 
tuttavia con un zelo che rapifce le anime più - 
innocenti e femplici , e fufcitare dei tumulti e 
delle perturbazioni ì Ciò abbiamo veduto in 
quelli ultimi tempi nelli tumultuo!! avvenirne^-, 
ti di Lisbona, e lo veggiamo in ogni Città tra • 
di noi , con efempli che potrebbero molto be- 
ne circoflanziarfi , fe il farlo fi convenifle. In* 
fatti niente è più facile f che udir per l’Italia 
Ecclefiaflici ancora nonché .laici. , carichi deli’ 
obbrobrio della loro fcoflumata vita , dal prò- 
- fondo della loro ignoranza gridare con entufiaf- 
mo fanatico e follevatore dei Popoli contro la 
religione delle particolari perfone , e decidere 
nei crocchi infami di profiituzione e di liber- 
tinaggio della pietà , della vita , dottrina e 
religione altrui . La quale perverfità fe fareb- 
be intollerabile , quando eflfi ancora incaricati 
di cotale infpezione , potettero giuridicamente 
T altrui credenza fcrutinare , poiché manche- 
rebbero ai modi che fi richieggono a tal uopo , 
fupera ogni limite poiché nè elfi à ciò hanno 
il diritto di un tanto giudizio , né la capacità 


di conofcere , nè le probità di .vita , che ren- 
da i loro giudizi giuflhfrcati • Se pertanto i Pa- 
dri e gli Autori Ecclefiaftici condannarono co- 
me un falfo ed infidiofo zelo quello di Nefto- 
rio e di Fozio f che combattevano le altre 
Erefie , locchè a loro per proprio uffizio come 
Vefcovi fi apparteneva ; e li condannarono f 
perche elfi prima non aveano procurato di ren- 
derli giudi , empiendo il loro cuore di vera 
dottrina e religione ; con più forte ragione 
condanneremo noi gl* ignorantiffimi detrattori 
del noftio Secolo , che lacerano fenza pietà le 
Dottrine che non intendono e le perfone , che 
a loro per niun diritto tettano foggette • Po- 
trafli con tanto maggior ficurezza condannar i 
loro detti di malizia e di temerità , quanta 
piu difaminando la vita di cotali zelatori fi 
fcuoprirà obbrobriofa , e coperta d’ ignoranza 
e d'ingnominia „ 

Per togliere pertanto alle fimplici e buone 
perfone la facilità di giudicare dietro la fcorta 
di coftoro , con pregiudizio della propria co- 
fcienza , proporrò nel libertinaggio del noftro 
Secolo quelle ficure Regole. . * 

I. E* Tempre fofpetto il giudizio in pregiu- 

/ dizio altrui , quando non proceda dalle perfo- 
ne che hanno il diritto di formarlo .- Imper- 
ciocché o farebbe una carità eroica ed un im- 
pulfo dello Spiritofifanto quello che fpingefTe 
una perfona non autorizzata a condannar la 
religione altrui e difcendere al vilipendio di 
particolari perfone, o farebbe un effetto di ma. 
iignità e prefunzione . Sarà Tempre qiiefta fe- 
conda la caufa , quando noti colli di quella 
prima. * * 

II. Regola. E* Tempre fofpetto il giudizio it* 
* danno altrui , qualor manchi del dovuto mo- 
do . Noi abbiamo offervato nella Fraude IV. 
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é fegg. come i Santi Padri andarono ientàmerìp 
te contro gli EreGarchi medefimi , prima di 
Venir in chiaro dei loro errori * e di condan- 
narti ; Il zelo pertanto dèi popolani d’ Italia 
iiollfa * che procede lenza, il dovuto modo è 
per fua natura irregolare ; É fé tale farebbe in 
que’ ancora $ che avellerò il diritto di eferci- 
tarlo , farebbe molto di più irregolare in que’ 
che non godono di tale diritto; ■ 

IH. Regola; E’ feiripre fofpetto il giudizio che 
pregiudica 1’ onore e la religione altrui « quan- 
do coloro che lo formano , sfuggono ftudiofa- 
iriente l’ incontro degli accufati ed il confron- 
to delle loro dottrine ; Infatti . noi veggiahio> 
cotali zelanti pieni di carità fpargere il loro 
Zelo per i Caffè, per le Spezierie o per Ip ta- 
verne , ed tifar fempre fuggeftioni fegrete on- 
de fia tolta la cognizione ed il modo digiùlti- 
ficarfi a colóro che fono accertati . ; , 

Quelle regole ballar debbono per ora ai piìi 
{empiici i affine di non lafciarfi rapire dal fal- 
lo zelo dei maligni , e peccare contro un pre- 
cettò tanto pofitivo di Criflo ,• qual è di non 
giudicar male d’altrui e di fabbricar la pro J 
pria rovina fpirituale per la vanità e .leggerez- 
za di crederli in diritto di formare coiai giu- 
dizio ; Se il combattere le Erefie, che per fua 
datura è azione affolutamente fama e buona ,■ 
pure fu dai Santi Padri cottfiderata negli Ere- 
tici còme una Fraudi per ingannare , lo farà 
molto più il falfo Zelo della detrazione e de 
giudizi temerari e fallì che fi arrogano le pri- 
vate perfone contro i loro confratelli con un 
arbitrio , eh’ è loro' affolutamente interdetto 
dalla legge di Criflo . 
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Farfi Mae/hi dei cojìumi e fevert 

riformatori* 

* % • 

Erefiarca Cercone ebbe più feguaci ché 
i n . or l ^ cre ^a in queir empiò fuo articola 
di fare per creatore del Mondo Un Diti 
Crudele * come riferifce Tertulliano ( l) ; poi-r 
che vi furono infiniti Eretici ,■ che fpiratona 
^rudeltà nei loro dettami , é vollero Tempre' 
.. ( J ua ^ cfecutore delle , loro vendicative 
paffioni . S. Agoftino lo notò bene nel com- 
mentare le parole di quel Salmo. - Quentarnecce 
feccatores interi derunt <ircum y par aver unt fa - 
^ittax fuas in Pharefra ut fagitteht in obfcuro 
rectoj còrde : Quoniàm qua perfecifli deflruxe - 
funi tc. Imperciocché vi aggiunte egli un Com-* 
xneùtó tri quelli fenfi (2) : „ Tutti, perquan^ 
9 , to m m loro balìa ,> s diftruflfero la ìan- 

” tm. bocca degl 9 infanti e lattanti 

Uane Iddio, tatti, diili, coloro che con qlii- 
Itjòn 1 vane e fcrupolofe travagliano i pie-* 

C J°u r non l a ^iano che finudranodel latte 
, della fede .... Come li atterrifeono '? Rifporr-» 

»’ j f atterrirono * qUoniam qua perfecifli 
„ deltruxertìnt . Dove t Se non tiei loro com-» 

* non nùdricano già i fan- 

„ c rulli ed ignari della interior luce col latte,» 
9ì ma li ammazzano coi veleni * “ Di Monta- 
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( 1 } Tertullian. Libro de Pr*lcripf. Cap. l 
(. z) Auguftin, Enarrat. in PL X. 
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no che fi f e parò dalla Ghiefa perchè la vo- 
leva rigidiffima nella fua difciplina bene per- 
tanto fi efprefle il Vefcovo Apollinare ripor- 
tato, da Eufebio Lib. V. c. 14. „ che con 
,, ifpirito accorto , fondatoli in conghietture e 
„ probabili ragioni , riprendeva pubblicamente 
n i peccati , per edere (limato ancora il cor- 
' ,, rettore dei vizj „. Qpefto artifizio fu notato 
dal Baronio negli Eufebiani . „ Colloro , die* 
„ egli ( 1 ) » (intanto che vide Collantino , 
„ non li produdero mai come Arriani fe qual- 
,, che guerra facevano ai Cattolici , ma piut- 
„ tolto come vindicatori de* buoni codumi j e 
„ quando condannarono S.Atenalio sfoderarono 
„ il pretello di cultodire l’ Ecclelialtica difei- 
„ piina. “ Che dirò della feverità di Pelagio» 
di cui tra gli articoli condannati nel Sinodo di 
Diofpoli vi è quello fedo (2 Che i ricchi 
„ battezzati , quando non rinunzino a tutto , 
„ non ricevono merito dal bene , che modra~ 
, no di fare , nè viene loro aferitto, nè poffo- 
M no confeguire il Regno del Cielo . „ S. Gre- 
gorio molto bene efprefle quello perfido coflu. 
me degli Eretici , quando fcrifle : „ Non cre- 
dono che alcuno abbia il timor di Dio» fuor 
„ che quelli che poflòno trarre alla (foltezza 
,, del loro partito ; e quando non trovano del 
male da rinfacciar ai buoni, fìngono in loro 
,, delle cofe riprenfibili, per moftrarfi giudi . “ 
Ed altrove.* „ Sogliono gli Eretici gloriarli con- 
„ tro di noi e vantare con odentata alterigia 
„ la loro giuftizia e le loro opere buone , ed 

„ ac- 



( 1 ) Baronius an. 336. n. 37. 

(2) jiugufi. De peccat. Origin. L. II. c. 11. 
& Epid. CVI. 
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„ accular noi , come ho detto , di edere , o 
,, effere dati ingiudi ( i ) . “ Quedo codume 
degli Eretici derife graziofamente più volte S. 
Girolamo ; tra le quali inducendo Pelagio a 
fedurre colle fue falfe dottrine una vedova , lo 
induce a ragionarle così (2) . „ Oh te fom- 
„ inamente felice ! Oh te beata, fé la giudi- 
„ zia , che credelì ederfi ritirata in Cielo , 
„ podi» trovarli unicamente predo d* te in ter» 

Ma fenza riandar le antiche erede , bada 
dar un’ occhiata alle ' più recenti, perconofcere 
che il pretelìo più favorito degli Eretici per 
feparard dalla Chieda fu fempre quello di ri- 
mettere la riladata difciplina e didruggere gli 
abufi . Se efaminiamo i VVicleffidi , fe gli 
Uditi , bada leggere.? titoli delle loro Opere 
per venirne in chiaro; fe i Luterani ediCalvi- 
nifti, troviamo uniforme ridedo principio. In- 
fatti da che altro piretedo prefero lo fpeziofo 
titolo di Riformati , che dalla pretendone di 
aver riformata la Chieda , e dalla efagerazione 
degli abud che in eda diceano di ritrovare ì 
Bada leggere un dolo padò di Calvino tra mil- 
le altri per rilevare in ciò il lorofanatifmo. “ 
„ Tutte le cofe , die’ egli (3 ) r colò fono tan- 
„ to didimili anzi aliene dalla indituzione di 
,, Grido ; e per tal modo dagli antichi indi* 

tuti e codumi della Chieda degenerarono ; e 
„ fono tanto repugnanti alla natura ed allara- 
Tomo VI. D ,, gio- 
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( 1 ) S, Gregorius in Cap. XI. Job c. 15. In 
Cap. XXVIII. , c, i< 5 . 

( 2 ) S. Hteronjmus Lib. III. centra Pelag. c. 5. 

(3) Calvin. Inditut. Lib. IV. Cap. 5. Num. 
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n gio ne, che non può farfi maggior ingiuria a 
f> Crifto , quanto col produrre il fuo nome in 
f> tutela di governo così difordinato . Dov’ è 
„ quella luce del mondo, che Crifto richiede ì 
„ dove il fai della terra > dove quella fantità , 
yy che abbia il diritto di effere una perpetua 
„ cenfura ì ec. u Non giova raccogliere mag- 
giori prove e dimoftrazioni di tale perverfo 
coftume degli Eretici , per comprendere edere 
quello uno de’ loro artifizj , onde rapirfi l’ap- 
provazione dei femplici , affine pofcia di più 
agevolmente ingannarli . 

Ma ficcome gli fteffi lamenti , e lo fteflfo 
fpirito di feverità fi trova bene fpeffo nei fan- 
ti Padri , nei Dottori della Chiefa , ed in 
molti ferini dei Romani Pontefici, dei Vefcovi , 
e dei più dotti Teologi , così è fempre un in- 
dizio equivoco di Erefia , quando non fia bene 
appurato il fine . I Cherici ignoranti e fuper- 
bi denominarono già empio e ftregone nell’ un- 
dicefimo Secolo il Papa Gregorio Settimo , il 
quale volendo correggere la loro fcapeflrata vi- 
ta , e riordinare l’infievolita difciplina Eccle- 
fiaftica, li richiamava ai doveri del loro flato; 
e la ftefife cenfura di empietà e di Erefia è og- 
gidì fcagliata contro tanti autori Cattolici , che 
ritoccano lo fteflo argomento * Bafta leggere U 
libro condannato , Del Diritto Libero ; bafta 
raccogliere i vani ed oziofi ragionari di tanto 
clero illetterato ed inutile , per venirne in 
chiaro v Come dunque fi diftmguerà lo fpirito 
dell* Eretico dallo fpirito del Cattolico j lo 
fpirito dell’amante del vero, dallo fpirito dell* 
impoftore , quando e l’uno e l’altro tocca P 
ìfteffa corda ì Eccone le regole . i. L’Eretico 
nel deplorare gli abufi della difciplina , forma 
un foffifma , pqiehè da quella paffa a dogma- 
tizzare , la quale illazione non è concludente* 

lad- ' 


laddove il Cattolico non ragiona de’ fagti dog* 
mi , che collo\ fpirito della Chiefaj colle de- 
finizioni dèi Concilii e dei Romani Pontéfici. 
L’Eretico di più auribuifce .a vizio dalla Chie- 
fa it difetto di qualche perfona , laddove il 
Cattolico riconofcendo la Chiefa per quella fpo- 
fa illibata in cui non è macchia , ragiona dei 
difetti come di paffioni degli uomini , non co- 
me di maffime adottate dalla Chiefa. 2 . L’im- 
poftore fcrive fenza ragione che lo muova, ol- 
tre quella lolamente di figurare e di raccoman- 
dar feftelfo , e procacciarli o gloria di. partito i 
o altri vantaggi ; 1* amante del vero fcrive , o 
per «proprio uffizio , o per giuflificazione dei 
regolamenti con cui fono toltigli abufi ; Len- 
za curarli che fia manifefto il fuo nome ; feti- 

• * 7 • • _ ^ 

za impegnarli che fiano ridotte ad effetto le 
fue maffime.. Il primo le difende con oftina- 
zione , il fecondo Je propone con docilità ; 
l’uno vuol che da lui dipendano, i Regolamen- 
ti , e sfoggia uno fpirito di Riformatore / V 
altro lafcia determinare i Regolamenti da chi 
fi conviene , e li giuftifica quando ìi creda giu- 
fti . Quello fu lo fpirito , che guidò la Con- 
gregazione inftituita da Paolo IH. , la penna 
del Cardinal Gufano f e di tanti altri illuftri 
Vefcovi e Porporati : le confultazioni di tanti 
celebri -Teologi , tra i quali di Paolo Sarpi , 
dell’ Illuftre Campomanes , dei prudente Pe- 
reira , e di molti altri Teologi di quello Se- 
colo : e qupfto fpirito ben analizzato reca un 
grado fe non di verità, almeno di forza agli ar- 
gomenti di coloro , che li maneggiarono pel 
proprio uffizio* . ^ 
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traude undecima, 
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. Riformare fa Teologia Morale » 

% J 

difetto dei Farifei rimproverato Ipro 
da Criftp quello che rimembra S. Mat- 
JL teo nel capo xxii* : Dicunt enirn te* 
no n faeiunt * Alliga nt enirn onera gravia & 
importabilia , te* imponunt in bumeros bominum f 
digito autor» fuo riolunt ea movere , Omnia ve - 
fà opera [ita fafiunt ut videantur ab hóminibus ; 
dilatant enirn pbilafleria * fUa ir magnificat 
fimbrias icc.' Qupfto difetto fi vide adottato pu* 
re dagli Eretici più recenti , Imperciocché ef- 
fendo 1* antica feverità dei Canoni Penitenziali 
durata per molti Secoli , ed offendo fiato il 
metodo dello fiudio , che propriamente denor 
miniamo oggidì Teologia Morale e dei Cafifti 
ignoto nei primi Secoli della Chiefa , non po- 
teva dar argomento agli antichi Eretici d’ im- 
pugnare propriamente la Teologia Morale , ma 
prendevano folo argomento d’ impugnare qual^ 
che benigno punto della difciplina mifericordip- 
famente raddolcito dalla Chiefa, per impugnar 
la Chiefa ifieffa , come ufarono i Luciferiani, 
i Novaziani ed altri limili . Ma ridotta a cor- 
po la Teologia Morale e fminuzzati tutti i 
precetti della Legge, ed applicati a tinti i ca- 
li poffibili, naturai cofa era che nel decidere 
della reità o non reità di ciafcheduna azinne 
molti o ;per mancanza di bupn criterio o per 
chè perdeflero di vifta la conneffione degli ef- 
fetti coi loro principi , o per libertinaggio dt 
cuore corrotto, negaffero efferyi malizia mora- 
le in molte azioni , che realmente di lor na- 
tura poffono effere e fono, feaffolutamente fie- 
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àó confidente , indifferenti # ma. che vedono) 
un carattere indelebile di malizia nei cafi pra- 
tici per, il fine è T oggetto che le anima * è 
' per il divieto con cui le ha proforitte là legger 
Gli Eretici pèrtanto pii recenti * fetiza punto 
considerare là loro graViffimà éd iriefcufabile 
reità morale che cònfifle rtel dlittaccarfi dalla 
CBiefa nè\ principi DómmaitiCi <S di religione,’ 

- credettero di poter riprendere la Chiefa ifteflà 
Come fe tolleràffe una Morale corrotta in molti' 
de* fuol Autori 4 e di poter farli eglino fteffi I 
correttori della Motaìe in tempo che rie trai- 
gradivano il fòndàriieniale principio . A norma 
di che fi trovano Condannati titoliti Articoli di 
' V Vici db e di Giovanni Hns comC! creatori di 
rigidi è (travasanti principi di morale.,- é fi 
trovano in Lutero principalmente dièlle Propoli* 
àioùi ì che diftruggono là diVerfità delle colpe 
ed ogni regola di .Morale per il pru/ito di con* 
dannar i Moralità i M £’ ùn grave errore, die® 
a> egK *(a ) , torno a ripeterlo 4 dei\ Teologi 
j, Morali , che non fanno calo dei peccati ve» 
niali . E noft fi vede chiaramente chre còde» 
fti Teologi zzanti efiinguofto il timor di Dio 5 
■ negli uomini* e di più* come dice Ezechiel- 
^ lò mettono de* molli origlieri fotto le mani 
$9 c le tefte loro , rallentano le loro .Orazioni 
j, ed eftinguono lo fpirito? Non è cofa di leg- 
„• ger momento , dicano pur quel che voglio- 
„ no , il dilfehtire dalla’ legge e volontà divi- 
„ na di uh atomo folo s nè leggiera cofa è la 
>, mi feti cordi a divina , che perdona il peccato' 
,, veniale Per tal modo coloro considerano 
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(1) L'btr Refolùtiontim centra Conci ufatiu 
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quafi co:n$e neghittofità la legge * *u volon- 
tà e la rnifericordia di Dio , onde non fia 
più fervida P orazione, nè fia ardente la gra- 
titudine dei giudi ♦ Guardiamoci dunque da 
quello fermento farifaico . “ Con più fana- 
tifmo un certo difcepolo di Lutero per no- 
me Didimo Faventino fi fpiegò preflo Me- 
lantone ( fe pur non è Melantone ifteffo ) ufan- 
do tali parole ( i ) : „ La Repubblica Crìftiana 
,, è caricata di fentenze di Teologaftri circa ca- 
%% fi indifTòl abili di cofcietfza, ne’ quali fempre 
„ nafeono nuove quiftioni dalla rifoluzionedel- 
,, le altre quiftioni . Ne facciano fede le bot- 
» teghe d<*i Librai, nelle quali fi trovano tan- 
„ te furarne t tanti Commentar) fui quarto 
Libro delle Sentenze > che -non fi poffbno 
ridurre a Catalogo . Quelli fono o Principi 
,, qufi caiuterj delle cofcienze da cui ufta vol- 
ta aveu i’Appoftolo prudentemente preferitto 
di guardarli .. Infatti in niuna maniera certa- 
>% mente fi difimpara Crifto con più facilità * 
„ che con quel genere di dottrina, con cui fo- 
,, largente pretendono i Teologaftri che for- 
„ mar fi pollano le cofcienze. a Odi ancorale 
lagrime dell' impoftore , che continua nel fuo 
argomento • „ Dopo che fu ricevuta T Etica 
M dei Filofofi , è nato in conseguenza # come 
,, fuole r un error dall* altro , e perciò reftò 
„ ofeurata ( ahi con quali orribili tenebre ì ) 
„ tutta la Dottrina di Crifto. La qual caiami- 
„ tà delia Chiefa perchè non compiagniamo noi 
! ,, tutti .che fiamo pii con perpetue lagrime ? 

M Perchè con indefinenti gemiti non plachiamo 

w Dio, 
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( i ) Me/ancbton . In Orat, prò Martin* 
Luth. 
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„ Dio affinchè una volta finalmente fi degni 
di richiamare fui la buona ftrada le rel iquie 
9 y .della Chiefa > ..i Introdotta P Etica dei Fi- 
„ lofofi nella Teologia Morale è perduta la ca- 
„ rità meridiana -, fono perduti tutti gli uffìzi 
della umanità : è aperta la ftrada ai conrrafti, 
alle liti f agli omicidi , alle ufure , ed a 
„ quali colpe no ? Si rapprefenta per pia cofa 
„ lo sdegnarli f . il contendere nei giudizi , il 
„ combattere # il dar ad ufura , il negar foc- 
M corfo a quei che ne hanno bifogno ec. cc 
Tanto fi avvanza quello finto Didimo , fino 
ad imputare a S; T° m mafo di aver infegnato 
confluita effe non próceptum juvare egentem y 
nifi curri animarti intra dentei tenet . 

Benché non polla negarli che qualche Cafi- 
.fta non abbia deturpata la fana Morale ,< pure 
è un fanatifmo degli Eretici P attribuire al 
corpo dei Dottori della Chiefa Romana la col- 
pa di pochi , il che per confeguire più agevol- 
mente , ufano un altro artifizio notato egregia- 
mente da San Rernardo ( i ) negli Enriciani , 
che pervertendo P intelligenza Evangelica, pro- 
d ncevano i configli come precetti y e tenevano 
:i preceti come configli * „ Oh perverfità, die’ 
egli ì Quel eh’ è configliato per cautela * 
„ cioè non giurare y coftoro offervano con tan- 
yy to ftrepito a guifa di precetto; e quello clT 
„ è prefilTo come legge immutabile di non fper- 
,, giurare, come fe fotte una cola indifferente , 
y y Io difpenfano ad arbitrio loro • “ 

L’acerbità pertanto degli eterodotti * con cui 
fi fcagliano eontra la falfa Morale è fomma- 
mente condannabile , e perchè pervertono i 


D 4 ' gra- 
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(i) Bern ardus Sermon: 65. in Cantica, 


gradi dei precetti e dei configli Evangelici , é 
ne confondono la proporzione , e molto più 
perché attribuifcorto alla Chiefa Cattolica la 
mollezza delle dottrine, mentre quefta ha Tem- 
pre foflenuta la feverità della Morale Evaflge^ 
lica i non folamente negli antichi tempii coi 
canoni penitenziali e cogli anatemi dei Conci- 
li i ma nei più recenti, colla condanna difan-* 
te propòfizioni lafle emanata dalla Cattedra del 
Romano Pontefice. E' ben Vero, che la Chie- 
fa nella molti plicità degli Autori , che fi erfe- 
to in Maeflri di Teologia dei coftumi , nòti 
Tempre ebbe denunziati gli errori di quelli che 
traviarono con quella prontezza che farebbe 
fiata opportuna ; ma è vero ancora i che de- 
nunziati una volta furono Tempre condannati 
dai VeTcovi , dai Parrochi , e dalle Univerfità^ 
Cattoliche , e dai privati Dottori . 

La moltiplicità medefima delle lafle dottri- 
ne fece che i più avveduti Teologi andaflero a‘ 
cercarne la Torgente , e che validamente com- 
batfeffero quel ProbabiliTmo , da cui fi conob- 
be che derivarono * Di ciò ne abbiamo i faggi 
nel Camargo nelF Elizaldo , ed in altri più 
antichi, e nel Concina e nel Patuzzi tra i più 
recenti . Ben è vero* che ficcome tutte leco- 
fe aflfottigliandofi foverchiamente vanno a fini- 
\ re poTcia in punti attratti' e dìnterminabile de- 
finizione, così: avvenne in quella famoTa difpu* 
ta acceTafi fra due groffi Corpi degli Ecclefiafti- 
ci r dei quali mentre l’urto accufaT altro di . 
corrompere la Morale Evangelica colle dottri- 
ne der ProbabiliTmo , e T altro rinfaccia 1* ac- 
cufatore di feguir il probabilifmo nella pratica ^ 
mentre Io combatte colla dottrina del Pro- 
babiliorifmo , reftò la difputa ifteffa indècifa 
per la fottigliezza degli argomenti e P ofeuri- 
tk delle idee » Imperciocché il ProbabiliTmo" 

* 'ma- 
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(roti iolamènté diviene cofa ofcura per le intf' 
fiite diflinzioni colle quali fu fminuzzato eprè- 
fo in varj ferrfi * ma per V affinità che ha col 
laflìfmo i ed il Probabiliorifmo egualmente di- 
viene in molti cali un ofeuro fiftema, non fo* 
lamente perchè li confonde col forieri fino* ma 
perchè ben . fovente non è diverfo fe non di 
nome dal ragionévole probabilifmo * e forma 
folo una quiftione di voci# Se fu per tantouncr 
fcandalo della Chiefa, che alcuni Dottori Cat- 
tolici difendeffero come opportuno per la' pra- 
tica quel {Ulema del Probabilifmo che fi fonda’ 
full’ autorità di uno o due foli Dottori , o fui*/ 
erronea fuppofiaione del peccato filofofico ; fu 
egualmente uno fcandalo , che altri Dottori 
Cattolici im pugnalerò indeterminatamente ogni 
fpezie di Probabilifmo con un furore ch'edere 
tton poteva effetto fe non del Probabilifmor 
illeffo , ansi del più foHe Iaffifmo # Noi veg- 
giamo quello furore radicato in moltiffimi pro- 
Uabiliorifti degenerare a giorni nollri in maniera, 
come può notarli tra gli altri nel Probabiliori- 
fta Autore dd Libro Do •Animdbus Jufiorum 
in finu Abraó y e deli'al tro Del Diritto Lite* 
ro ec. in cui lacerò la fama e denigrò il nome r 
d’infiniti Teologi e Dottori Cattolici * iiono- 
ftante che quelli per tutte le pii probabili ra- 
gioni s’ abbiano a tenere per buoni e faggi Cat- 
tolici , e fia fiturijfuna la regola che preferire 
il gran Pontefice Benedetto XIV. il quale non- 
ché ad Autori privati , ma ai Tribunali pure 
che ne hanno l’autorità e l’infpeiione intef* 
diffe fa Condanna degli Autori viventi lenza le 
previe Regole ch’egli prefiffe. 

Da quelle cofe ben comprendendo il leggi- 
tore Cattolico la verità del mio principio, ette 
le fraudi che notiamo negli Eretici fono egual- 
mente effetto di pafEotre difondinata in tutti 

gli 
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gli altri , raccoglierà rapporto alla Morale Cri- 
diana quel principio » 'che fu bene efpreffo da 
un gran genio del noftro Secolo nella finta per- 
fona di uno Scrittore Perdano. S* io, die* egli , 
metteflì in quidione fino a qual fegno mi fof- 
fe lecito di offendere il mio Sovrano per non. 
offenderlo gravemente , meriterei di edere da 
lui punito colla morte, poiché egli giuramen- 
to direbbemi, che non debbo offenderlo in mo- 
do alcuno i Benché Iddio mifericordiofo non 
condanni aila morte eterna fe non fe coloro 
che gravemente 1* offendono, pur è dovere del- 
la creatura di non offenderlo mai , ed efler do- 
lente delle offefe fattegli tanto più , quanto 
conofca di avere con avvertita volontà trafgre- 
dita la fua legge» 



FRAUDE DECI MASECONDA. 

, , * * • « 
f ' * ‘ ■ • » • « 

Riformare il Sacramento della Peni > 
tenia , e richiamar quejla alla 
feverità dell ’ antica di f ciplina . 

• « 

T Utte le cofe perquanto. perfette fi fie- 
no % hanno due confini viziofi y verfo i 
quali P Uomo intemperante rivolgen- 
dole» forza è che non di virtù, ma di vizio le 
faccia inftromento . Tale è la penitenza , di 
cui i pregi % la neceffità i vantaggi furono da 
Grido medefimo manifedati ed efaltati ; di cui 
i Profeti nell* antico Tedamento r tra i quali 
molto fpedo Davidde ne aveano ricordato la 
forza ; di cui la Chiefa primitiva ne avea fat- 
to tanto conto 9 che la confiderava come il 

' mag- 
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'.maggior teforochepoflc<fcfffe,ela vera tetterà del 

Criftiano ; e: di cui finalmente ogni peccatore 
debbe neceffariamente farne ufo come dell* uni- 
ca medicina che può recargli falute. Confina 
non pertatitoquefta virtù con due oppofti eftre- 
mi j T uno de' quali è la prefunzione della di- 
. vina miferkordia * coficchè creda il peccatore 
.di ettere efente dall* obbligo della penitenza* 
e l'altro è la falfa idea della giuftizia di Dio, 
coficchè debba credere il peccatore * che egli 
abbia implacabilmente prefitte certe regole al- 
la penitenza * da cui nè*la Chiefa interprete || 
della legge di Crifto poffa difpenfare giammai* 
nè alcuna commutazione (oftituirvi * Il primo 
di quelli errori fu adottato da molte Sette di 
eretici o d* increduli , che per abbandonarli aL 
libertinaggio non volevano che Iddio prendeffe 
cura delle cofe umane , o aveffe (labilità cer- 
ta legge morale , di cui la trafgreffione fotte 
offefa di Dio* e peccato. Ma ficcome l'Auto- 
re di quello Libro feguace delle più molli (eti- 
tenze conobbe quanto agevolmente avrebbe po» 

. luto ettere cenfarata la dottrina di tanti fuoi Au- 
tori * che rendono la via del Cielo facile e fiorita , 
echediftruggono l’effenzadella penitenza* ridu- - 
cendola ad alcune materiali offervanzt* quando 
aveffe' formato un diflinto articolo circa gli ar- 
tifizi degli Eretici volti a diflruggere la peni- 
tenza , così fu pago di ragionare dell* oppofto 
errore, e condannare molte cofe in quello Ar- 
ticolo * che dHor natura non fono falfequan- 
tunque fcritte dagli Eretici (i), affine di giu- 

ì ftifi- 


(t) Può fervi rne di faggio quel eh’ egli con- 
danna Pari. I. p. 104. come errore inK^mnizio 

. t) Sa- 
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ftificflfe la pratica ét 4 fuo! * molli Dottori , è 


/aftenere lo fpirito del fuo partito . E certa- 
mente con quanta ri ferva e circofpezione deb- 
:ba darfi P affo! unione ai penitenti equivoci * la 
mfegna la Chiefa -nel Concilio di Trento * nei 
-Cauechifmi e nelle Propofizioni dannate* e la 
infegnaroflo gli antichi Padri * trà i quali S» 
Gregorio* tìonié 26 , in Et'àn*< S. Cipriano * 
Dé lapfts+Y Epiftole del Clero Roncano a S.’ 
Cipriano * e la di lui rifpofta regiffrata trà le 
lettere n . jt. $. Gian Grifoftomo Hom . XlV* 
- in 2. Coy m S . Ambrogio nel Salmo ti8. Sernu 
. IV. S. Girolamo in Cap 4 XVL Match . Il Con- 
cilio Ancirano, di Concilio Cartagirtefe IV. O 
74.: il Concilio Eliberitano Can. 5 *- il Nicerio 
Can. iié P Arelatefe IL can. il* il Lardicene* 
ìcan* té ec. 


Per intendete pertanto fattamente in checorì- 
fifteffe 1 ’ artifizio degli,Eretici volto ad efaggerà- 
te la ftecetfità della penitenza * fi deè queftà 
confiderare e come una foddisfaàiòne data £ 
Dio pet ifeonto de’ proprj reati > e per facra- 
mento della Cftrefa linftituitò' da Crifto* e cori* 
ferente la grazia < Intorno .al primo Articola y 
fu fempre dottrina della Chiefa * che la peni- 
tenza , qualunque folle negl* individui * non pa- 
telle 




/ é * ' 

^Sapiente* cautum fuit ne ad penitenti dm ad - 
mitterentur qui vere non effent pcenitentes , qui 'j 
que fuis perpetui $ recidivis fé peccatum ex ani- 
mo non odifje oflenderent j Longe melius eft pec- 
catore s con fueiudìn ario s rehnquere propri# cori - 
fidenti* y quam eos vfanis iterati! reconcitìatìoni - 
bus lattare {& in peccatis Con firmare Il con- 

dannar come eretica quella Propoli zione è cer- 
tamente effetto del più sbardella to Laffifmo ✓ 


/ 
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f effe' giammai dirti foverchia . Per tal motiva 
inftituirono nella primitiva Chiefa i rigidif- 
fìmi Canoni Penitenziali, e declamarono i Pa- 
dri fulla neceflifà della penitenza. Ma perchè 
ir peccato produce due effetti nel peccatore, 1* 
uno de' quali è il privarlo della grazia, V altro 
di foggettarlo alla pena ; così fu confiderato 
•che il peccatore ricuperale la prima con un 
{incero dolore e col dovuto rimorfo di aver 
offefo Iddio, ’e col rivolgere il cuore ad amar- 
lo , poiché P amore [cancella , come dice S. 
Paolo, la moltitudine de' peccati , e fu creduto 
che fcancellaffe la feconda col fubire in quello 
mondo la pena , che nell* altro ai peccatori s* 
afpetta , * ufàndofi di varie afflittive pratiche , 
allontanandoli dai piaceri e dalle delizie del 
Secolo. Quella penitenza che fi foftituifce all! 
altra deftinaca nell’altro mondo è nel tempo 
jnedelìmo una prova , che il penitente abbia 
vero Yi morfo di aver offefo Dio, e ne dia per 
quanto gli è poflibile tutte le prove con afflig-, 
gerfi volontariamente . Era dunque nell’ antica 
Chiefa la penitenza efterna una difciplina pre- 
ferita , che efigeva quella prova della fincerir. 
tà nel penitente . Ma ficcome il numero dei 
Criftiani crebbe moltilfimo , nè poteano molte 
pratiche penitenziali fecondo gli antichi Cano-r 
ni pffervarfi , fenza produrre confufione negli 
altri rami della Difciplina/ così la Chiefa foftituì 
alle prefazioni di pubblica penitenza , 1* ufo della 
penitenza privata , e di più aprì il teforo del- 
le Indulgenze che fuppliffero a queU’efterno do- 
vere ; lafciando tuttavia fempre nella fua in- 
tegrità maflìma , che il peccatore fincero 
doveffe efetcitarfi negli atti di penitenza ; anzi 
offervarono gli Autori Ecclefiaftici , che giam- 
mai abolì con pofitivo Decreto la penitene» 

pub* 
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pubblica ( r ) , commendandola anzi molto il 
Concilio di Trento , e reflituendola per quan- 
to comportavano le circofianze del fuo tempo* 
S. Carlo Borromeo nella fua Diocefe. 

Gli Eretici pertanto nell’ inculcare lanecefli- 
tà della, penitenza non * errarono ; ma il loro 
errore confiflette. così nel giudicare che per 
Scancellare i peccati folTe neceffaria aleuta- 
mente una tale determinata mifura di azioni 
afflittive, come nel credere che non potefle la 
Chiefa commutare quella efterna difciplina col- 
le indulgenze. e colle preci , come ancora nel 
decidere , che certe azioni foflero peccato , e 
e certi peccati foflero irremifllbili , mentre la 
Chiefa li rimetteva colla penitenza • In tali 
punti di villa fono flati condannati dai Santi 
Padri . Onde S. Girolamo commentando Ofea 
che fcrifle nel Capo XIV. Pereat Samaria^ quo . 
niam ai amaritudine™ cencitavit Deum fuum , lo. 
applicò agli Eretici dicendo : „ Perifca pure quella 
„ Samaria , perchè di qualunque cofa parli 
M fempre fi moltra. ripugnante al fuo Dio , e 
f) rivolge in crudeltà la di lui clemenza ... Si 
„ denominano mondi, mentre fonoimmondiffi- 
„ mi , negando la penitenza per cui i peccati 
„ fi mondano . <f S. Agoflino pure fcrifle con* 
tro di cofloro , e più efpreflamente difvelò il 
loro oggetto (2). „ Quei miferi, difle, men- 
tre in Pietro non vogliono riconofcere la pie- 
„ tra , e non vogliono credere' che fieno date 
j, alla Chiefa le Chiavi del Regno de’ ‘Cieli , 


( x ) V. i Capitolari di Carlo Magno L. II. 
c. 25. L- V. c. 300. - 

(2) AuguUinus De Agone Chrifti c. 31. 
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» etfì fe le lafciarono cader di mano. « Coftoro 
», fono quelli , che condannano come adultere 
le vedove , fe tornano a rimaritarli % e pre- 
31 dicano di effere più perfetti della Dottrina 
3, Appoltolica j i quali fe voleffero attribuirli 
», un giulìonome, dovrebbero denonynarfi mon- 
dani , anziché mondi • “ In altro luogo of- 
fervò S. Girolamo ( i) 5 che quafi ad ogni 
delitto chiudevano le porte della Chic fa ; e S. 
Cipriano denominò quello errore ( 2 ) , Erefia 
di Cainiti che non refpira che voglia di ucci - 
dere . 

Noi già abbiamo ragionato di coloro negli 
Articoli del Dizionario riguardanti Montano e 
Novaziano ; ed abbiamo pure dimoflrato come 
feguaci degli antichi .Eretici fiano Rati i recen- 
ti Luterani col negare alla Gliela la facoltà 
di concedere le Indulgenze • 

Intorno il fecondo Articolo , fu confiderata 
Ja Penitenza come facramento della Chiefa per 
rinlìituzione fattane da Crifto Joan. X. quorum 
remìferitis peccata ec. in cui per fegno fenfibile 
fi ha la confezione del penitente , e- l'affolu- 
zione del Sacerdote ; onde da quello ne proce- 
de come effetto la reintegrazione del peniten- 
te e la grazia ramificante; .. Il Sacerdote n* è 
roiniflro con giurifdizione datagli da Dio nell’ 
inftituzione dell'ordine ; e ficcome efprime le 
veci di Dio nell' affolyere il peccatore dai pec- 
cati , così fuppone che il peccatore fia difpo- 
fto con rifoluta volontà di reconciliarfi con 
Dio 9 e trafmutar l’amore che aveva avuto 
dianzi per il peccato in altrettanto amore ver- 

. . > fo 


( i ) Ilirenym. Epilh 54. ad Marcellam . v 
(2) Cjprian. Lib# contra Novatian. 
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fo il fuo. Dio , e per confeguenza verfo la 
legge che quello Dio gli prefcrive . Contro 
quello Dogma della Chiefa Inabilito con tanta 
chiarezza e precifione nella Selfione 14. del 
Concilio di Trento lì rivolfe negli antichi tem- 
pi Novato , che non fupponeva nel minillro 
della Chiela la facoltà di ìciogliere e di legar 
dal peccato., il qual errote adottato dai Prote- 
ftanti lì trova pienamente confutato dai nollri 
controverlìlli . Una fottile difficoltà di coloro 
diede il campo ad un’erronea dottrina di mol- 
ti Teologi . Imperciocché gli Eretici dicevano, 
che fenza un vero fentimento di dolore e di 

S entimento non poteva il peccatore effere giu- 
ificato giammai ; quindi inferivano , che il 
Sacerdote affolvendolo non ufava giurifdizione 
fopra di lui , ma faceva una femplice dichia- 
razione che il penitente foife reintegrato . li 
Concilio di Trento proferire quello errore nel 
Canone <> della Seffione XIV , poiché l’aflo. 
luzione del Sacerdote fu polla da Crillo come 
una condizione necefiaria , per compiere il Sa- 
cramento . E febbene vero lìa che pofla in 
forza della carità ricuperar, la grazia il peni- 
tente ; tuttavia dee averne la giuridica fen* 
tenza, qualora pur non lì trovaffe in finizio- 
ne in cui foffe imponìbile l’ottenerla da alcun 
Sacerdote . Da ciò prefero argomento alcuni 
Teologi Lafiilli di dar tutto l’arbitrio al Sa- 
cerdote , e fminuir per tal modo la difpolìzio- 
ne interna che fi efige nel penitente : e la fe- 
cero divenire piuttofto una formalità uno 
{pavento fervile , che un amor di Dio , ed un 
efenziale parte del Sagramento , Colla feorta 
di quella dottrina fi corruppero le cofcienze 
degli abituati e dei peccatori , che da un fa- 
cile Sacerdote fperar potevano pronta Tempre 
l’affoluzione , qualora la chiedeflero , e Tem- 
pre 
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pre tornar di nuovo ài peccato , anzi confer- 
varlene le più /limolanti occafioni . Contro 
quello abufo combatterono colla Tradizione dei 
Padri alla mano, molti infigni Teologi del no- 
ftro Secolo, e dimollrarono quanto enorme co- 
fa Tia il denominar amore di Dio un fenti- 
rnento, con cui implicitamente dice il pecca- 
tore a Dio .• fé non temelfi che mi r mandafli 
in- perdizione* peccherei ancora. La penitenza 

f jertanto ha per oggetto primario la riconci- 
iazione con Dio ; ed i mezzi fono la carità e 
la mortificazione. Quelli due mezzi fono riu- 
niti nel Sacramento , ed egualmente fi allon- 
tanò dalla verità , e quella turba di Eretici 
che fidarono un limite determinato a queftà 
mortificazione, coatto là difcitfina della Chie- 
fa , e coloro , che tolfero il jvliniflero Sacer- 
dotale riabilito da Dio per ufare a fuo nome 
la giurifdizione fulle anime, e coloro finalmen- 
te f che facendo confillere la religione nelle 
azioni eflerne e fenfibili, difpenfarono le crea- 
ture dall* amare con amor vero e non fittizio 
il lor Creatore 
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' FRAUDE DECIMATERZA ; 

f! ir conf crivere in troppo angufti li* 
miti il c alto della Santi fìtma Ver- 

MJ 

gine Maria i ed accufare la pietà 
‘ dei fedeli ver fa la Madre di Dio 
come un idolatria ed uri empietà 
contro Dio « 




O Sfervò Evagrio ( i ) che fi troverà ap-» 
pena un Eretico che abbia moffo guer- 
ra alla^Chiefa , il quale nello fteflo 
tempo non fi «a moftrato nimico della Madre 
di Dio. Infatti Cerdone, Marcione, Manete , 
Apelle, Valentino , Carpocrate , Cerinto , i Na- 
zarei, gli Ebioniti , gli Elcefei , gli Arriani* 
che [combatterono o la realità delia carne dì 
Gefucriflo, o le fu a divinità, attaccarono nel- 
lo fteffo tempo i pregi di Maria , o detraendo 
alla Virginità* o alla Maternità, o al pregio 
che la efalta di Madre di Dio . Sopra tutti 
però fi difiinfe nell’ attaccarla direttamente Ne- 
ftorio y il quale contro la Chiefa, le dottrine 
dei Padri, e Io fiile di tutti i Teologi osò di 
negarle non fellamente il pregio, ma la deno- 
minazione ancora di Madre di Dio « Ma da 
quelle Erefie parve pure che procedelfero le. 

? uerele di Erafmo ( 2 ) , il quale forfè avendo 
ucchiato dai Luterani il loro fcrupolo , che il 

fo- 
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( 1 ) Evagriut L. I. c. 7. . 

(2) Extat in colloquio; Peregrinatio 4 
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Soverchio culto a Mari* derogaffe a quello dd-* 
vuto ^ Dio i fcriile una lettera quafi a nomé 
del4 Vergine > ifl cui 4 induce a querelarfi 
ddlMpdifc.retezga de T Tuoi di voti v Impercioc- 
ché i jfenfifljejbti medefimi di Erafmo fi trova- 
la elpreflì da Filippo Melantone , dà Ifacco 
.Cafaubono, da Martino Kemnizio, da Andrea 
RiyetQ ( i ) e da cento altri * Queft’ ultimo' 
principalmente accufa i noftri J^fceticì Giacopo 
de Voragine 1 Bernardino de Baftis , Gabriel 
JBiel , Biagio Viegas, che dipingano Dio come 
crudele t il quale placar non fi poffa che per 
Fiq.terceflGone della Vergine Madre * Cotale 
.dilicatezzpt degli Eretici di foftenere illibata il 
culto dovuto a Dio e diftinguerlo dal culto 
dovuto alle creature non è un errore* quando 
proceda da un principio Teologico • Ma è uri 
artifizio* così perché attribuisce qualche efpref- 
fione poco mifurata di taluno a tutta la Chie- 
fa | e così pure perché ha 1* occulta mira di 
Snervare nei Criftiani i pii Sentimenti * che per 
il canal della Vergine finiscono in Dio i Infat- ' 
ti che zelo può eflere mai nei Luterani * che 
li muova a temere che noi cader poniamone- 
gli errori dei Colliridiani , mentri eflì adottano 
tante Erefie nel loro fiftema ? Ma poiché veg- 
gono f che noi colla Scorta dei Dottori della 
Chiefa Bonaventura eTommafo Sanamente cfi- 
ftipguiàmo il culto dovuto a Dio di adorazio- 
ne cfie i noftri Teologi denominano culto di 
latria, dal culto accordato alle creature; éche 
' ' E ? tra . 


(i) Melancbton Apoi. Confef. Caufabon Ad 
Card- Perron . Kmnìzio jExam. Conc. Frid. 
ubi de Invoc. SSe Rivita L d IL Apologo pre» 
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tra quelle diftinguiamo la Vergine» accordan- 
dole il culto d'Iperdulia diverfo dall’ altro dì 
Dulia ch’efprime la noflra riverenza ai Santi, 
jl fcatenano pure contro una tale diftinzione , 
e col negar che il rifpetto e fervitù profefla- 
ta alla Vergine debba diftinguerfi da quella 
profeflata alle altre creature, vengono ad ag- 
guagliare i meriti ed il poter di Maria a quel- 
lo degli altri mortali. • : * 

Parve che dalla diftinzione del culto afTe- 
gnato alla gran Vergine Maria fia proceduta 
r altri quiftione, che agitò lungamente lefcuo- 
le dei noftri Teologi, circa il concepimento di 
lei .• Imperciocché effendo certo , che la gran 
mafia di tutti i Mortali nafce nella maledizio- 
ne del peccato originale, pareva a molti, che 
dovette etterne prefervata Maria per una gra- 
zia fpeziale , poiché applicandoli a lei dalla 
tradizione il detto Scritturale : i non fareb- 
be : Tota pulcret es & macula non e fi in te , 
fiata fenza macchia , fe fotte fiata anche 
per un momento in peccato ; e non farebbe flato 
conveniente, che il Verbo eterno s’ incarnale in 
una Vergine, cniavendo profufotutte legrazie, 
affine di renderla più degna di un taqto onore, 
averte ommetto la più efenziale, eh* è il ren- 
derla immune dalla fchiavitù del peccato. Da 
quelle ragioni ne tratterò i Teologi quel famo- 
fo argomento , che fe Iddio potè e dovette 
rendere fua madre immune dal peccato , per 
necettaria conseguenza lo fece . Quelli argo- 
menti avevano indotta una pia credenza in tutti 
j fedeli , dell* Immacolato Concepimento di 
Maria; e benché nulla averte decito la Chie- 
fa, parea conforme alla dottrina di molti Pa- 
dri tra i quali di S. Ambrogio, S. Agoftino, 
S. Girolamo, Sedulio, S. Giovanni Damafeeno, 
S. Pier Damiano v S^Brunone, S. Anfelmo, e 

pò- 
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^ofteriormente di S. Lorenzo Giuftiniano e di 
S. Bernardino da Siena . Da ciò prefero argc>- 
mento i Luterani Giovanni Pomeiano , TiL 
manne He fu fio » Martino Keamitzio ed i Ceu- 
< urlatori Maddeburgdi di rimproverare alla 
Chiefa. Romana, che tenere come articolo di 
Jt'ede T Immacolata Concezione* la quale è uni 
delle Frodi di coloro per render odiala la no- 
lira Chiefa .• poiché ftpbene fia univerfilmen- 
te tenuta tra di noi quella pia credenza > non 
è tuttavia condannata -P oppoda * 

Di fatto i Dominicani difefero lungamente 
Topinione che Maria fotte (tata concepita in 
peccato, e con tanta maggior fierezza la dife- 
fero, quanto che i Scottili infognavano la dot- 
trina oppofta. Ballava anticamente che 1 difee- 
poli di Scoto tene/fero una opinione , perchè 
la Scuola .Tomiflica fi determinalfe alla con- 
traria . Le difpute in tale argomento futono 
Ilrepitofe , e trattate dinanzi diverfi Papi* 
che invano procurarono di fopire cosi dilicata 
quidione. Noi abbiamo le Bolle e le dichiara- 
zioni di Alcffandro VI. di Giulio II. di Leone 
X* due Eltra vaganti di Siilo IV, una Co di- 
luzione di Pio V, in cui lebbene quafi tutti 
propendano nella pia credenza i pure impon- 
gono lìlenzio in una difpuu , che non. giudi- 
cavano opportuna * Ma i Teologi quando dis- 
putano non afcoltano ragione; Benché il Coiir 
cilio di Bafilea avelie infognata la dottiina 
dell* immacolata- Concezione , ed il Concilio di 
Trento nella felfione V* avelie d imo Arato di 
propendervi affai ; tuttavia la Scuola Tomifti- 
ca , nè mutava opinione , .nè poteva dar nd 
prescritto iilenzio. Si erano trincerati quei Teo* 
logi dietro una. loro didinzione fcoladica , eh* 
è nel numero di quelle che dinotano qualche 
fenfo profondo , ed a ben pelarle non lignifi* 

E £ cano 
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fenderla anche coll* effafioae del proprio fan*' 
gue ; il qual roto vulgarmente denominotti if 
voto fanguinario • I Teologi della Scuola Tomi* 
ftica, che s* erano veduti nel pericolo di effere 
in alcuni Paefi maltrattati pél loro Primo la- 
ttante , non ofarono di opporvi!! clamorofa- 
mente ed a fronte fcoperta; ma il dotto e pio 
Muratori nonottante che fotte perfuafiflìmo 
dell* Immacolato concepimento , pure riprovò 
tale fanatifmo nell’ efìmio fuo Libro De Inge- 
niorum Moderatone L. n. r. 6. E! poiché i 
Molinifti e qualche altro loro pediffequo osò 
di attaccare la pietà di quell’ illuftre letterato, 
gli ferrile la famofa opera Do fuperjìitione vi- 
$anda ; fine Confuta voti fanguinarii &c* per 
cui il P. Piazza fuo avverferio reftò pienamen- 
te fconfitto. Infatti dimoftrò egli molto bene, 
che non è lecito di efpor la vita ad Un certo 
pericolo per difender le opinioni che non fono 
di fede, poiché per quella folamente dobbiamo 
fpendere il fangue e la vita ; nè la pia Ten- 
tenna , quantunque univerfalmente tenuta è 
di fede .'Iddio folo è autor della vita , e per 
lui folamente dobbiamo efporla ; poiché fe 1* 
efponeflìmo per difender le còfe che non tt 
appartengono alla fede , farebbe lo fteffo che 
gittar un bene di cui non liamo padroni , ma 
depofitarj , a capriccio . Quelle e molte altre 
cole provò’ validamente il dotto Muratori ; 
ma che gli avvenne > Ciò che accade a tutti 
quelli che difendono intrepidamente la verità 
e le fané dottrine . Fu denominato eretico , e 
fu denominato dalla voce di un popolo igno- 
rante , che non intendeva nè la forza del pun- 
to, per cui faceva il voto fanguinario , nè la 
forza della parola eretico . Benedetto xiv. d’ 
iUuftre e gloriofa memoria invano commendò 
la dottrina e la pietà di un’ uomo tanto infi- 
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gnc » poiché i Teologi che attizzavano il Po- 
polo ignorante erano di quella razza che. vi 
fu tempre, e che probabilmente Tempre vi fa- 
rà, di zelanti , che credono di cooperar alla 
gloria di Dio col lacerare il proffimo. . • 
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FRAUDE , DECIMAQUARTA . : 

# * * 4 • 4 # 

Stimare Jolamente [efiefft ed t fuoi , 
ed oflent arti formidabili alla Chie- 
fa e /prezzare: tutti gli altri. - 

n t \ I • . ‘ » tl . « K 

» * '* « .»>->!»* 

L A ifuperbia rende gli uomini ciechi , ma 

tuttavia non ciecamente -, gli Eretici fi 

, r oftcntano fuperbi ; poiché io fanno ad 

di fpaventar la, Chiefa con torvo fo- 

praciglio* ed affine cne non fi ardifca di agire 

contro 1 erefia • I. Santi Padri in varjj modi ha n- 

fio rilevato queft artifiziofo coftume loro * S. 

• t * T"* • • così (i) yy : Queftoié prò- 

» P f n i elÌd Che /’ S° nfino con arra- 
„ ganza della loro vana feienza , è che f beffo 

3> mettano in ridicolo la fimplicità ■ di, que’ 

" tlITu me r Me credono • All* incontro la 
” Santa Chiefa m tutto quello che veramente 

” fffln- r J-° pre d ‘ c urodtà il fu ° fentimento , 

” affine di non gonfiarli di .feienza , nè mo- 

ftrarfi tumida nella ricerca delle occulte co- 
le ec. A b. Gregorio era andato innanzi 


I) 
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; S. Ire- 
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O) S. Gngor . In Cap. xix. Job. c. 
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Ireneo col dire ( i ) ;» Coftòro ci riprendo- 
,3 no come idioti e che ‘‘nulla Tappiamo , e fe- 
», medefimi efaltano tc . Anche S. AlefTandro 
Patriarca Aleffandrino deferire Così il fafto de- 
gli Arfiani (2); „ Non vogliono che alcuno 
degli' antichi polla etter metto 'ai loro con- 
33 fronto, nè foffrono che a loro fi agguaglino 
», quelli che noi avemmo per maeftri della 
3, nofira prima età. Anzi neppure credono che 
alcuno dei Vefcovi noftri colleghi di qua- 
3, lunque Paefe fi fia potta effer giunto ad un 
99 mediocre flato di feienza . Se foli vantano 
9, per fapienti, ed a lor foli vogliono che fie- 
33 no fiate moftrate quelle cofe che non pote- 
9> rono venir in mente ad altro mai de’ mor- 
3, tali . Oh empia arroganza , oh : immenfa 
„ pazzia, e vanità furibonda 5 *anzi fpiritodia- 
„ bolico che indurò loro le acciecate menti! cc 
Può rimembrarli nuovamente S. Gregorio che 
nel commentare il capo 3. di Giobbe fcrifle 
così : „ Quelli che’ nella Santa Chiefa ve-, 

,, ramente fono umili e dotti sfanno circa i ce- 
,9 letti fegreti e molte cole con iftudio prò-, 
„ fondo intendere,. ed altre cofe venerare che 
9, non intendono . Ma le menti perverfe degli 
,3 Eretici , mentre fuperbamente * fi arrogano 
5> T intelligenza , prefumono di dir la loro o- 
,9 pinione anche fullecofe che non intendono; 

,, onde nafee , che la ftefla loro fnperbia che' 
„ internamente li eleva nel loro interno^, li . 
,3 difcaccì fuori della verità . a Tertulliano 
pure graziofamente i coftumi degli Eretici co- 

sì 

# 

, « 

« . _ 1 », \ f 


* ( 1 ) S. Irenaus L. I. contra haeref. c. i. 

( 2 ) S. ^ Alexander . Epift. Encycl, apud Theo, 
doretum H. E. L. i. c. 3. 
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sì defcritle : (i) “ Tutti fonò gònfi %■ ; -e fonò 
„ già perfetti Catecumeni prima ,di etfer edur 
i, cati 4 Le fielfe fémmine eretiche , quanto 
„ fono impertinenti ! Goftoro ardifeono d’in- 
„ legnare y di contraltare “ ec. Sono uniformi 
alle defdrezioni che abbiamo riferite circa la 
fuperbia ed il. fàftofo coftume degli Eretici 
quelle di molti altri Padri , i quali tutti dipin- 
fero la loro alterigia , e prefunzione , e la fi- 
danza nella loro vana dottrina» e ftimapei lo- 
lo Patriarchi * 

Quella che » come ho notato altrove , non 
tanto Frode, quanto fuperbia e coftumanza de- 
gli Eretici dee dirli , è fiata par troppo , ed è 
tuttavia commune a molti dei noftri fcolaftici 
e partitami di Scuole , che turbarono e. turba- 
no il buon fenfo , e lo turberanno finché du- 
reranno i pregiudizi degli uomini , che è quan- 
to a dire » fempre . Non rimembrerò i partiti 
c quefticmi di Filofofia che fi elevarono in ogni 
fecolo » nè l'entufiafmo di tanti Scólafiici, che 

S 'adicarono e fiere Ariftotele qualche cofa piò 
e un mortale., e divinizzarono le fue opinio- 
ni , ma darò folo un cenno dei partiti .Teolo- 
gici , che per efaltare i loro Maefiri credet- 
tero lecito di accufare, lacerare e perfeguitare 
i feguaci delle Scuole oppofle . I Padri del 
Concilio di Trento durarono minor fatica a 
feonfiggere gli Eretici coi numerofi Canoni, 
che determinano i punti di Religione , che a 
frenare il tumulto dei loro Teologi , i quali 
volevano , che fi definiffero come di fede le 
loro opinioni Scolafiiche , ed ufavano mille 
raggiri per attrapparne il loro confenfo . Ben? 


— * 
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( i ) Ter tuli iati. Da prafeript. e, itf* 
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che per mille prove fi mànifeflàffe apertamen- 
te il Concilio di non vòlér punto decìdere qui- 
ftiorìi Scofàftiche , é ftudiafle le voci piu in- 
differenti , affine di non inclinare nè in un 
partito y tiè. nell* altro * noii lafciàrono tuttavia 
dopo di quello i Scolatici di voler interpreta- 
re le Dottrine del Concilio ‘corbe propendenti 
ai lpro fittemi, e di menarfie altiromori. Non 
Vegliamo quèfto pregiudizio durare fino al dì 
prefente è formare uii grande argomento di 
Scuola. L’impegno per lé Dottrine del proprio 
partito ridonda in fuppofizione dell’infallibilità 
del Mieftrò ; ed il Dottor fottiliffìmo, il Dot* 
tor irrefragabile , il Dottor Angelico , il Dot^ 
tore rifolutiflìrrio éd altrettali Capi di Scuola 
non hanno fallato mai pretto molti dei loro 
difcèpoli ; ed è più facile di trovare eh* etti al# 
terino qualche patto di Scrittura orribilmente f 
affine di concordarla coi detti de’ loro MaeftriJ, 
che àddtiHi a confettare * ch’etti iti qualche co- 
fa abbikhó fallato . Siccome però quafi Tempre 
i fittemi fi oppongono , e le loro Dottrine fo- 
lto contraddittorie , così pàffarotiò i relativi di- 
fcepoli ad àccufàr di Erefia le Dottrine dello 
altre Scuole , affine di rèndere più credibili le 
proprie f collo fcreditaré le altrui Se .fi* dà 
fede ai Molinifti , S. Agoftino e S. Tommafo 
propendono nel fatalifmo . Se * quefti t la Dot- 
trina di Scoto fugli Attributi di Dio dà nel 
Valentinianifmo e negli Eonj dei Gnoftici. Se 
crédiamo agli altri * Moliha è Pelàgiàno* iNoi 
abbiamo veduto negli àttni pattati accufarfi S* 
Tommafo della Dottrini erronea del Tiranni# 
oidio , ed il buòn Pàtuxfci ben fudarp per di- 
fenderlo ; l' immortale Èerti ettère acculato di<. 
fìianfenifmo, e trovarfi in néceflìtà di fendere* 
un libro che niurto legger affine di far capire, 
Che noti era Gianfenifta Che più ì Tanta in** 
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fallibilità attribuifcono i Teologi alle Toro Seno* 
le , eh* ebbero il coraggio di accufar i Papi 
ftefli come Eretici , quando diflentivano aper- 
tamente da quelle ^ e nel gloriofo Benedetto 
XIV. ne abbiamo veduta ^infoiente eccezione, 
con cui fu infultato dai Molinilìi . 

.. Ecco pertanto il .rio cofìume, o fia Fraude, 
o fia fuperbia o pregiudizi degli Eretici, che 
fono comuni ai noftri Teologi , riguardo le lo- 
ro opinioni di (Ulema j con quella differenza , 
che la eftimazione che dimollrano gli Eretici 
dei loro ferini e dei loro Dottori , reità per 
lo più feppellita nei loro libri dommatici , che 
niuno o pochi leggono, e quei che li leggono, 
avendo l’animo di confutarli, non ne ritraggo- 
no pregiudizio ; laddove V ifteffo pregiudizio 
adottato nei noftri , fi dirama fin nel -ballo 
popolo , formando partiti , od iofi(à ^maldicen- 
ze , divifioni , che febbene non indu£anp,Ere* 
lìe,jpure frangono l’unione di carità e di pace , 
che debbe tenere unito infieme il picciolo gre* ; 
ge di Crifto . * i t , ; ■, 

E’ molto importante perciò -l’ufo della rego- 
la ,che ha prefitta S. Agoftino a. tutti dopo 
aver protellato ch’egli praticamente la fegui- 
tava. . u Io, fcrifle (i) > ho imparato a deie- 
■ . . . »> .rire 

4* ’ • ' 


( 1) Augufiinus Epifi. XIX< ad Hieronywum , 
alias 82. Solis ois . Script arar urn lìbris qui jant 
Canonici appellantur didici hunc timorom bono~ 
romque deferto , ut nullum eorum AuBorem in 
fcribondo a/iquid arraffo firmi ffima credam # ... 
alt os autom ita Ugo ut quantalibet fanftitate 
DoBrinaquo precpolloant , non ideo verum pu - 
tom quia ipfi ita fonferunt , fed quia wibi voi 
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rire cotale onore e timore ai foli libri delle 
,, Scritture che già fono detti Canonici , cofic- 
„ che credo fermiflima mente che nettuno tra 
yy quelli Autori abbia commetto alcun errore 
„ nello fcrivere .... Ma i libri degli altri li leg- 
yt go con tal idea, che per quanto fi fiano di- " 

„ (tinti colla fantità e colla Dottrina, non per- v. 

„ ciò credo che la cofa fia vera , perchè etti 
„ cosi penfarono, ma perchè hanno potuto per- 
fuadermi cofe non repugnanti al vero f econ- 
„ validarle coll’autorità deifuddetti Autori Ca- 
„ nonici y e con ragione probabile . E mol- 
to più efpreflamenre altrove: (i)„Noi nondob- 
„ biamo già tenere gli Scritti di chicchefia co-, 

„ me fe lotterò le Scritture Canoniche , cofic- 
„ che non ci fia lecito , falvo il rifpet^o che 
,, fi debbe a quelli uomini y difapprovartje una 
,, parte , ed ammetterne • V altra .... Così mi 
yy regolo io negli Scritti degli altri , così vo- 
f> glio che fi regolino meco gli altri, che leg- 
9» gono gli Scritti miei. “ Infatti qual è quell 1 
uomo, infallibile , che avendo fcritto molto ,• 
abbia Tempre fcritto bene ì S. Agoftifio mede- 
fimo , quel gran genio , che riduffe la Teolo- 
gi» « 

t 

0 « 

per illos Autferes Canonico s j vel probabili ra » 
tione , quod a vero non abborreat % perfuadere 
potuerunt . 

- ( i ) Idem Epifl . Neque cnim quoramlibet 

di/putationes velati Scripturas Canonicas baberi 
debemus y ut nobis non liceat , falva honorifi - 
centia qux illis debetur bominibus y aliai in 

eorum Jcriptis improbare aut recipere talis 

ego fum in ( cripti, s aliorum , tales volo effeitem 
ledores meorurn . 
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già a fiftetna , nel rileggere gli fcritti faoi * 
trovò molte cofe da correggerli , come ne fanno 
fede le fue Ritrattazioni . Se moriva egli pri- 
ma di rileggerli, farebbe oggidì a crederli, chic 
' le cofe le quali pofteriormente ha riprovate , 
folTero infallibili ? E fe viveflfe adeffo , noti 
ritratterebbe forfè f o non fpiegherebbe me- 
glio molte altre cofe fue ? S. Tommafo fcrif- 
fe in un Secolo ofcuro , inviluppato dalle te- 
nebre delle Scuole , e legato dalla fervitu d| 
Ariftotele • Se viyelfe al prefente , Priverebbe 
egli mai dei Quodlibeti , o crederebbe oppor- 
tuno metodo di Teologia il feguitare le parti- 
zioni e le idee del Maeftro delle temenze** E* 
dunque regola di venerare moltiflìmo i Santi 
Padri , e di rifpettare i grandi uomini $ che 
nei* Secoli principalmente poco illuminati fo- 
ftennero le lcienze che non periflero affatto ; ér 
un dovere di feguirli , quando uniti con tutti 
i Padri , colla S. Scrittura , e coi Concili for. 
mano Tradizione , ma è una follia ed un fa- 
natifmo il giurare in tutte le loro parole ed 
opinioni, che non hanno neceffaria conneflipne 
colla Religione e colla fede . Perché abbiamo 
a denominare fuperbia negli Eretici , che pre- 
gino i loro Dottori , e non abbiamo a deno- 
minare ingiuftizia in noi , che per foftenere 
tutti gli apici dei Maefìri di Scuola rompiamo 
la carità e la pace ì Forfè che importa affai ai 
Santi in Cielo , che i loro difcepoli difendano 
cotale illuforra riputazione a collo della *carità 
Criftiana ? Io (limo che Alberto il grande fia 
flato picciolo e lo argomento con eftrinfeca 
ragione , perchè niuno più legge le Opere di 
lui , e con ragione intri nfeca , perchè nel di- 
laminarle le trovo in buona parte frivole ed 
tatuili Duuque perchè penfo così , quegli che 

giudi- / 
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giudica che Alberto £a veramente grande dee 
perfeguitarmi , dee accufarmi di irreligione e 
di empietà ì Tenetevi amico la voftra opinio- 
ne , e lafciatemi nella mia ; o fe volete che 
la muti , producetemi delle ragioni convincen- 
ti . In cafo diverfo voi mancate alla Religio- 
ne, che vi ordina la carità e Iagiuftizia, coll* 
obbligarmi a credere cofa di religione quella 
che non è , nè giammai potrà efferlo. Si ten- 
gano pertanto in pace i difcepoli di fcuole giu- 
rate la loro ftravagante idea, che i loro Mae- 
ftri fieno ftati infallibili , ma lafcino pure in 
pace , quei che non lo credono. 


fRAUDE DECIMAQUINTA. 


E Lia è naturai cofa , che ciafcheduno efal- 
ti quei fonti da cui ha tratta la fua Dot- 
trina + e quei Maeftri dai quali l’haap- 
prefa . Per la qual cofa gli Eretici principal- 
mente fono coloro cui può applicarli il detto 
di Giobbe Capo XV. che fi vantano tali , qui - 
bus folis data efi terra i {9* non tranfivit alte - 
rtus per eos , le quali parole commentando S* 
Gregorio fcriffe così : „ £flì credono che ai 
„ loro fpli Padri jfia data la terra e perchè pen- 
ti fano che % i foli Maeftri dei loro errori ab*- 
, r biapo realmente governata la Chiefa . E 
i, chi da loro è alieno * vien denominato A n/ 




are j opra tutto i loro Pat rior* 
chi come uomini Divini « - . ; 
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gelo ApolUta . S. Girolamo rimproverò f 
o fletto » a, Vigilanzio nel Libro che fcritte 
contro di lui • 51 Te la ridi delle reliquie dei 
„ Martiri f . e calunnii le Chiefe di Crifto con 
„ Eunomio Autore di quella Erefia . Imper- 
5> ciocché tutti i feguaci di coftui fi attengono 
„ dall*, entrare nelle Bafiliche degli Appoftoli e 
dei Martiri*, ad oggetto certamente di ado- 
ft rare il folo» morto Eunomio ,'di cui i Libri 
J# credono effere di maggior autorità che gli 
,, Evangeli 5 ed in quello credono che fi con-» 
„ tenga il lume della verità ; nel modo fteffo 
che nelle altre Erefie pure pretendono che 
s> il Paracleto fia difcefo in Montano , e di- 
fl cono che 1* ifteflò Manicheo fia il Paracleto 
„ ec. c< Di Donato fcritte pure S. Agoftino 
(i) „ I Donatifti tengono Donato in iuogo 
di Crifto . Se udiffero alcuno beftemmiar il 
nome di Crifto fe lo tollerareòbero con più 
„ pazienza che '.fe dettrar udiffero al nome di 
,, Donato . <c Ma non giova riandare quello 
coftume degli antichi Eretici , fe lo veggiamo 
a dì nottri nei Luterani e nei Cai vi ni ìli che 
efaltano i loro Patriarchi come i Riformatori 
della Chiefa ed i rivelatori della vera creden- 
za, Filippo Melantone non giura quali C2) che 
Crifto abbia difegnato Lutero , quando ditte 
Si quis dìligit me fermonem meum fervabit > 
Teodoro Beza non dice quafi (3) che Iddio ha 

ob- . 


( i ) S. Augujlinus Fragment. Cap,6. 

(2) Melancbton Pr*f. ad Tom. IL Lutheri* 
Edit. VVtttemb. 1551. 

(3) Beza Praef. in Comment. Calvini ad 
Jofue . 

•* » 


/ * 


Dìgltìzed by j 


Si 

obbligazione a Calvino di aver difefa la 
gloria di lui , e foftenuta quali egli folo la 
Religione Criftiana 

L’ifteflò pregiudizio degli Eretici , ho notato 
nell’articolo antecedente t nei giurati difcepoli 
di qualunque fiftema . Infatti che fi può leg- 
gere di più' ridicolo , che la malfima parte dei 
Commentatori , i quali trovano nei loro Mae- 
ftri tutte le fcienze , e tutti i punti di vifta 
immaginabili, e tante allufioni e Dottrine che 
neppur è probabile che abbiano conofciute . La 
caula di tanto impegno per i loro Dottori de- 
riva , perchè cotali difcepoli non fono, capaci 
di cofe migliori , e non folamente non hanno 
cognizioni fcientifiche diverfe o maggiori dei 
loro originali , ma non hanno pure capacità di 
efarainare tutte le Propofizioni col dovuto cri- 
terio * ed intenderne ben la connefiione colle 
altre , i fondamenti polli fopra verità certe * 
e la relazione con quel che v^hà di più accer- 
tato nelle fcienze . Da ciò deriva che non du- 
bitino mai di cofa alcuna , e ciecamente cre- 
dano ai detti altrui. 

Quello difetto fi rileva pur chiaramente in 
tanti fcioli della nottra Italia , i quali decan- 
tano come libri eccellenti certe perniziofe Scrit- 
ture ufcite contro la Religione nei noftri tem- 
pi. Che non vi fieno dei vezzi particolari nel- 
lo Itile degli odierni Scrittori , non può ne- 
garli . Che taluno non produca delle difficoltà 
confiderabili , per ifciogliere le quali uopo è 
di molta Dottrina > non è cofa dubbia • Noi 
veggiamo infatti una Scrittore odierno che per 
la fua profeffione ed impegno particolare dovea 
confutarle tutte , averne lafciate la maggior 
parte nella penna , ed amabilità di più valo- 
rofi difenditori . Ma quelli che approvano co- 
me irrefiftibili le oppofizioni efpofte centra la 
Tomo VI. F Re- 


Religione J dimortrand di non intenderla be- 
ne, di non aver efaminati i fuoi faldi fondamen- 
ti , e di effere perfuafi dell'errore , che tanto 
efaltano . Quelli approvatori dunque dei libri 
erronei dinotano o la propria ignoranza , o la 
propria empietà . Ignoranza , dilli , poiché 
vantandoli Cattolici e partecipi de» fagramenti 
della noftra Chiefa , debbono fapere i fonda- 
menti della propria credenza e perciò ricono- 
. fcere i foffifmi che vi fi oppongono . Le quali 
cofe fe conofcettero , non più lodar potrebbero 
.un libro malvagio come fe forte perfetto. Che 
fe perfetto lo giudicano , confettano nel tempo 
ifteflò la loro empietà nell’ avervi predato fede, 
ed alterata per confeguenza la propria religio- 
ne nei fentimenti del cuore . Imperciocché è 
imponibile di credere una cofa cesta, vera per- 
fetta , e non predarvi i’affenfo. 

Tutta all* opofto di quelli veggiamo altri 
fcrivere e parlare con ifprezzo degli Autori 
pervertì , lenza o averli letti , o intenderne 
gli ertemi pregi > o almeno oftentar una Dot- 
trina ed erudizione con cui autorizzare il pro- 
prio giudizio . Chi può negare , per efempio, 
all* Autor dell* Emiiio i pregi di una rara 
~ eloquenza > Chi all’ Autor dell’ Enriade la fu- 
blimità della, Poefia ed il ferto tra gli fcritteri 
tragici? Il difprezzo pertanto indica quafi fem. 
pre ignoranza, o una elevatezza grandiffimaful . 
deprezzato. Quei giudici, che Cedendo a fcran- 
na in un Caffè , o nei crocchi degl* ignoranti 
decidono generalmente degli Autori riprovati, 
dimoftrano per lo più un'ignoranza da ripro- 
vare anche maggiormente • Imperciocché 1* u 
gnoranza fuperba rende l*uomo fe non nell* 
ftto , almeno nella potenza , come dicbno le 
Scuole difporto a tatti i vizj , a tutti gli er- 
rori. 


I 


\ 


\ 


V 


Digitized by Go 


it 

fori i hh' è qtlantò dire perniàiofo , pel fuo iti* 
telletto e per là fua volontà; 

E* faggia cofa pertanto , che fi riportino gli 
uomini ai Maeftri e Dottori che fono loro co- 
ftituiti , in fatto di Religione , dalla Chiefa , 
ed in fatto di Dottrine , dall* ufo, dall’eferci- 
210 > e dalle fatiche , per cui gli flndiofi di- 
vengono Maeftri degli altri • Chi giudica fuori 
del centro della propria capacità , fe giudica 
bene è giudizio di" azzardo , e pecca nella 
caufa y fe non pecca negli effetti • 


FRÀUDE DECIMASESTA . 

0 

Interpretare erroneamente le Sacre 

Scritture . 

\ 

L A maggior difefà e prfefidio dèlia Chiefa 
è la Sacra Scrittura : ma qtiefta appun- 
to fi fono fsmpre sforzati gli Eretici con 
ógni arte di obbiettare contro i fulmini della 
Chiefa , tortamente ed a capriccio interpretan- 
dola . Sin dal tèmpo di Tertulliano aveano 
cominciato ad ufar qtiefta Fraude;ond’ egli / „ 
„ Non fono,jlifte, ( i ) da ammettere gli Ere- 
tici alPiftéflà disfida di confultar le Scrittn- 
re Non han diritto alcuno fulle Criftià-* 
f , ne Dottrine ; e àd elfi giuftamente dee dir- 
' fi : Chi fiete voi > E donde è quando ve- 
ì, nifte ? Come V intromettete nelle cofemie, 

F 2 „ non 


(a) T$rtullm u Lib, De Praefcript* Cap, XV* 
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u non effendo miei ? Tu Marcione ; con qual , 
» diritto vieni a far legna nella mia Selva .<? i 
„ Con qual permiffione tu o Valentino • fcon- 
,» vogli le mie fontane > Con qual poter o A- 
» pelle vieni a turbare i miei confini ì Que- 
,, fta è pofleffione mia; e perchè voi- altri con- 
„ tro il nòftro volere vi feminate e pafcete ? 

„ Quella poffeflìone è mia ; il mio poffeflò è 
„ da gran tempo; ho anzianità di polTèfiTo, ho 
„ dei titoli ineluttabili dagli ftelfi Autori , di 
ii cui fu la cofa . Sono erede degli Appoftoli . “ 

A quello alludeva forfè S. Ambrogio quando 
fcrifle ( i ) : ,, Sono ladri coloro , che rubbano 
,, e portano via la divina parola non per uti- 
„ lità propria , ma per ufar frode ; e rivolgo- 
„ no quali in furto privato un certo tal quale 
,, Patrimonio delle Divine Scritture. “ 

& Girolamo pure efponendo il Capo fecondo 
del Profeta Aggeo , fcriffe : „ Leggono anch’ 

„ efli le Scritture Sante , e quafi afpergono il 
,, pane col tellimonio delle Scritture , e per 
„ tutta la notte lo cuocono nel forno ; ma 
„ quando vien apprettato a mangiarli , quei 
„ che lo mangiano reftano alterati di pazzia. 

„ Hanno il cibo ed il modo di cucinarlo , e 
„ fi sforzano giulla l’impulfo della loro perver- 
„ fità di teffere alcune cofe miftiche della Scrit- 
M tura e quafi cucinare e condire le carni dell* 

„ agnello ; ma quella cucinatura è perdizione. 

,, Hanno pure del vino , ma non della vigna 
„ di Sorech, e quale piantò Iddio in Geremia,' 

„ dicendo eh’ è eletta e tutta verace; ma del- 
,, la vigna di Sodoma . Hanno infomma 
„ hanno molti cibi di varie ippotefi , e divertì 

Trat- 


ti) S, Ambrofius Io Pf. 118. Serm.XI. n. 5. 




», Trattati-, i quali chiunque tocchi divieni 
», immondo , perchè fono immondi que’ chrf 
,, li feri (Te ro , ed ufeirono da bocche immon- 
,, de “ Per tal ragione S. Agoftino rimprove- 
rando Petiliano , che citava Tempre la Sahta 
Scrittura, ,, Tu leggi , difle (i) , le parole 
„ della Scrittura , le reciti , ma non badi con- 
„ tro chi le proferirci . Anche il diavolo reci* 
,, tava le parole della legge , ma non cono* 
,, fceva a chi le recitaflfe . “ Quello ofeuro 
detto di S. Agoflino è molto meffo in chiaro 
. da S. Ambrogio L. IV. in Lue. 4. „ Ufa il 
„ diavolo pure i tefti della Scrittura, non pef 
infegnare , ma per ingannare ; “ locchè ap- 
plicò Vincenzo Lirinefe principalmente a quel- 
la tentazione del demonio , con cui inlìnuando 
a Gefucrillo di gittarfi dal tempio gli foggiun- 
fe: Scriptum eji enim quod angelis fuis manda- 
vi dt te ec. e foggiunfe nel cap. 57. de Com- 
monitorio . „ Se interroghi l’Eretico , come 
,, lo provi , come lo inoltri , fubito quello 
,, foggiunge. Scriptum efl enim , è fubito Vi 
,, mette fuori mille tellimonii , mille efempli , 
„ mille autorità tratte dalla Legge, dai Salmi, 
„ dagli Appolloli , dai Profeti , i quali inter- 
„ pretendo con nuovo e perniziofo fenfo pof- 
„ fano precipitar l’anima infelice dal centro 
, ,Cattolico nel baratro delle Erelìe. 

Non continuerò a dimoftrare con ulteriori 
tellimonianze il notiflimo artifizio degli Ereti- 
ci di corrompere la intellligenza delle' Scrittu- 
re facre con torte e malvage interpretazioni j 
poiché è notiflìmo che tute i noltri Controver- 
, F i filli 
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(i)!. Augufiinut Centra lit. Petiliani L. li.' 
cap. 5. 
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M mento , col miele , affinchè V incauta età 
,, non tema T Amaro nel preguftar il dolce, 44 
Cosi pure S. Atanafìo nel Libro I. contro gli 
Ariani : ,, Occultano il loro animo , e dipoi 
„ nello fcrivere ufano le Scritture Sacre come 
„ efca , affine di trar gl’incauti , con talena- 
„ fcofa frode nella loro malizia. 44 

Riconofciute quelle frodi , e quelli coftumi 
degli Eretici, egli è nece/Tario rifchiarar diligen- 
temente quella materia per iftruzione del Po- 
polo , che mi fono prefiffa . Ho notato nella 
mia Prefazione al Dizionario Biblico , che una 
delle prove della verità della Religione Criftia- 
na è fecondo me queir inftinto ( lo dirò così) 
il quale fi vede in tutti i Crifliani di leggere 
la Scrittura Sacra , ed i libri , che in varj e 
diverfi modi Tefpongono . Forfè queflo è uno 
dei primari effetti della grazia la quale s’ im- 
prime nelle anime Criftiane per via dei Sacra- 
menti . Ma ficcome la Scrittura Sacra è un 
Libro Divino, così l’ intelligenza della medefi- 
ma debbe per quanto è poffbile , avere pur 
delle Regole divine , affinchè fia legitima e 
fincera . In quello pertanto confitte Terrore 
fondamentale degli Eterodoffi , ch^effi pretendo- 
no di aver lume ballante per intenderla, efuf* 
fidente criterio per interpretarla fanamente • 
Ma come poffono effi lufingafi e di aver il cri- 
terio più raffinato di tutti gli altri Cattolici , e 
di aver lo fpirito così purgato dalle paffioni t 
onde interpretarla fenza alterazione , e non in-, 
terpretar invece della volontà di Dio la volon- 
tà propria # e i proprj errori ? Se dee efferne 
quanto è poffibile divina l’interpretazione, cer- 
tamente farà più probabile che a tal divinità 
fi accodi l'oracolo ifteffo dei primitivi difcepo- 
li di Crifto e degli Appoftoli y i quali Tinte- 
fero immediatamente dalla bocca del Legislato- 
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1 re e degli infpirati da lui, e V udirono con uno 
fpirito fcevro di pregiudizi , di vane filofofie 
^del Secolo , e della profana fcienza * che gon- 
fia il cuore e diftrugge la virtù. Di fatto qua! 
prova più evidente può addurli contro gli Ete- 
rodofli * che le loro medefim? interpretazioni > 
Snelli conveniffero , fe fi accordaffero tra di lo- 
ro .fe contrapponeffero alPuniformità delle 
tioftre interpretazioni la loro uniforme f potreb- 
be il profano loro argomento acquidar qualche 
grado di ragione umana . Ma s’efli medefimi 
fono difcordi nelle Interpretazioni ; fe com- 
battono tra di loro e talvolta con acerbità fcan- 
dafofa per, voler , che P interpretazione di uno 
fia antepofta alla interpretazione delPaltro; co- 
me poffono mai pretendere, che ne fia rimeffa 
la vera interpretazione a qualunque fpirito pri- 
vato ? Qual farà quello fpirito cui debba ripor- 
tarli , fe fono tra di loro in contradizione ? Non 
* è dunque evidente > eh* è neceflario anche pear 
via di umana ragione * una norma * una rego-s 
la , un Criterio , affine di afficurar la vera in- 
terpretazione , da cui dipende la giuda cre- 
denza ? 

Ecco la ragione* per la quale la Chiefa Ro- 
mana vietò Pufo della Scrittura Sacra in lin- 
gua volgare > quando fotte deftituita da com- 
menti * o annotazioni fané e Cattoliche . Sic- 
come ognuno intende a fuo capriccio , così o- 
gnuno giudifica la fua credenza quantunque er- 
ronea , per effetto di abbondare nel proprio ' 
fenfo . , e credere foverchiamente a fe medefi- 
mo . Nel lafciar dunque libera 1’ intelligenza 
. agl’idioti egli è lo deflò ch’efporli al pericolo 
d”intender male * e di odinarfi nella torta in- 
telligenza ♦ Vietò pertanto la Chiefa Romana 
la libertà di deviare dalla verità e dalia tra- 
dizione > e queda è la vera e la feda ragiona 
I • • che. 
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che autorizza un tal divieto i poiché tutte 
le altre , che fi trovino nei noftri Controver- 
fìflfi fono ciance e cofe da poco • E* dunque 
veriflimo , che un* immenfa farragine di efor- 
tazioni dei Padri chiama il popolo alla lettura 
della Sacra Biblia ; ma l’efperienza di tanti 
Secoli , che ha dimoftrato il danno recato alla 
Chiefa da quelli che mal intefero , e mal in- 
terpretarono la Scrittura, produfTe quella timo- 
rofa difciplina e cauto configlio che ha preva- 
luto da qualche Secolo che la leggano bensì , 
ma determinata nel fenfo che la Tradizione 'e 
la Chiefa vi ha riconofciuto ed aflegnato . Per 
ridurre ancora più fenfibile quella verità , met- 
tiamo in pratica che leggendoli vulgare il Van- 
gelo , s‘oda tra i rullici lodare il ripiego di 
quell’ accorto villano , che temendo di reftare 
in povertà quando folle difcacciato dall* azien- 
da del Padrone , fece la ricevuta ai Coloni co- 
me fe avelie ritratto tutto il loro debito, quan- 
tunque non ne avelie rifeoflò che la metà, af- 
fine di apprettarli in cafa loro un rifugio ed uft 
foccorfo • Quello tetto Evangelico deftituito 
della fua fpiegazione tanto più farà intefo dai 
ruttici come accomodameli alle loro rubberie, 
quanto che di frequente le efercitano , non- 
oftante che fià loro inculcato fpeffilfimo il pre- . 
ceno del Decalogo che lo divieta. Egli è dun- 
que di meftieri che udendo l’Evangelica para- 
bola, odano unitamente P oggetto cui é rivol- 
ta, e comprendano fana mente che villico ini- 
quo è denominato rapporto al difporre della 
robba altrui, e prudente rapporto alla genera- 
re malfima di preveder l’avvenire per la vità 
eterna . Rifponderà taluno ; che perciò nelle 
ville principalmente è commetto ai Parrochi V 
t ìftruzione dei Popoli e lar fpiegazione della leg- 
ge y bhdfe fe fotte ^rtaeffo libero P bfo deità, 
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legge in lingua vulgare, farebbe pur unitamen- 
te col tetto Evangelico prefentata loro la ve- 
race Spiegazione. M^t neirignoranza di tanti, che 
avviliscono 1* Italia nottra , e nell* indolenza ed 
oziofità di molto Maggior numero, com* èfpe- 
rabile un pafcolo opportuno al pericolo ? Dirò 
più ancora • Nella difavventura d* Italia , in 
cui fi conta tanto numero di partorì imbevuti 
delle più erronee Dottrine , e ciechi e adora- 
tori e feguaci del perniziofo Gattechifmo di 
Scio f e di altre confimili petti che corrompo- 
no la Morale di Crifto, non poffono certamen- 
te effer tutti opportuni a dare un commentario 
giufto della Sacra Scrittura, affine che dal baf- 
fo Popolo fia intefa fanamente. 

Ecco pertanto la ragione generale per cui 
non è opportuno che legga indiftintamente le 
fagre Carte chi non vi ha unita la intelligenza 
della tradizione. Ma le preci , dirà taluno, le 

f reci fcritturali , perchè non fi lafcieranno al 
'opolo nella lingua nativa affinchè egli più 
sVintereffi in effe , s’ infervori , e parli a Dio 
non con fentimento attratto , eh* è difficile an- 
che negli uomini più penfatori ma con affetto 
«d attuale movimento di cuore? Io foche que- 
lla è una difficoltà , che promuove tra gli al- 
tri Jcon molto Sarcafmo uno fpirito forte del 
noftro Secolo, ed avrei bramato di vederla ri- 
fchiarata in un recente libro , ferino non ha 
guari ad oggetto di confutar i miferedenti in- 
vece di tanti paffi Greci notiffimi già agli uo- 
mini di lettere , e che nulla concludono per 
la bifogna * Benché però non fia mio uffizio il 
trattar a fondo quella materia in un acciden- 
tale incontro f in cui fono caduto quafi indi- 
rettamente a parlarne ^--tuttavia per non la- 
feiar fenza rifpofta così apparifeente obbiezio- 
ne 1 dirò , che rapporto alle preci piùufitate, 
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qual è l* Orazione Domenicale , la (Salutazione 
Angelica f il Simbolo , fono già intefe baflan- 
temente dal Popolo , tra il qpale fono diffufe 
infinite fpiegazioni ed altre letterali verfioni ; 
che rapporto a molte altre Orazioni è pure in 
balia di ciafcheduno , formarfele di fua volon- 
tà, ed efprimere a Dio con qualunque rozzez- 
za più voglia i propri affetti j poiché Iddio è 
formatore dei cuori , non già delle grammati- 
cali combinazioni • Anzi la verace orazione 
che faffi a Dio è quella appunto che nafte dal 
cuore , e che ciafcheduno genera colla libertà 
degli affetti , di cui diede Gefucrifto un mo- 
dello perfettiflìmo nell’ iftituzione dell' Orazioni 
Dominicale; che dunque è in poter di ciafche- 
duno di orare e di efporre a Dio i fuoi bifo- 
gni , non fi prediudica punto a tal dovere dal- 
la Creatura , fe altre preci Bibliche 3 enun- 
ziate con ofcure voci reftano in un men inte- 
fo linguaggio t Gli uomini , che fono per una 
confuetudine o legge coftretti a recitarle, deb- 
bono edere pur intefi di una lingua 9 in cui , 
fono loro propofte; le femmine che nell’ ozio- 
fità di una vita ritirata hanno molte ore di 
occupazione non ricevono aggravio da un rito 
che confervano unite , e dal quale la Dottri- 
na di molti Teologi per varj cafi le difpeufa 
feparate ( i) * Non è infomma tale T obbie- 
zione , che dimoftri effere allontanati dal fer- 
ver della preghiera quei che di fincero cuore 
la ricercano ; poiché finalmente tutte le azio- 
ni umane quando fono giufle , quando fono 
dirette all’ onore di Dio , all* ofiervanza dei 

do- 





( i ) AltxitnAr. Tr. Confeflòr. Monialium. 


doveri del proprio Arato * ed alla ferviti che 
debbe la Creatura a colui che l’ ha polla nel 
'Mondo , fono preghiere . : / . 

Il pafcolo pertanto delle Sacre Scritture lì 
prenda dal Popolo , e fi prenda in quella giu- 
• ftrficata maniera che giovi al vantaggio dello 
fpirrto , e l’avrà Tempre copiofo . Infiniti li- 
bri fparfi per ogni parte ; Efortazioni , Lezioni , 
predicazioni , fono tutte pafcolo fano quando fi 
confiderino parola di Dio porta a raddirizzare i 
noftri palli a confortar il nollro cuore , a ri- 
fchiarar la nóftra ragione. 

Ma pare , che ficcome in tutte le cofe, co- 
sì in quella ancora fia il proprio diletto la pri- 
ma caufa in cui moltilfimi ricercano fotto il 
velo di pietà , la divina parola . Infatti fe vi 
ha chi con immagini fiorite e poetiche dipinga 
gli fatti Storici della Scrittura , è molto più 
volentieri udito e feguito , che quegli il quale 
ima pura e fevera Morale adorna folo di fellef- 
fa infinui agli Uditori . Si crede atto pio e 
divoto l’accorrere a’ fpetracoli, ne’ quali talo- 
ra con Comiche immagini fono rapprefentate Ifto- 
rie Bibliche , ed è ornamento divoto di una 
camera e talora di un tempio l’efprelfione di 
accidenti tratti dai facri libri , e difegnati nel- 
le men acconcie maniere . Quella falfa idea di 
pietà condannevole in chi la fiegue è condan- 
nabile più affai in chi la promuove . Se il no- 
me Tetragrammaton di Dio era per la piùan- 
tica tradizione degli Ebrei riferbato a pronun- 
ziarli folo nella provetta età , affinchè la ifl- 
confiderata gioventù non lo profanaffe, intem- 
pellivamente pronunziandolo ; ben molto più 
fi converrebbe , che le fantiffime cofe che dal- 
la Divina Bibita procedono , foffero più rifer- 
vate dalla comunanza cogli fpettacoli e eoi di- 
vertimenti . 

fRAU- 

c*.. * 


•sa- — 


Digltized by 


C 


93 


FRAUDE DECIMASETTIM A. 


• Parlare fempre di antichità , e deplo- 
rare le tenebre della Chiefa at- ■ 
t itale ed infiacchirne la fede. 

A 

. I 

* * I 

C He 1’ Antichità Sacra non fia Copra tutto 
pregevole , non è da metterli in con- 
troverfia , Cubito che fi rifletta , che la 
noftra Chiefa ha fondata la fua Dottrina non 
meno Culle Scritture Sacre , che Culla Tradi- 
zione; che la Legge è fempre pi^pura, quan- 
to più fi accolta ai Cuoi principi ; che il fervo- < 
re dei primitivi difcepoli era tratto dagl* infe- 
gnamenti dello Hello Maellro, e di quelli, che 
da lui immediatamente ne tratterò le celelli 
Dottrine. Quindi ad illultrare , efaltare e pro- 
porre l’antichità facra fono egualmente volti 
gli Eretici che i Cattolici , i Padri della Chie- 
fa , ed i ribelli di quella ... Il fine ed oggetto 
folamente che anima gli uni e gli altri è di- 
verto ; e fa divenire rilteffa azione plaufibile 
nei Cattolici , e dannevole in moltilfimi Ete- 
rodofli, i quali non appellano l’antichità facra 
fe non per deprimere e cenfurare l’attuale di- 
fciplina della Chiefa ; non diftinguono la ne- 
eeflità di rallentarla talvolta , e l’autorità che 
ne hanno i fonimi Pallori , dall’ immutabilità 
che ai Sacri Dommi ed ai fondamenti di Re- 
ligione per loro natura propriamente fi convie- 
ne . In quello punto di villa hanno biafimato 

i Padri l’amor dell* antichità facra, che oflen- 

» . * . « • * ■ . 
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tarono gli Eterodoffi , e Io confidérarono conié 
una Fraudo volta ad ingannar i femplici ^ che 
non diftitiguona in quella dal preccetto ilCon- 
liglio . S. Gregorio nel Capo XV. di Giobbe 
al c. 15. così fcriffe : „ Gli Eretici affine di 
„ rendere commendabili alle ftolte menti degli 
,, uomini , le cofe che aflerifcono , come fe 
„ fodero tratte dall* antichità proteftano di ave* 
re dagli antichi Padri t e di più dicono che 
Èì gli fteffi Dottoii della Chiefa fono profeflb- 
„ ri della loro Dottrina f e quando fprezzano i 
predicatori attuali , fi gloriano con falfafJre- 
s , funzione di edere difcepoli dei Padri anti- 
chi <x . Eunomio Eretico usò quella Fràtrde , 
poiché nell* efordio della fua Apologia ripor- 
tato da S. Bafilio , ( 1 ) cominciò così ; M Pri* 
Jf ma di tutto premettiamo la pia tradizione i 
„ che già da, un pezzo fu conservata dai Pa- 
dri , affine che col mezzo di quella giudicar 
poffiamo più ficuramente. “ S. Atanafio de- 
ferivo pure (2) le efclamaziofti dì Arrio con- 
tro la novità della voce Homoufiort e di Mace- 
donio contro le Dottrine della Trinità (3); S. 
Cirillo deferivo l’ifteda Fraude di Neftono con- 
. tro la voce ®ipTÌ*oq (4) Madre di Dio ; i 
Monotelitti nell’Azione I. del Serto Sinodo fi 
profetano di deteftare la novità delle Voci , t 
S. Agortino recapitola le querele degli Eretici, 

met- 


( 1) S, Bafiliuf L. I. centra Eunomium. 

’ (2) S. Atanafiits . Djfp. con tra A r rima Laodio 
hab. primo die* , • 

(jf) Atanaf. Dìal. III. De Trinit. 

/ (4) Cittì < Lib. prò XII- Capit. Athanak 
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1 mettendo loro in* bocca : ( i ) quelle parole 
„ Ma quella Chiefa, che fu la Chiefa di tut- 
3 , te le Nazioni * or non è più ; “ cui rifpon- 
de •* , f Quello dicono coloro , che in foftanza 
„ dicono che più non fono nella Chiefa . Oh 
voce imprudente ! Quella non è , perchè tu 
non fei in quella > Guarda che tu per tal 
33 motivo appunto non vi fii ; poiché quella 
- 3) farà , febbene tu non vi fii • Quella voce 
3, abominevole e deteftabile , piena di prefun- 
33 zione e falfità, non appoggiata a verità alcu- 
3, na 3 da niuna fcintilla di fcienza illuminata, 
yt fenza alcun fale , vana , temeraria > precipi- 
33 tofa e perniziofa fu preveduta dallo Spirito 
33 di Dio ec. 

Io ho altrove fatto offervare in quai cali fia 
lecito foftenere le quillioni mille , coll’appog- 
gio dell* antichità /aera , e come quella addur 
fi poffa per richiamare i Criltiani a quei do- 
veri di Religione o alla feverità della difcipli- 
na , cui gli antichi Criftiani tenevano di effe- 
re legati . Fra Tommafo Mamachi nelle An~ 
tiebita Criftiane raccolfe i paffi di tutti gli an- 
tichi Scrittori Cattolici , coi quali evidentemen- 
te dimollrafi che tale era l’opinione degli an- 
tichi Criftiani , ed ebbe cura più volte di far- 
lo offervare • Ma con meraviglia univerfale paf- 
sò ad un tratto a fgivere tutto l’oppofto, pre- 
tendendo che il rallentamento della difciplina 
Ecclefiaftica principalmente full’ ufo delle cofe 
temporali fia un pregio , una neceffuà , una 
virtù. Non fi potrebbe meglio confutar quella 
erronea Dottrina f che contrapponendo il Ma- 
rna- - 


(x) Enarrat in P£ xoi» 
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machi «1 Mamachj medefimo > e pregarlo dì 
render ragione delli fuoi contraddittorj fentimetv 
ti. Ma poiché egli durerebbe molta fatica nel- 
lo fvilupparli , e li fvilupperebbe pofcia in mo- 
de, che s’ intenderebbe affai poco , elTendo quell' 
Autore pieno di ofcure ed intralciate idee , di 
equivoche voci, e di ricercate ommiffioni, per- 
ciò ridurrò in breve la famofa difputa , che ha 
tenuti in quelli ultimi tempi efercitati i più 
celebri Giurifconfulti , Canonifli e Teologi . Il 
negare che l’antica difciplina Ecclefìaflica pre- 
fcrivede un ridretto ufo di beni agli Ecclefia- 
Ilici è una pazzia , che non può fodenerfi fe 
non lì diftruggano i più preziofi e ragguardevo- 
li Canoni dell'antichità . Ma ficcome la Chie- 
fa fola decide , fe/ un punto della difciplina le 
fia propodo come configlio , o per precetto, 
così ella ben potea dalla rigidezza di cotali Ca- 
noni difpenfarfi , fenza che alcuno aveffe diri- 
. ritto di riprenderla. Molte volte la Chiefa ufa 
connivenza nell’ allentar qualche punto di pili 
difficile odervanza , feguendo la Dottrina diS. 
Paolo , che lì adattava a tutti,. per guadagnar 
tutti a Crilto . Ma non è già che la Chiefa 
nel rallentare qualche punto della difciplina in- 
fegni o che non fia meglio a ciafcheduno fin- 
golarmente confiderato, che fiegua praticamen- 
te da persè 1* antiche codumanze , o che la 
Chiefa nel difpenfare da qualche offervanza ac- 
quidi nello ftedò tempo un diritto di derogare 
a quelle giurifdizioni del Secolo , che Gefu- 
crido nel formar la nuova legge lafciò nella 
loro integrità. Siccome la Chiefa nel difpenfa- 
re taluno dal digiuno per le draordinarie fati- 
che le quali adume, non perciò efercita un di- 
ritto di permettergli che prenda i cibi ovun- 
que li trova fenza pagarli al proprietario; così 

nell'. 
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nell* accordare all* Ecclefiaftico di far ufo più 
lecito dei beni temporali non perciò efercita 
o fi allume il diritto di accordargli , che li 
iottragga dalla dipendenza dell' Ordine Civile, 
cui per I* armonia e concatenazione della So- 
cietà vanno foggetti • Quella popolare efpo- 
fizione badar debbe in quello luogo affine che 
molti intendano lo fiato naturale di una qui- 
etone , che trapelata nel Popolo è divenuta 
per la varietà delle irregolari opinioni il ludi- 
brio della Teologia , Le prime caufe ed i fu?*, 
premi diritti fono con tanto chiare teftimonian- 
ze nelle divine Scritture rifchiarati e ftabiliti, 
che invano può lollevarfi paflione umana per 
offufcarli . La limpida verità » il naturale fen- 
fo delle Scritture # la netta e precifa tradizio- 
ne dei Padri fono le regole , colle quali i di- 
ritti medefimi fi riconofcono . Redi pertanto 
giuftamente condannato negli Eterodoffi il pru- 
rito di appellare 1* antichità per cenfurare i no- 
Uri tempi, ma redi ancora giuftificato neiCau 
tolici il dovere di appellare 1 antichità f quan* 
do fviluppano i fupremi diritti. 
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FRAUDE DECIMAOTTAVA . 


Citar come protettovi degli empj 
. dommi i Padri , e principalmente 

S. gofltno . 

✓ 

S iccome colla tutela della Sacra Scritturi 
proccurarono gli Eterodoffi di inorpellare 
i loro errori, alterando la intelligenza dei 
detti divini , così pure tifarono lo fteffo artifizio 
rapporto ai Santi Padri . Dagli Arriani fi fa 
che producevano come efemplare delle loro dot- 
trine S. Dionigi Aletfandrino, pretendendo che 
le difpute ch’egli avea inftituite contro Sabel- 
lio follerò prove del loro errore , coficchè S. 
Atanafio fi vide inneceffità di fcrivere un’Apo- 
logià per confutarli ( i ) . S* * Girolamo egual- 
mente, con molta veemenza riprende Ruffino, 
che oftentava per tutela de’ fuoi errori, il no- 
me di S. Giovanni % uomo fantiffimo e fomma- 
mente' ortodofio (2). Anche i Neftoriani al- 
tiffimamente facevano rifuonare il nome di S* 
Atanafio, pretendendole gli ferirti di lui con- 
tro Apollinare , fofiero una difefa del Nefto- 
rianifmo, e per più farlo credere, alterarono la 
lettera di lui ad Epitteto , come fe ne ditole 
So Cirillo (3). L’ifteffo S. Cirillo Aleffandrino 

era 
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( 1) S. dtbanaf. ad calcem Syn. Nicxn. De- 
cret. contr. haeref. Arian. 

( 2 ) S. Hieronjm. Epift. ad Ctefiphont. 

.(5) S. Cynll. Epift. ad Succcnf. & Epift. ad 
Acae. 

* V 


èra citato e da Euticbe Etefiarca, e dai difcé* 
poli di coftui e dei Monoteliti medefitni qual 
efemplare delle loro empie dottrine (O. Ta- 
le infidiofo fiftema fu molto bene olTervatoda 
Vincenzo Lirinefe nel Capo XI. del Commo- 
nitorio , ove fcritte : Coftoro che fotto il 

»> nome altrui macchinano di formare un fitte- 
li ma eretico, prendono per lo più gli fcritti 
s, di qualche antico* i quali fiano qualche po- 
i, co ofcuri , e che per la ofcurità moflrino 
„ qualche collufione coi loro dommi , affine di 
l, moftrar che ilei loro {entimemi non fono nè 
» i foli* nè i primi u _ . 

Ma fopra di tutto gli Eretici fanno cafo di 


S, Agoftino , cOme di quello che avendo con 
tanti fcritti raffermati e rischiarati i domipi 
Cattolici * e metta quafi la Teologia 3 fifte- 
tna. , par cfee rechi un nome più rafiìcurato 
nelle controverse di Religione . Appena quel 
Santo Dottore era morto * che i Predetti na- 
ziani fi veftiròno del nomedi lui (2); e con-* 
tinuò a veflirlo nei più batti fecoli Godefcal- 
co dello dettò errore rinnovatore ( 3 ) . Ma per 
venire ai tioftri dalli più recenti tempi , Wi- 
clefo, Calvino, Lutero , fi adornarono fpettò 
del nome di S. Agoftino ; e quefto nome era 
tanto caro a Wiclefo, che i fuoi difcepoli pef 
adularlo lo nominavano Giovanni di AgottU 
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( 1 ) In Confef. fidei Concilia b. Epbef. Synod, 
Cakedon. Ad. i. Macar. in Synod. VI. Ad. 
Paulus CP. ad Theod. Ifpan. 

(2) Baron. an. 490. n. 17. Sigebem 
Chron. an. 415. 

- (>) Baron. an. 848. n. 7 - S. 
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tio (O* Lutero fteffo nel Libro De fervi At± 
bitrio , fciogliendo le difficoltà che Erafmo gli 
avea obbietta te dei. Padri e dei Concili per 
difendere la libertà dell’arbitrio, „ Confeflo > 
gli rifponde, che non fenza ragione tu re* 
fti da tali cofe commoflo .... Ma Agoftino* 
che tu lafci fuori , è tutto per aie.* 1 '- Così 
Melantone per difender Lutero nell’ Apologia 
che intitolò ddverfus Parìfienfes Sopbiftas % 
fcrifTe: # Forfè che-la mente. di Lutero circa* 
v il libero arbitrio e la grazia , quando tu vo- 
» glia giudicar fattamente non è tutta fenten- 
„ za di S. Agoftino ; e non lo feguì egli fòr- 
„ fé in tùtto il Commentario ai Galati? Efi- 
dono i Commenti dell’uno e deli’ altro $ e 
„ fe vorrai confrontarli, vedrai che convengo- 
„ no perfettajnepte nella foftanza cc . Calvino 
non volle edere meno - di Lutero ; e per non 
recar molte teftimonianze , balìa il principio 
del fuo 1 Libro dell’eterna Predeftinazione di 
Dio , in cui fi efprefle così : „ Agoftino è a 
tal fegno totalmente del mio fentimento, 
che fe voleffi fcrivere una profeftìone di fe. 
„ de, avrei abbondantemente di che farla, fo- 
lamentecol teffere infiemegli fcritti di lui... 
n fi vedrà quanto fodamente per ogni parte 
„ egli fia del mio fentimento . €< Sarebbe fu. 
perfluo P addurre più paffi dei Luterani e Cal- 
vinisti; poiché è notiffimo che coftoro perpe- 
tuamente attribuirono ai loro Patriarchi lo Au- 
dio e la fequela dì S. Agoftino. 

Quella alterazione dei fenfi di S. Agoftino, 
che affettarono gli Eretici fu pur attribuita 

ne- 
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lì egli Ultimi tempi ai Gtènfeniftì . ;NeU* Arti-» 
colo di Gianfenio inferito nel Dizionario 
baflantemente fvelato 1* arcano di quella (Ire-* 
pitofa denominazione, diflinguendo ciò che vi 
fu di errore e difanarifmó nel partito dei Gian- 
fenifti da ciò che fu attribuito loro per odio- 
fità e per ifpirito di partito. Non giova dun- 
que ripetere qui le efpofle cofe , fe non per 
far riflettere come dei mezzi fleffi fi fervano 
gli eterodoffi e quei che non hanno che uno 
fpiiito di partilo, e come le accufe flette che 
fono fcagliate contro dei primi fieno maneg- 
giate dai fecondi, per berfagliarfi fcambievol- 
mente . La fierittìma controverfia , che durò 
per più di un Secolo rifcaldò talmente lo fpi- 
rito dei combattitori , che in tutti i fenfi ci 
in tutte le parole o travedevano errore , op- 
pure infulto. Abbiamo delle Librerie piene di 
fogni e di trafporti , che cettato il furore e 
calmati gli animi fono perfettamente inutili* 
Una Scuola delle più grandi e fruttuofe per 
conofcere T ifloria dello fpirito umano , del 
fno traviamento , e delle violenze, artifizj , 
rigiri a cui difcende per impegno di partito è 
certamente 1* Ifloria del Gianfenifmo . Ma qual 
penna vi fu, che lo defcrivette cort quella in- 
differenza {lorica , eh' è tanto neceflaria pef 
inftruire fanamente l‘uomo , fenza fedurlo i 
Chi mai fi trova , che abbia fcritto iflorica- * 
mente di modo , che abbia efpofti indifferen- 
temente i pregi è J difetti di due partiti con- 
trari , che abbia fviluppati i progrefli del fa- 
ilatifmo , e che abbia difiintò ciò eh* era vi- ; 

• ziofh da quello* ch'era virtuofo in un’azione 
medefima ; o come il fàlfo fi fia fatta fcal a 
ài .vero * ed all’ incontro il Vero al falfo 
Noi manchiamo di cotali Storie ; e la man- 
canza medefima dee più renderci avvertiti del- 
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1» difficoltà di eotwfeete nettamente il veto 4 
» di guarentirci dai pregiudizi* 
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Mendicare dai Vefcovi V approva- 
' %ione de fuoi dommi e dei 
. . fuoi libri ? 

• • x * 

« « • • * *» ■ 

S iccome i Vefcovi , come fucceffori degli 
Appoftoli fono da Gefucrifto collimiti in 
Reggitori della Chiefa, ed in Pallori ai 
quali fi conviene per proprio uffizio apprettare 
alle loro greggi pafcolo vantaggiofo e falq- 
bre , così non è meraviglia che gli Eretici , 
affine di rendere pretto i Popoli più commen- 
data la loro dottrina fi ttudino di autenticar- 
la coll’approvazione dei Vefcovi e dei Pallori 
delia Chiefa . Quello artifizio può principal- 
mente ottervarfi in tutto il decorfo dell’ ere- 
sia di Arno, per cui foftenere , egli non me- .' 
no che i di lui feguaci fi procurarono con 
tutta l’arte l’approvazione dei Vefcovi. Veg-. 
gendo quegli che S. Aleflandro Vefcovo di 
Alettandria avea fcoperto il fuo errore , pro- 
curò, come oflierva S. Epifanio H<gr. 65 . , di 
allucinare Eufebio Vefcovo diNicomedia, che 
godeva di un gran favore nella Corte di Co- 
ttantino. Non contento di ciò, fiegue lo fletto 
Epifanio , andò in giro per la Paleftina , e 
cominciò a vifitar ad uno ad uno tutu t Vefco- 
vp, e ad adularli p por acquijhtrfi quante mag» 
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gior numero di Trotcttori pili poi effe. Informila 
avendoli conciliato il Patrocinio di Eufebio di 
Cefarea , di Patrofilo di Scitopoli, di Paolino 
Vefcovo di Tiro , ai quali molti andavano 
predo, fi vantò pofcia , feri vendo ad Eufebio 
di Nicomedia, (i) di avere quali tutti i Ve- 
fcpvi Orientali nel luo partito , Con quello 
vanto, fiegue a notare S. Epifanio, ingannò 
molto Popolo, che dell’ approvazione di tan- 
ti 'Vefcovi reftò abbagliato. Giova udir S. 
Alelfandro medefimo , che defcrilfe nella fua 
lettera Enciclica riportata , da Teodoreto , 
paratamente intatto. „ Colloro, die’ egli , qui- 
vi e colà feorrendo contro di noi comincia- 
rono ad infinuarfi predo i noltri colleghi , 
„ partecipi della noftra credenza , onde trarré 
,, qualcheduno di elll con molli e adulatori 
„ ragionamenti al contagio del loro errore, 
„ Ciò fatto li pregano con grande inllanza di 
„ lettere commendatizie , e leggendole a co- 
,, loro che hanno ingannato , li fanno reftar 
„ immuni dalla penitenza che fi dovrebbe pei 
,, loro reato , e li abituano nell’ empietà , co- 
„ me fe abbiano la loro opinione comune coi 
„ Vefcovi. Ma non confeflano già loro quelle 
,, malvagie cofe che infegnarono o operarono 
,, nella noftra Diocefe*, e per cui ne furono 
,, difcacciati ; anzi o le diffimulano del. tutto , 
, f o le eludono col mafcherarle con finti rac- 
,, conti e Scritture,... donde nafee, che.Tottò- 
„ fcrivendofi ad alcune loro Lettere, li rice- 
,, vono nella Chiefa . Da ciò penfo che fi a 
„ per derivare una fomma infamia nei noftri 

G 4 * „ Con- 
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Con-Minìftri, che ofaròjio di farlo » menffé 
ciò non è loro permeilo dal Canone degli 
„ Ap portoli in modo alcuno , e rendono più 
„ efficace la diabolica operazione che coloro 
macchinano contro di Crifto “ . Tra coftoro 
S. Atanafio , Socrate > e Sozomeno fan men- 
zione di un Certo Aflerio , il quale era un 
grande fofifta , e non potendoli lufingare di 
éfler mai aferitto nel Clero , poiché aveva 
fagrificato agl’idoli , fcriffe un libretto in di- 
fefa di Arrio , e andò quivi e colà preffo i 
Vefcovi divulgandolo. 

* Lo ftefTo artificio pubblicò S. Àgoftino co- 
me meffo in pratica da Pelagio, il quale a lui 
medefimo aveva fcritto una lettera zeppa di 
adulazioni (i) per adefcarlo; e veggendo inu- 
tile il fuo tentativo con lui , lo aveva pui* 
ufato coi Vefcovi ragunati nel Sinodo di Diof- 
poli ; lo fteffo narrò S. Cirillo efferfi tentato 
dai Difcepoli di Nefìorio e di Éutiche per fe- 
durre i Vefcovi di Occidente (2); e lo fteffò 
può notarfi in tutti gli altri Eretici Orientali 
dei quali ci reftano deferitte le azioni dal P, 
Travafà nelle Vite degli Erefuircbi t e general- 
mente preffo gli Autori di Storia Ecclefia- 
fiica. 

•» « . • < « 

Non fu ignoto quefto Artifizio ai più re- 
centi Eterodoffi , onde veggiamo in Lutero, il 
tentativo di attirarli la fequela dei Vefcovi nel 
Trattato de Potevate Papa; e nelle lettere ai 
Vefcovi di Maddeburgo, di Magonza, diMerf- 
burgo , che fono inferite nel Tomo Secondo 
delle Opere di quel Novatore , e ben fi vede 

■ nelle 
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( 1 ) S. Auguriti. Lib. de geft. Pelag. cap. 
<2) 5 . Cyrtf. Epift. 3. ad Eulog. 
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nelle fané rifpofte di quei Prelati , * come né 
averterò fcoperto , 1* arte , e lo efortartero a pià 
fano configlio . * Ma che giovò pure a cotali 
Eterodofli l’aver fedotto qualche Vefcovo , o 
ignorante o traviato? Quid enim , fcrifle ben 
Tertulliano ( i fi Epifcopus lapfus a regula 
fuerit ì Ideo bcerefes veritattm vìdebuntur obt'u 
nere? Ex perfonis probamus fidem , an ex fide 
perfonas ? . 

Il collume defcritto fin qua degli Eretici , 
di cercare difefa e patrocinio alle loro erefie , 
è quello generalmente di tutti i peffiroi Au- 
tori, che cercano con uffizj l’approv azione, che 
non poffono lufmgarfi di ottenere con un rea- 
le e fondato merito. Ho notato altrove , poi- 
ché, quello Trattato fotto diverfi titoli fi rag- 
gira Tempre fui medefimo principio 4 che chiun- 
que, difende un’opinione fana.j fcrive un libro 
buono ,, opera un* azione giufta , quantunque 
ami al paro degli altri uomini che. fia cono*' 
fciuta ed approvata la verità che fcrive , info- 
gna , e difende, tuttavia per 1* ordinario , non 
fuol eflere tzfnto raggiratore per ottenerlo. La 
fiducia che / il vero trionfi lo fa reftar . tran- 
quillo, nè 11 fcuote contro il fuo fiftema , fe 
non per la contraddizione ed il puntiglio. Po- 
trebbe quéfi formarli un canone generale dì 
critica, che fia indizio di un malvagio fcritto 
la follecitudine dellV Autore nel proccurarnq 
delle approvazioni e dei partigiani. 

Quella riflelfione che generalmente fi eften- 
de in tutti i capi della letteratura ha molta 
maggior forza nelle cofe Teologiche , deller 
quali il giudizio principalmente ai Vefcovi & 
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Appartiene ; 1 Laf Teologia di fua natura fiori 
ammette novità * poiché è tutta fondata fui 
pòfitivo , é* fui principj che il* legislatore no- 
ftro ha ftabilitó . Che novità pertanto può mai 
addurre, fe non fe la fpiegazione ulteriore e 
più chiara di qualche Articolo ^ che nell* anti- 
chità non foffe"ftàtò minutamente ventilato ? 
E fe avvien queflò , un Dottore privato non 
può mai pretendere nè lufingarfi, per qualun- 
■ que approvazione ’ di Vefcovi particolari egli 
ottenga % che le fue fpiegazioni fieno vere e 
fieno giufte, fe non dopo che il corìfenfo e 1* 
autorità della Chiefa le abbia raffermate. Sic- 
come i Vefcovi auafi interinamente pofibno e 
debbono pronunziar nelle loro Diocefi il giu- 
dizio fulle novità , che potettero emergere in 
fatto di Teologia , così gli Autori delle novi- 
tà fogliono andar a caccia delle loro approva- 
zioni é del loro favore , per ottenerne fe fia 
pfcffibile una pattaggete approvazione Quello 
coftumg degli Eretici fu' pure univerfalmente 
tiotàto nei propagatori* di moli e lafle opinio- 
ni, i quali fi proponevano anzi d’ogn'altraco- 
fà 9 di attiraré i yéfcovi nel loro partito . E 
quanto danno ciò 1 abbi recato alla Chiefa , o- 
gnuno fel vede , che non per prevenzione o 
preconcepiti effetti ; ma con verità giudichi 
fanamente delle cofe . Ma i Vefcovi feparata- 
triente confiderai fono uomini etti pure a paf- 
fioni e pregiudizi foggetti; e benché nella fcel- 
ta ai Vefcovadi fi abbia la mira af carattere 
che debbono foftenete , di uomini perfetti , 
pure può inferirli in quell’eletto Minifìerochi 
tale non fia . Di fatto noi abbiamo offervato 
nell’ Moria Arriana , che i Vefcovi eretici bi- 
lanciavano anzi fuperavano i Vefcovi Ortodof- 
{i , c un tale bilancio di numero fi 'oflervò 
nella maggior parte delle Erede di Oriente 
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negli antichi Secali . Come dunque pótea irù 
finuarfi T errore di fpeculazione in tariti Ve- 
fcovi di rigida vita per la feduzione degli Ere- 
tici ; così può infinuarfi la mollezza della Mo- 
rale in quei dei noftri tempi , per le arti dei 
proiettori e difenditori delle latte dottrine f • i 
quali a guifa del leone infernale defcritto dall* 
Àppoftolo Pietro t vanno in giro Cercando chi 
divorare. E per ofTervare praticamente una ta- 
Je verità , chi potrà per efempio nonf inorri- 
dirli al folo titolo di un Libro del Francolino 
intitolato : II Clero Romano munito contro il 
troppo rigore > Eppure quello libro trovò noti 
fedamente compatimento, ma prefidio e difef* 
pretto gli Ecclefiaflici , ed il Clero Romano 
vide con orrore fpiccarfi dal fuo feno .molti 
individui per militare fotto il Francolino . 
munirli colla tutela di lui contro il troppo ri-' 
gore , Quello troppo rigore in fenfo del Fran- 
colino è lo (tettò , che un* efatta pffervanza 
della legge di Dio , ed una mediocre applica- 
zione agli antichi Canoni della Chiefa. Io non 
dirò d’ infinite altre approvazioni dei Pallori 
delle Chiefe Cattoliche , i quali fi leggono 
premetti in tanti libri di condanna ; morale „ 
poiché è cofa notiflìma a tutti quelli f che 
aprono il frontifpizio dei Filiuzj t dei Tambu-, 
rini, dei Ja Croix, e di fimili altri Mojralifti #J 
Ecco la vera infidia che fi. tette nell* interno:, 
del Criflianefimo alla legge del Redentore > ei ~ 
alla cofcienza del grege Cattolico : infidia più 
pericolofa affai di quella, che teffevano gli Ere- 
tici col mendicare P approvazione dei loro li- ; 
bri e dei loro perverfi dommi , Imperciocché * 
un’ errore fpeculativo, il quale induca V erefia 
tra i Crifliani è un male che agevolmente lì; 
toglie dalla Chiefa , quando effa in un Con- * 
cilio adunato lo detefii e lo condanni . poiché \ 
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toliine i primi propagatori di quella , ed i fa* 
natici i quali vi fi oftinano per la violenza è 
la forza con cui fi voglia fterpare , pochi vi 
prendono naturalmente impegno ; effendo co- 
fa ben facile, che l’uomo nelle cofe fpecula- 
tive e domeftiche fi rimetta agl* infegnaraenti 
di quella chiefa in cui è viffuto, fotto Tauto- 
rità di cui. è allevato , ed a cui è avvezzo a 
predare offequio e credenza . Ma gli errori 
pratici di morale fi attaccano più tenacemen- 
te allo fpi rito , poiché folleticano le paflìoni , 
e rendono tranquilla la cofciepza nell’ abban- 
donarli ai fenfi ed al piacere. Quindi imbevu- 
tifi una volta , difficilmente lì diftaccano dal 
cuore, con cui' in certo modo reftano conglu- 
tinati . E’ pertanto un dovere degli Ecclefia- 
ftici , e principalmente di quelli , che fono 
preporti a regolar gli altri di non porgere mol- 
le orecchio a coloro , i quali con umiltà fin- 
ta e con artifiziofo offequio fi prefentano , ed 
implorano protezione ai loro fcritti e dottrine, 
prima di averle efaminate fieramente . La 
verità è di natura ruvida , e fommamente a- 
liena dai lenocinli e dalle cordgianefche adu- 
lazioni • Forfè che perderà di fua natura o 
della fua forza per effere qualche volta, o per 
qualche tempo , o da qualche perfona ributta- 
ta? Ciò non- avviene preffo che mai, poiché è 
proprio della verità di efperimentare fortuna 
totalmente contraddittoria al falfo . Quello 
fuole avere da principio per gli artifizj di 
chi lo propone , qualche falfo lume , qualche 
approvazione e qualche applaufo ; ma ciò eh’ 
è Tempre effetto del fanatifmo , degl* intrichi 
e degl* impegni va a poco a poco ceffando , e 
fi riduce a nulla. La verità all* incontro fuo- 
le nattkalmente produrfi , o perché confederata 
. da quelli che l* amano, come una cofa loro - 
- - v con- 
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connaturale norv 1* efaggerano con ifpeziali 
modi , o perchè non va accompagnata con 
quelle brillanti chimere , che abbagliano il 
inondo idiota • . Ma procedendo, il; tempo 
in, cui i libri ' parlano da loro medesimi fenza 
la relazione che hanno coi loro Amori, allora 
rendefi piùs fenfibile, e coloro, che 1’ avrebbe- 
ro biafimata in bocca di chi la produlie , 1* 
efaltano dopo eh* è mancalo 1* uomo con cui 
potettero gareggiare • Tali rifleffioni fono di 
una filofofica confolazione a tutti ì partigiani 
del vero , che debbono (offerire 1* impeto e 1\ 
edilità dei difenditori del falfo • Diciamo per- 
tanto liberamente il vero, e ridiamo del mon- 
do ignorante e piegiudicato che lo condanna • 
Non fra che noi aliamo la viltà di produrre i 
noftri libri cercando V approvazione di tanti , 
che fi credono in diritto di condannarli ap- 
punto perchè noi col mendicare la ♦ loro ap* 
provazione facciamo , che fe ne credano capa- 
ci . Se nei noftri libri vi è qualche errore , di- 
viene in noi uno fbaglio non più accidentale 
e figlio dell' umanità , ma connaturale e in- 
delebile , quando coll' approvazione mendicata 
degli altri prendiamo piu coraggio a follener- 
lo , e giugniamo pure a perfuaderfene * Chi* 
fenve in qualunque materia , dee proporfi per 
unico oggetto il vero, e dee nello fteffo tem-*. 
po perfuaderfi di poter ingannarfi .e adottare il 
falfo . Quello non conofcerà egli mai, quando 
cerchi approvatori ciechi ed appaflìonati ; e 
quindi fu giufta la fentenza di taluno che di- 
ceva di eflere più ai nimici , che agli amici 
fuoi obbligato, poiché quelli volendo con ani- 
mo odile impugnarlo , lo facceano avveduto 
de* fuoi errori , e gli davano perciò il modo- 
di correggerli ♦ 1 Vefcovi fono i naturali giu- 
dici dei li bri che contengono cofe relative ai 

dogmi 




dogmi ed alla Morale, ed a loro fi appartiene 
il confrontarla coll’ efemplare di Crifto e de’ 
documenti eh’ egli ha dato « Non dee mendi- 
carfi grazia , ove non può» aver luogo che la- 
femplice e ftretta giuftizia. $’ effi per compia- 
cer un* Autore approvano un librò malvagio , 
traducono il proprio Miniftero ed il grege lo- 
ro affidato . E' pertanto fimile agli Eretici ed 
tifa degli fteflì loroartifizj chiunque imita Pe- 
lagio che tentava di allettare con adulazioni e 
lufinghe il grand’ Agoftirio , affine di addor- 
mentarlo e di trovare in lui o un’ approvazio- 
ne o Juna tolleranza della fua perverta dot*» 
trina 
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Luftngare cori ogni adulazione ed 
injidiare con ogni genere di f ran- 
de Ronia invitta cu li ode dellu fede 
ed i Romani* 

s 

e 

L À Sede della vera credenza fu fempre 
Roma , come quella , di cui alla reg- 
genza reftò prefiffo S. Pietro , per cui 
aveva pregato' Gefucrifto , che non mancane 
niai di fede . Il Primato accordato da Gefu- 
crifto' a Pietro fece in ogni fedo confiderar 
Roma come il centro della Religione , il 
(imbolo della unità della Chiefa ,* e la tetterà 
per cui fi diftirigueflero dagli eterodoifi i veri 
credenti . Non è pertanto da ftupirfi y fe gli 
Eretici affine di rendere giufìificati i loro er- 
toti*. procurarono fempre di aver la comu- 
nione della Sede Romana , apprefentatìdofi a 
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Quella con diffimulazione , e mascherando cori 
pelle di pecora il loro coftume di lupi rapa- 
ci • Si può quello ftile qflferv^re fin dai primi 
fecoli della Chiefa in Valentino, in Cerdonej 
ed in Marcione . A quell*, ultimo Succedette , 
come offerva il Baronio ( i ) d* ingannare il 
Clero Romano , nè da quello fi difgiunfe fe 
non dopo che fu ributtato da una dignità cui 
afpirava . Quindi il Baronio alP anno 155* 
num. 5, ff Non Solamente, diffe, Valentino e 
„ Cerdone , ma anche Marcione e gli altri e~ 
,i refiarchi , o che fintamente o che ingenua- 
„ mente vollero far la loro abiura ,- non' 
Sf credettero di doverla fare dinanzi ad altra: 
i, Sede che alla Romana ec. S. Cipriano nell* 
epiftola 49. circa Novato pure fcrifìfe : M Lo 
fieffo Novato è quello che fufcitò tra di 
3> noi il primo incendio della difcordia e dello 
„ Scifma, e quando navigò a Roma, per Sov- 
3, vertir la Chiefa macchinò colà pure le cole 
„ iftefle che qui ; fiaccando dal Clero uity 
3 f porzione della plebe 3 e rompendo la con- 
,3 cordia di quella fraternità che tanto era u- 
lf nita e tanto fi amava • E Siccome Roma 
„ deve precedere a Cartagine per la fuagran- 
„ dezza , così ivi commife maggiori e più 
3 f gravi colpe . a Lo fieffo nell’ Lpiftola 5$. 
Scrivendo di Eeliciflìmo capo degli Scifoiatici : 
n Hanno il coraggio di navigare verfo Roma,- 
„ alla Cattedra di Pietro ed alla Chiefa prin- 
, r cipàle , donde è derivata P unità del Sacer- 
3, dozio , e di portarvi lettere degli Scismatici 
33 e profani ; nè penfano , che i Romani fon 
,v coloro , di cui la fede fu lodata dall' Ap-' 
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5, portolo , onde predo di loro 1* incredulità 
,, non dee aver luogo . tt Ma con maggior 
artifizio proccurò 1 * erefiarca Pelagio di cuo- 
prire il fuo errore colla comunione di Ro- 
ma ; e fu fama che vi fovvertiffe qualchedu- 
no , come narra S. Agoftino nell* Epiftola 95 . 
f) Abbiamo udito, che vi fiano nella Città di 
9y Roma , dove colui lungamente è villino » 
ff alcuni , che per varie caufe lo favonfcono : 
f , dico alcuni.; perchè dicono che voi abbia- 
^ te perfuafe tali cofe > ma un maggior nu« 
„ mero lo favorifce perchè non può perfua- 
derfi eh* egli creda tali cofe . „ Infatti i 
Pelagiani fi gloriavano di edere favoriti dal 
Clero Romano f e fi nominava in quello un certo 
Sifto che era molto ragguardevole nel Clero.* 
ma quando Zofimo Papa prenunxiò contro Pe- 
lagio , ben fi vide l*artodo(fia di Sifto , poiché 
fu il primo a fottoferivere alla fua condanna • 
Nc m parlerò di- Arnaldo Eretico dei porterio- 
ti tempi , di cui il Poeta Gunthero coetaneo 
fcriffe ♦ 

r . ■ . * ' • 

„ Ille Petri folidàm cupiens convellere 

petram , 

; „ Ut caput infirmum per cantera membra 

dolorem 

f> DifFundit , Romana petit temerariusaufu 
,, Moenia facrilego , totamque nefarius 
Urbem 

„ Inficit impuri corruptam femine verbi , 
Et Populi tantas, in Clerum concitat iras 
„ Ut penitus nullum fummo deferret ho- 
norem • • 

„ Pontifici • n 

Di Abaelardo pure fcriffe S. Bernardo Ep. 191. 
%> V Eretico fi confidava di trovar in Roma 

' # * v P r °-- 
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f ; prótettori dell 0 etnpio fuo Libro della SS. Tri- 

v nità • * € Potrebbero addurli infiniti altri efern- 
pli di ciò * ma quelli badano per rilevare an- 
che quello coftume degli Eretici intenti a ma- 
scherare al potàbile i loro errori , e renderli 
coll’altrui approvazione giuftificaii . Benché in 
Roma però rifieda il Pontefice (di cui nel ca- 
pe» Seguente) ; e meritamente la fua Sentenza 
dia tutto il peSo per autenticare la verità , e 
render probabile l’opinione , non è tuttavia a 
dirli f che qualunque coSa approvata in Roma 
fia approvata dal Pontefice > a cui , come av- 
viene nelle grandi Città bene Spedo è ignoto 
quello che dalle particolari perfone può elfer 
latto, Scritto o trattato. \^a gli Eretici li pre- ' 
valgono del. ? opinione e pregiudizio del volgo, 
che ne* lontani paefi atiribuiSce a tutto ciò che 
viene dalla Capitale non So quale maggiore au- 
torità , perchè in quella rifiedono t Sovrani ed 

i Supremi Magiftrati * Cesi pare , a giudizio 
del volgo , che per edere il Romano Pontefi- 
ce in Roma, tutu gli altri che abitano la Cit- 
tà ifteda acquiftino un giado d’infallibilità; /riè 

vi è coSa più vulgare, che 1* udir da moliK, co- 
me gran prova che una coSa fia vera e fia giu- 
da , perche i fiata ferii ta da Roma . Torna 
in acconcio qui applicare còche diceva S. Girola- 
mo fui propofito di molti, chefi Spacciavano per 
uomini dabbene, perchè erano dati in GeroSolima: 
'N K on Hierofolymu fui (fé , fed tjierofoljruis bene 
•vixijfe , laudandum ed. Non è prova che uno 
fia buon Teologo, perchè abita in Roma , e 
n^n è prova che fia infallibile , perchè è cir- 
condato dalle de/Te mura, in cui pure è conte- 
nuto il Romano Pontefice j Siccome non è 
prova che fia Santificato , perchè trovanfi in 
quella Città infiniti monumenti di pietà , ed 
|TÌ nfìede chi tiene in cuftodia il tpforo pre- 

Tomo VI, H ziofo 
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. ziofo delle indulgenze . «Tuttavia gli ‘Eretici 
proccurarono fempre di aver degli approvatoti 
in Roma 9 affine di prevalerli e* trar utile dal 
-popolar errore , che le cofe approvate in Ro- 
? ma fiano fempre perfette . Siccome é facile in 
una Città grande e frequentata -da eterogenii 
abitatori trovar^ qualche approvatore , così è 
.•argomento peffimo 1* inferirne , che T approva- 
to da chiunque abitatore di Roma fia perciò 
immune da errore ; '■ ’ •* - - ' 

Quello artifizio degli Eretici fi vide tàvolta 
imitato da varj Scrittori Ecclefiaftici , e fpeci- 
. focatamente da molti Canonifti , i quali affine 
'di caftivarfi la benevolenza del Clero Romano 
pubblicarono le più affurde cofe , che pollano 
cadere in penfier umano , qual farebbe per e- 
Tempio , che il Romano Pontefice polfa più di! 
«Dio , e vaglia a mutare i quadrati in circoli, 
ed abbia facoltà di difpenfare dalla legge na- 
turale ; poiché ridonda fempre in efaltamento 
.dei Cortigiani tuttociò che più efalta • il loro 
principale • Colla coperta e col palliativo di 
tali eforbitanti afferzioni fi lufingarono chepaf- 
falfero inoffervate tante alfurdità perniziofe ed 
• in Morale, ed in Diritto , poiché credettero , 
che il Clero Romano non fotfe mai per denun- 
ziare come dannevole un libro , in cui folfcro 
cotali cofe inferite . Ma per vero dire , s’ in- 
gannarono molti , poiché non ifchifarono la 
condanna , quando giunfero a notizia dei Ro- 
mani Pontefici i loro errori • Molti tuttavia 
pattarono inoffervati , e formano anche oggidì 
un pregiudizio , che non può toglierli dalle 
menti vulgari r Imperciocché non è realmente 
lode 1’ eccello , e Peftremità cui taluni fi con- 
ducono, e merita di applicarli ai Romani Pon- 
tefici il detto di AJeffandro 3 che gittando nel 
-fiume fopra di cui palfeva uq Poema apprefen* 
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tatogli e pieno di efageràte- lodi : Ho fatto 
tante belle azioni , dille al Poeta , eh’ è infof- 
fribile un libro che me ne attribuifee di falfe*- 
1 Remani Pontefici hanno pure -da Gefucrifto 
tanta giurifdizione , e privilegi tanto immer.fi 
e fuprannat urali , uno de’ quali è di cuflodire 
.ie thiavi del Cielo , che li oltraggia piucchè 
, efalcar li , chiunque loro ne attribuire di arbi- 
trari ed incompetenti ; e li autorizza; ad. abu- 
fare a loro voglia di. .un depofito . tanto .gran- 
de : Ma il volgo infano, eh’ egualmente c vol- 
go in Roma , che in qualunque altra Città del 
mondo } e che comprende in fe una quantità 
di vili Autori , e di altri fregiati dalla fortuna 
di vani titoli che nulla mutano nell’ intrinseca 
efienza dell* uomo , fi perfuade più dalle efa- 
gerazioni che dalla verità ; e perciò conofcen- 
do ottimamente gli Eretici i pregiudizj vul- 
vari proccurarono fpeflo, di attirarli 1* approva- 
zione del volgo Romano, affine di far credere 
al rimanente della .terra di. penfar e feri vere 
guittamente , poiché avevano degli approvatò- 
ri in Roma . Noi pertanto i quali conofciamo 
i giudi limiti della verità, non uferemo giam- 
mai cotale artifizio di Eretici , e di malvagi 
Scrittori di Dritti , per attirarli un’ aura vol- 
gare , e di niun pregio • Avremo Tempre di- 
nanzi agli occhi il grande e 1* immortale Be- 
nedetto XIV. Pontefice di fomma Dottrina , © 
di moderate e pacifiche maffime , il quale feri- 
vendo al Dotto Muratori , che avea negati 
certi diritti d’imperio temporale ai Pontefici 
dei più rimoti Secoli , non lo riprovò punto , 
nè adottò il fanatifmo di coloro che ferveva- 
no le Gazzette letterarie , ma ingenuamente 
confefsò che uon era perciò da condannarli , 
benché fcriveffe akun * cofe chi qui non piac~ 
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fiono , Nòti dobbiamo imitar l’efempio d*tU 
Eretici , le per farfi qualche feguace irt Roma 
tra i Fanatici , che ficcome in tutti i paefi del 

S ondo, così là pure fi trovano a dovizia, non 
abbiamo feri vere le cofe che loro piacciono , 
ma fcrivere la verità che piacque aGefucriRo , 
ài Santi AppoRoIi , alla tradizione dei Padrie 
dei Romani pontefici ; e fé il volgo degl* 
Scrittori fanatici ci riprenderà , ci accuferà { 

Ci inquieterà , noi non prenderemo giammài 1 
norma da quello, per decidere fe abbiamo fcrit- 
to o penfato a dovere , Il fanatifmo che nafee 
da perturbate palfioni pon è del partito della 
Verità fhe per accidente è a cafo ; e quando 
àncora fia di quel partito , lo guafia , ridu- 
cendolo agli eftremi . Le ragionate difeuffioni , 

Jà moderazione , la carità CriRiana faranno gl* 
indizi del vero, del giufto, del fanto , e faran- 
no gli (limoli che ci guideranno à cercare cot» 

- più diligenza qualunque Verità , ed a manife. 
ftarla dopo di averli trovata , <v 


/ 




rv 





FRAU. 


Digitized by Googl 


il 


FRÀUDE VIGESIMÀPRIMÀ 






ejj<tr uoota tenga at Pontefice Ro* 
mafia icario di Cri fio tallì o gg etto 
. . di . averlo fegùdcO deità tòro Del- 
irine * 

I t> profeti Mietei ragionando dell' empietà 
di Samaria diffe : Penit ufque ad judàrn 
& tytì&if ujque ad portai Topuli nt$i ufqug 
fid Hierufàfem . Ma riflette bene S, Girolamo 
efponendó qrteì parto, che potè ben avvicinarti 
élla porta , ma non già penetrare nel meizo 
della Città 4 Tnttavólta gli Eretici ebbero pia- 
te una tale prefuniione « volendo iritereffere i 
Romani Pontefiti nelle loro opinioni* 

Varie ftrade tentarono a tale effetto . Pela- 
gio colpito da due fentenze di due Concila 
Africani fece ogni sforzo per contrapporvi i\ 
giudizio del Romano Pontefice. Per tale oggetto 
fabbricò una fubdola Pro feltro ne di fede ^ e feria- 
le al Papa Innocenzo, che giudicava effere an« 
cor vivo 1 le quali , fe fi riguardavano luper- 
fjcUimente , non fi poteva bramare di più per 
tjn, uomo orto^offo ed obbedientilfimo figlio 
de^la Chiefa , come Ip giudicarono e $. Giro* 
lamo e S. Tprnmafo * coficchè corfe per mól- 
to tempo quella Profeffione traile Opere di 
S. Girolamo col titolo , Symffoli txplanatio ai 
bamafunìj come òpera (Cattolica , benché folle 
di Pelagio , come inoltrarono pofeia gli erudi- 
ti * Infatti che potea bramarti di più che li 
conclufione con cui V Autóre fcrive al Papa co* 
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f he la Sede ^Appoflol tea fcriffe ai Fratelli efuoi 
Con-Vefcovi della Trovinola, africana ? Condan- 
ni tutte quelle cofe che noi condanniamo , e tic* 
ni quelle cofe che noi teniamo? L* Eretico rifpo- 
fe che condannerebbe tutte quelle cofe che avea 
condannata, la* Sede Appoflolica , e profeffò di 
acconfentìre alle lettere del Beato Tapa Innocen* 
xo . Che titolo maggiore aver poteva Zozimo 
per trattarlo. con dolcezza , finche dai Vefcovi 
Africani fu ..pofcia refo accorto delle implicite 
interpretazioni che dava alle fue parole- quell* 
Eretico } La fletta maniera -di tentar di for- 
prendere* il Ramano Pontefice , fi notò pure 
nell' Erefiarca.vEutiche il quale debellato nei 
Concilio di ’Flaviano fcriffe umilmente a Leo- 
ne Papa i come quello ifleffo Pontefice attefla 
nella fua lettera a .Flaviano, promettendo tut- 
ta l’obbedienza alla Santa Sede. Negli Eretici 
dei potteriori : tempi può notartela fletta ma- 
niera in 'Viclefo^ed in Lutero . Le parole di- 
quefto nella lettera Dedicatoria con 'cui indi- 
rizzò le fue.Tefi fulle Indulgenze a Leone X; 
non poffono effere più efprettive r Vivifica, oc~ 
cide , voca , revoca y approda, reproba ut pia - 
cuerit . Vocem tuam y vocem Chrijìi in te prx^ 
fidenti s & loquentis agnofcam i^c./ v 

Tutte*, quefle arti , che fono fiate ufate da- 
gli. Eretici efpofe l’Autore, affine dicenfurarei 
Gianfenifli col fno libro , che ufcì appunto 
mentre era maggiore il fermento delie cofe 
Gianfeniftiche . E .certamente che in quel par-- 
tito pure non : fi fieno' vedute le i (lette •arti'* 
per carpire dal Romano Pontefice una tolle-\ ' 
ronza , non può metterfi in dubbio . La fola., 
differenza che può notarfi tra quelli % e gli an- 
tichi Pelagio e.Celeflio fi fu , che quell* Ere- 
fiarca era flato condannato da più Concilii , che; 
quelli i quali, lo combattevano erano Vefcovi 
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che fa t lo dovevano per proprio Uffizio * e ette 
quegli Eretici giunterò pure ad allucinare per 
qualche tempo la Sede Romana # Ma per Io 
contrario i Gianfenidi r (non parlo già di que’ 
fanatici ginlìamente riprovati r ma di coloro s 
che per odiofnà e puntiglio furono accofatiper 
tali , come ho . dutioRrato nel Dizionario all* 
Articolo G^n/tnifmo ) non furono accufati che 
dai Molinilh , non fu contro di loro inftituito 
altro giuri zio che in Roma, e non (Indiarono 
mai con adulazioni e lufinghe di captivarfi fa- 
vore , bori leggendoli che la fola ptotefta di 
Gianfenio , con cui fottometteva i fuoi Scritti 
al Romano Pontefice , in forza di cui fe il 
Romano Pontefice li riprovava , meritamente 
doveano confiderai come erronei e riprovali « 
ed una protefia immune da fòfpetto , poiché 
, fatta in punto di morte • La qxtifiione final- 
mente era diverta: in ciò' , che gfi Eretici in- 
fiftevano nelle difpute dogmatiche f e brama- 
vano di attirar nell’ erefie 1’ approvazione Ro- 
mana ; laddove le Queftioni dei Gianfenifti fi 
diramarono in queftionr di fatto e di giurifdi- 
zione * le quali quiflioni non vanno punto in* 
corporate coi dómmi deHa Religione Criftiana 
prefe nella vjfta in cui le dibattono oggidì gli 
Scrittori Cattolici , ' » 

Ma gli artifizj. medefimi degli Eretici fonar 
quelli pure di tutti gli altri foftenitori di &1- 
. fe opinioni * come .ho dimoftrato nella Prefa r 
ti one di quell’ Opera . Prova chiafiffima di ciò’ 
tic può recare la famofa difputa dei Riti Ci- 
nefi dibattuta per tanti anni tra i Domenica-» 
ni ed i Gefuiti , e: gli Artifizj tifali da queftr 
per ingannare la Sede Romana . Non recapi- 
tolerò gli ferirti fenza* numero # .che ufcirono* 
in tale argomento ; folio accennerò' gli artifizj 
con cuji procurarono fempre i difenditori dclU 
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riprovati Riti Cifìefi di eludere il giudizio del- 
la Prima Sede , e di rintuzzare, la forza delie 
Bolle Pontificie , ch’emanarono a tale ogget- 
to. L'Autore recente del Librò intitolato r fit- 
fie fftoni di un Portogbefo * fui memoriali ec. ed 
il Continuatore di quelle Rifleffioni ,• divulga- 
to col titolo di Appendice le hanno annovera? 
te ad una ad una y ed hanno fatto toccar eoa 
mano ; quanto infidiofe fodero le maniere eoa 
coi procurarono perpetuamente d ? ingannare la 
Sede Romana i difenfori dei Riti Cinefi ; quan- 
to falfe le loro Relazioni , quanto pervicace 
ed oftinata la fora refifterza , e quanto elufo* 
rie le richiefte di effe re con formale giudipiq 
afcolrati quelli , che per mille Giudizi erano 
riprovati* La ifleffa oftinaaione drmoRrano 3 
Domenicani effere Rata tifata dai Molinifli nel- 
le famofe Controverfie della* Graziò ; e ne die- 
de 1* ultima prova {'audacia; drtalunó, che noe 
gò al ' Papa la facoltà di decidere in mpterio 
Dommatiche, perché noti era Teologo* * 

Tutte dunque le lodi e i bufimi’ , coti cui 
per tapi ragioni fu efaltata o attaccata la Sede 
Romana pofifono aver avuto' un oggetto frau- 
dolento , o> un oggetto vero ; e fono da efti« 
marfi in villa della caufa che la produfTe , e 
non pel fempiice fuono delle parole o per il 
nudo fatto , ifolato dalle fue circoflanze • In- 
fatti che malizia pii chiara potè mai notat 1 ^ 
negli Eretici di quella che ofarono pure molti 
Cattolici t i quali efaltano la Sede Romana fi- 
no a difendere illimitate le giurifdizioni di ef- 
fa ; e quando pofeia quell'autorità fi rivolge a 
correggerli , allora non veggono pi^. in auella 
T infallibilità f non più poteftà t r jn più giu- 
rifdiiione cui debbano effere fog etti ì 11 P*- 
Mamachi turbatore attuale della Teologia I ta- 
Jjwroa ne può porgere gn’ altre efempio , quale 
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ricaviamo nonméno dai Tuoi "Scritti i ohe dai 
ifuoi fatti: Chilegge quanto Egli^efaltt la 1 Se- 
de' Romana , e come tutte le opinioni adotta- 
te. in Roma egli voglia fpacciare per.dc'mmi 
di Religione dee certamente credere ch’tgli 
anal d’.ogn’ altro mortale offequiofifiìmo al (Sor- 
gilo Pontificio, non fia per diflentire giammai f 
anzi non folamente veneri qualunque derilione 
dei Pontefici , ina. qualunque .più minuto cen- 
ti ojdA loro .ufeito . nMa chi legge gli sfoghi di 
un Religiofo delle; Scuole Pie , tefpreflì in un 
Libro ftampato in Lucca ( i ) col (titolo di let- 
tera di un Chierico Regolare, delle Scuole e di- 
{cefalo ; del P.) 'Natali* al P. M. Mamacbi di 
Scio \ .trova che quel Teologo: cozzando coi 
Teologi delle Scuole Pie per dar .nel genio ai 
Molinifti accusò di Erefia le loro Conclufioni 
Teologiche . Che.: quelli per •.eflerje ficuri* di 
non eirare , le,rimifero al giudizio del .Papa- 
che quello facendole efaminar maturamente e 
uditi i Teologi, loco b è fecondo alcuni, è il con- 
notato di una decifione ex Cathedra , , .decife 
eh* erano fané i e cattoliche : e trova nello 

fteffo tempo , che% il . P^ Mamachi perdette il 
credito alle decifioni del Pontefice.,, e non fo- 
to a voce , ma io ifcritto ed in iftarapa fegui- 
tò a foftenere che erano eretiche... 

Come va dunque quella Teologia a vento » 
per cui alcuni fanno tanto ftrepito > e cadono 
negli ftefli fteflìflimi errori , artifizi ^ -difetti , 
che attribuifeono agli Eretici , e che fpacciano 
per connotati di Erefia > Egli è , perché pochi 
fono amanti candidi, e finceri della verità * e 
molti Ti, fanno un giuoco della firoplicuà dei 
!.. > i ■ i Popò- 

I % 

* * . .. : ♦ * *’ 


* » , _ » * * ~ , 

C-J ) .Colla data di Cofmopoli . 


) 


• . • xi ? 

Popoli , delle pacioni dei fanatici , e dell’ avi- 
dità degli ftolidi di udire fempre cofe nuove , 
fenza diflingueie fe tutte le cofe nuove 
fi meritino la pena di effere udite . Gli 
uomini fi fabbricano una felicità aerea , 
fondandola nella vita umana , nella eflimazio- 
ne di un partito , nel lucro con male arti ag- 
grumato . Quafi che folle permanente uno fia- 
to nel mondo , fpendono i più belli anni della 
loro vita in cotale chimera , nè fvanifce il lo- 
ro allucinamento che colla vita. 

‘ 'L'uomo faggio non dee penfar cosi ; è tena- 
ciiììmo della verità,, dee confederare tintele 
altre cofe, come fono, di lor natura mutabili , > 
e pafleggiere. Ma come diftinguerà egli la ve- 
rità dal falfo ? Ella è una regola certamente ' 
di buon criterio, il riportarfi alla derilione dell’ 
univerfal confenfo ; o fe quefto manca , dal 
confenfo dei più . In fatto di Religione è un 
principio afficurato , che il confenfo debba ef- 
iere della Chiefa . Nelle altre cofe , vuolfi il 
confenfo di quelli, che a tali cofe furono giu- 
dicati i più atti ed opportuni . Oltre di qaefta. 
Regola, una più interna potrà guidarci. Il car- 
pire con male arti il confenfo altrui , T affettar 
una dottrina fenz’ efferne internamente perfua- 
fi, l’òperare e lo fcrivere contraddittorie cofe è 
per lo più indizio di errore . Non è già , che 
la coftanza talvolta non poffa effere errore , de- 
generando in oftinazione , quale riconosciamo 
in tanti Eretici, che fagrificarono la vitaanzic-, 
che riportarfi al giudizio della Chiefa Univer- 
fale , quali furono Giovanni Hus , e Girolamo 
da Praga : ma la coftanza degenerata anchein 
oftinazione è errore dell’ intelletto , non della 
volontà . Determinando quella al vero, non fi 
può effere collanti nel falfo • * 
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Infidi ar con 'molti fìat aberrimi il Ro+ 
mano Pontefice , ed atterrirlo , 0 
• -violentarlo , affinchè a opprovi , 0 
dtffimuli le Erede* 

0 ! 

» . » * • • 

L E varie infidie Cori Cui furono circortve* 
nuti o violentati i Romani Pontefici To' 
no egregiamente rapprefentate nei varj 
Atti deiriftoria Arriana ; . ove fi vede quanta 
tentaflero gli Arriani atfine di tirar nella loro 
opinione Liberio Papa*, o almeno oftentar che 
vi forte . Quante forinole di fede fabbricarono* 
affine che in una di quelle incappale il Pon- 
tefice! fotto fpecie di fcrupolo che non fi afeu- 
faffero i Sabelliani della voce omoujion procu- 
rarono di toglierla dalla profeflìone di fede * e 
non baftando ciò , con moleftare Liberio e te- 
nerlo rilegato , lo induflero alla fatale fotto- 
fcrizione . Prima di Arrio Montano pure noti 
fi era quietato finché non averte ottenute let- 
tere di comunione da Aniceto Papa* le qua- 
li ritrattò pofcia * che fu àvvifato da Praflfe$ 
dell* ingannò di Montano * come rileviamo da 
Tertulliano nel Libro che fcriffe contro PrafTea* 
divenuto pofcia Eretico - Dello Scifmatico Fe- 
liciffimo fcriffe $. Cipriano nell* Epi dola 55* » 
che andato a Roma artaltò il Pontefice col- 
3> le minaccia e Coi terrori , minacciando di- 
fperata mente, che s’egli non averte ricevute 
le lettere che aveva portate, le avrebbe tut- 

la via pubblicamente lette, e molte cofeftìf* 
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pi e vergognofe proferì t e degne della fua 
9> bocca 

Benché quelli ed altri fatti che trar fi pof- 
fono dalla Iftoria Ecclefiaftica dimoflrino la ve- 
rità enunciata nel titolo di quella Fraude XXII. 
tuttavia può fembrar inopportuno il titolo me- 
defimo in quelli tempi, ne* quali etfendo i Ro- 
mani Pontefici Sovrani nelle Provincie Eccle- 
liafliche , non pare ch’eflfer pollano foggetti a 
quelle violenze a cui fi videro fottopofti una 
volta , che il dominio temporale di Roma era 
ai Greci Imperadori fubordinato . E per vero 
dire l’avrei ommeflo nel catalogo delle altre 
Fraudi, fe non averti intraprefo di riferirle tut- 
te quali fono efpofte nell’originale f e fe V 
Autore di elio non potefle aver avuto qualche 
occulto fine nel produrlo . Per Vquanto fia de- 
licato V argomento , non lafcierò tuttavia di ac- 
cennarlo f anche per 1’ ufo pratico , a cui h 0 
confecrato quella mia picciola fatica. 

Si querelarono lungamente gli Ecclefiaftici , 
che forte loro fetta violenza^-, qualora furono 
per l’autorità dei loro Principi coftretti o al 
pagamento di tributi, o alla fubordinazione alle 
Jeggi civili ed ai doveri della focietà • In lo- 
ro* linguaggio fono Eretici quei che ufano di 
tale autorità legittima ; e di quello nome veg- 
giamo elfere e(!i turpemente macchiati da utt 
recente audaciflimo Scrittore. Infinuata per tal 
xnezzo cotal Dottrina nei Popoli rella fconvol- 
%o l’ordine civile , ed irritata la balla ed idio- 
ta plebe collo fpeziofo titolo di pietà e di re- 
ligione ad isfogar il mal talento contro le dif- 
pofizioni fovrane, alle quali è per natura rical- 
citrante ; e farli ftromento degli fpiriti torbidi 
t rivoltofi ; e par che a quello abbia voluto 
cooperare col prefente argomento V Autore > . 
Alfine pertanto di . denominare erefia ed un 
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mezzo Eretico la forza che ufata foffe dai So^ 
vrani (egli Eccleflaflici , conviene che fi trat- 
ti di materia di Religione, definita dalla Chie- 
fa Univerfale , e combattuta dai Principi, co- 
irne in difefa di Arrio era combattuto S, Ata- 
nafio , e fu coll retto Papa Liberio a condan- 
narlo dall* autorità dei Greci Imperadori. Vio- 
lenza pure fi direbbe, quando fi volefiecofirin- 
gere un Ecclefiaflico a condannare la virtù e 
♦ la giuftizia : perchè quelli fono i cafi nei qua- 
li dicevano gli Appoftoli , eh’ e meglio ubbidire 
a Dio , che agli uomini . Quelle parole tutta- 
via fono fpecificate con maggior chiarezza dall’ 
Appoftoio » il quale cercando in* qual modo 
contener fi debba chi è a tali cofe coftretto , 
ricordò la feffererza e la fommiflìone > come 
un mezzo prescritto da Dio meJefimoper amor 
dell’Ordine . Imperciocché tanta è nelle loro 
infpezioni l’autorità accordata da 'Dio ai Prin- 
cipi , quanta è l’autorità accordata da Dio agli 
Ecclefiaftici nelle ifpezioni loro; e ficcome pec- 
ca chi fi oppone a quelli , quando definifeono 
le materie' della morale e dei facri dommi f 
così pecca .chi fi oppone a quelli , qualora fta- 
bilifcono cofe efigentefi dalL’ ordine , e dal go- 
verno temporale dei loro Dominj Una perfo- 
na particolare pertanto .la -quale ricevelfe vio- 
lenza , non è autorizzata a contrapporre vio- . 
lenza a violenza , ma a fofferire foltanto e a 
defiftere dall’ ubbidire in quelle cofe che fi op- 
pongono alla legge di Dio , nel modo ifteflò 
per ufar una fimilitudine , che una femina la 
quale conofca di avere un. impedimento dirU 
mente il matrimonio deve foffrire le feomuni- 
che colle quali folfe violentata: all* ufo di quel- 
lo | ma non debba perciò ubbidire alle cenfure 
medefime, come infegnò il Papa Innocenzo IIL 
nel canone 44# D$ fenttntia Ex^ommnicationh . 
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■“Quelle* -però è detto t quando fi tratti dicchi 
<fo(Té violentato a cofe contrarie alla legge di 
~Dio i dalchè ne deriva un' argomento più forte 
contro * di coloro , • che fi Scatenano contro le 
leggi dei Sovrani , riguardanti materie di fola 
difciplina , poiché tanto più fono rei di violata 
ubbidienza , quanto che’ le materie medefime 
fono fubordinate alle leggi del Principato , nè 
importano violenza alcuna fe comprendano gli 
Ecclefiaftici • • •• *• 

Ma dirà taluno : non è violenza ufata ad 
un Ecclefiaftico dal foro Laico f quando per 
efempio T imprigioni , mentre le perfone Eccle- 
fiaftiche godono dell’ Immunità > Rifponde S* 
Tommafo, che che ne fia delTimmunità , che il 
Magiftrato diventa fempre fuperior dell* Eccle?* 
fiaftico per ragione del delitto, Efficìtur fuperior 
ejus r attorie delitti . Per quello aveva ferino 1 % 
.Àppoftolo „• Volete non temer la fpada.del 
Principe ? operate bene . Chi mai può perfu»- 
derfi che un Ecclefiaftico acquifti la immunità 
di poter operare fenza gaftigo quelle cofe , che 
fono di pregiudizio altrui , e che in un Laico 
farebbero punite talvolta colla morte ? Diran- 
no ciò doverli* emendare dal Giudice Ecclefia- 
ftico ma quello non ha per fua inftituzione 
alcun Diritto a ciò che dicefi ufo di violentama- 
no * Quando un Giudice Ecclefiaftico ha de- 
pollo un Cherico reo , e l’ha dichiarato fe- 
gregato dal corpo dei fedeli * ha toccato gli 
ellremi punti della: fua giurifdizione ; e non 
ufa delle prigioni o di altro mezzo di forza , 
che per commiflione del Principe : o tacita o 
efprelfa $ o per una tolleranza che può fempre 
ritrattarli . ! 

. La pena di prigione e di morte , come con- 
traria alla naturai libertà farebbe intollerabile 
in qualunque (lato , qualora il baie e la ficu- 
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rezza della Società non l’efigefle* Ma perque; 
fta appunto (ì confiderà come approvata da Dio 
Il fentenza del Giudice Laico > il quale toglie 
Ai mezzo la Società. un altro Laico ad e(Ta no- 
civo . Se la quiere pertanto della Società è a 
Carico del Giudice Laico per diritto datogli da 
Dio , come uomini ragionevoli poiTono mai fi- 
gurarfi , che Iddio abbia fottratto da queft’ or- 
dine Civile gli Ecclefiaftici , e che ad elfi fia ' 
folamente lecito di turbarlo impunemente? Ci 
converrebbe a ciò una legge di Dio molto po- 
iitivà e chiara , ma una tale eccezione non fi 
trova nelle facre lettere , anzi trovanfi fola- 
mente detti e fatti che indicano il contrario » 

Un Ecclefiaftico può elTere efente dalle leggi 
criminali dei principi 9 quando viva immune 
dalle cofe che fi difpongono nelle leggi crimi- 
nali , ma fe commette reità tei minali , la leg- 
ge Laica , torno a ripeterlo con S. Tommafo, 
tjficitur fuperìor tjui ratione delitti. 

* Ma foggiugneranno : E come il Principe può 
imporre pagamenti all* Ecclefnftico, fe i bene- 
fizi Ecclefiaftici fono l’alimento dei Cherici > 

A quello fi rifponde ancora, che l’alimento dei 
Cherici ha i fuoi limiti i quali fono fiati ef- 
prefli da Gefucrifto f dai Concili della primiti- 
va Chiefa , e dai Santi Padri e Romani Pon- 
tefici in una maniera tanto precifa f che nulla 
più * E* una giuftizia che i Cherici fiano ali- 
mentati dal Popolo a cui amminifirano le co- 
fe facre ; ma è pure una giuftizia, che fevien 
loro confluito più del bifogno, lo rifondano in 
alimento di quel popolo ifteflo eh' è più necef- 
fitofo , Il giro dei pubblici pagamenti tende a 
far feorrere di clarfe in claffe gli alimenti a 
tutti gii uomini che convivono in una Città * 

Se i beni reftaflero arenati nei foli poffelfori f 
il rótto del Popolo dovrebbe di neceffità man* 
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car di fame. Il giro pertanto politico che rav- 
viva le arti , che impiega e ftipendia per varj 
miniflerj una parte del popolo , è un giro di 
necdfità per foccorrere a quelli, che fenza un 
giro tale , non avendo cofa alcuna , dovrebbe- 
ro morir di £ame . Se dunque per quello fono 
obbligati a concorrere tutti quei che hanno dei 
beni , perchè deve reftar efente quella clafle 
di perfone che profeta la virtù più diftinta , e 
che radicalmente è fondata fulla povertà ? Non 
è dunque violenza, ma è convenienza e necef- 
fità di ordine , che tutti gli Ecdefiaftici fiano 
fubordinati alle leggi di carità. S. Paolo aggiu* 
gne un* altra legge , eh’ è di foftentar il rrin~ 
cipe a cui debbono confluire tutti , ni uno ec- 
cettuato, avendone dato primo di tutti l’efem- 
pio Gefucrifto il quale benché nulla poffedefle» 
pure pagò il fuo teftatico . Non fi nega per- 
tanto , che non debbano avere gji Ecdefiaftici 
i loro alimenti , fi nega folo che rapporto alli 
beni temporali abbiano avuto privilegio d’indi- 
pendenza dai Principi , come fono indipen- 
dente nelle materie facramentarie . La ragio- 
ne di ciò è perchè Gefucrifto lontano dall* ac- 
cordare immunità, ha anzi moftrato di defide- 
rare , che i fuoi Ecdefiaftici non abbiano nien- 
te ; ed ha detto eh* è più perfetto lq flato di 
povertà che il pofleffo . Onde non può mai 
divenir indipendente e privilegiata quella cofa 
che è con un’efpreffo configlio riprovata. 

Effendo quefte alcune delle molte ragioni che 
dionoftrano quanto fia vana e fediziofa la voce 
di chi denomina violenza fatta alla Chiefa 1’ 
efercizio delle giurifdizioni delle fupreme pote- 
flà convien che la gente idiota fi guardi dili- 
gentemente dal denominar ingiufte ed eretiche 
quefte dottrine che non incende '; poiché aggra- 
va fenz* avvederfene la prop/ia cofcienza col 

Tomo VI. \ con- 
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condannar le altrui operazioni fefiz a intenderli é 
i diritti ; ed il peccato non può effere forpaf-* 
fato come leggero fe non da quelli a cui (orna 
in temporale vantaggio 4 ‘ 
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Lacerare con infami libelli qualità* 
- que uomo dabbene che Ji accorda* 
no e(J ere contrario ai loro sfor* 
%i , e ve (farlo con atroci contu * 

■ meli e . 

, , , • > , 

I L Profeta Geremia racconta che contro di 

, lui congiurando t' fuoi malevoli diceano / 
Venite & cogiiemus adverfus Hieremiam 
cogitationes venite & percutiamus eum in 
lingua & non attendamus aduniverfós fermones 
ejus *. Le quali parole commentando S. Girola-' 
mo rettamente oflervò, che applicar appuntino 
fi potevano agli Eretici , e a difegnare i loro 
coftumi. „ Quefto penfiero, dif$’ egli, fu' quel- 
ito eh’ ebbero una volta contro di Geremia 
„ oppure contro del Salvatore , e ch’ora han- 
M no gli Eretici contro i fervi di lui ,* affine 
di ammaffar calunnie , e prevenire con ac- 
» cufe i fanti uomini , onde non poffa ilmon- 
do riflettere alle verità che quelli infegnano* 
„ ma alle menzogne che efli fabbricano. 3 , Ed 
altrove commentando il Profeta 1 Amos deno- 
minò T ifleflò S. Girolamo gli Eretici Sagitta- 
y applicando loro il detto di Davidde : 'Ecce 

• * * pmfr 


peécatorer intenderunt arcum ì paraverunt {agii* 
tas fuas in pbaretrà ut [agittent in obfcuroré * 
3ós corde é 

- Di un (al codume fi dimoftrò al maggior 
legno guado TErefiarca Pelagio , di, cui pi à 
Volte- fa menzione lo dedo S. Girolamo , e 
narra come pel mezzo de* fuoi difcepoli. non • 
ceffaffe mai di lacerarlo . Tra di quedi diftin- 
guevafi Celedio , il quale era di molto acuto 
ingegno e pronto alla menzógna , e liberò 
oltre itìifcira. Di lui nella Prefazione al 3. Li- 
bro fopra Geremia fa rimembranza S. Girolamo 
e lo denomina Cane «Alpino 3 ma di tal gran- 
dezza , che più che coi denti facea guerra coi 
calci • À Celedio fuccede Giuliano , il quale! 
fiori lafciò intentato genere di contumelia, che! 
contro S. Agodino non pronunciane nei molti 
Libri , che fcriffe contro di lui . Egli rimem- 
bra alcune delle ingiurie che proferì ne’ fuoi 
libri , dicendo che Agodino era ( 1) „ un Ma- 
nicheo, un contaminatore dei Sacramenti della 
Chiefa , uno ftolido facrilego , uno sfacciato 
Numida e di fronte indurita, eccitatoda uni . 
fi vergognofiflìma leggerezza : che nelle gran- 
)f di controverfie procedeva colla cecità degli 
3, Andabati * cbé Con femminili voci comrrio- 
veva il volgo e* fi prendeva giuoco della fem«% 
3, plicità degl’imperiti ; ch’era trafportato dsL 
,, una sfrenata impudenza , e che dovea trat- 
tarfi con quei modi con cui fremendoli Cob- 
fole parlava contro il pubblico parricida • ,• 

Alle quali parole S. Agodino rifpòfe .• 

Non temo Giuliano i quando vuol farfi TuN 
h Iiano } anzi mi {piace che fià divenuto in- 

I 1 j yy faitO 
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fano quando ha perduto il fenfo Criftiano I 
Infulta quanto puoi , poiché quel maledico 
non lo può egualmente > Tu dici tutte que- 
lle cofe , ma le dici tu ; chiunque però le 
legge e non è Pelavano , non le dice già . 
Spero nel Signor Iddio y che non fenza mia 
mercede in Cielo coloro mi lacerino con den- 
te maligno, contro dei quali mi oppono per 
i pufìlli , affinchè non reftino abbandonati al 
fallace laudatore Pelagio , ma reftino inden- 
ni per offerirli ài verace Salvatore Gefocri- 

flo • * *• , 

Un tal coflume feguiiono gli Eretici piu re- 
centi ; e narra Walfingamo ( i ) che i Lollar- 
i\ aveano attaccati fui le porte della Chiefa di 
S. Paolo di Londra dei cartelli, in cui efpone- 
vano delle abominevoli accufe contro il Clero, 
ed mitigavano gli Eretici à confondere fe po- 
tettero principalmente le perfone Religiofe . 
Lo (tetto fi può rilevare nella Erefia Lutera- 
na . Dagli infiliti contro il Clero par che na* 
fcefle la prima licenziofità di Lutero e de’fuoi 
feguaci ; e che ne datte le molte la quiflione 
cJi Reuclino , come pensò Alberto Pio nella 
Lettera Prima fcritta ad Erafmo . Reuclino 
aveva fcritto un Libro in cui fi moftrava trop* 
po favorevole ai Giudei , onde Giacopo Hoc- 
ftrat Domenicano Inquifitore condannò il Libro 
come Eretico . Difpiacque vi fatto ai letterati,, 
che ammiravano in Reuclino la cultura delle 
belle lettere , e la vaila erudizione , principale 
niente nelle cofe Ebraiche non vulgari in quél- 
la età » Quindi Tarifferò quelle famàtfe lettere. 

. r fot- 


(i) Predo Odorico Raynaldi anno i&l* 
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.Cotto il titolo di Epfftolae Obfcuriorum vìrorutn ? 
.in cui deridevano-ia barbarie fcolaftica dei Teo- 
logi , principalmente Domenicani ; e di là 
•pretefe Alberto Pio, che fia nata una preven- 
zione la quale giovò affai ai Luterani per al- 
lettare gli eruditi col pretefto di deridere la 
barbara letteratura degli Scolatici. Infatti Co- 
eleo alludendo a ciò fcriffe rapporto a Lute- 
ro ( i ) « „ Si molle a compaflìone di Lutero 
la dotta Coorte dei Poeti e dei Rettoria, e 
sdegnatali contro gli avverfarj di lui, fi pofe 
con gran calore a combattere per effo colta 
>, penna e colla lingua , e refela alle perfone 
„ laiche commendevole : quindi prefe occafio- 
„ ne di accufare con varie cavillazioni ed in- 
vettive i Prelati delia Chiefa , incolpandoli 
di avarizia , di fuperbia , d* invidia , di bar- 
barie , e d’ignoranza E valendo effa mol- 
to non folo per V ingegno e per l’acerbità- 
ma per 1* eleganza dello ftile , o che parlai- 
„ fero , o che fcriveflero , facilmente tratterò 
gli animi dei Laici alla commiferazione c 
favor di Lutero • “ Tante dunque effendo 
le vie e le arti , con cui gli Eretici tentaro- 
no di allucinar le menti degli idioti, convie- 
ne diligentemente flar forti nei principi del- 
la riabilita e ferma noftra Religione,,, nè et 
„ commova , come ci efortò S. Cipriano (2) , 
*, o ci turbi la sfrontita demenza dei perfidi 
Erètici i quali mentre fono nella grave colpa 
del loro feifma involti non dubitano di ri- 
volgere contro di noi i loro propri delitti..* 

E non ceffano con latrati di eccitar la loro 
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( 1) Cocleus In Aftis Luthe/i adannum 1518- 
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rabbia ^ ed a guifa di Lupi bramar una tene# 

brofa caligine , per trar in effa gl* innocenti 
• agnelli e lacerarli ec. 

Dio voleiTe però che quello perfido coftume 
di lacerare con empj libelli e con acerbe con- 
tumelie non folle refo ancora comune ai Teo- 
logi noflri Scrittori > coficchè l’ artifizio non più 
retta proprio degli Eretici , ma diviene comune 
a molti di quelli che profelfano di feguire i ve- 
ri donimi ancora . Infatti per non ragionar di 
altri , noi vedemmo in quelli ultimi anni due 
Scrittori nel mezzo dell* Italia lacerere tutti i 
Teologi più ragguardevoli della Comunione 
Romana : e Funo col pretefto di fcriver litto- 
ria letteraria d’ Italia accufar di erefia tutti i 
Teologi che non erano Molinifti , e V altro col 
pretefto di difender i Diritti Pontifizj accufar 
tutti i Canonifti della Repubblica Criftiana ? 
che fi attenevano ad oppofie opinioni . Quelli 
due Fanatici imitarono appuntino il coftume * 
che vedemmo efpreffo negli Eretici ; poiché 
fialdanzofi e linguacciuti nel cenfurar a diritta 
ed a rovefcio , e rimproverar chifìfia , impa- 
ftricciando nei loro mal comporti zibaldoni tedi 
e nozioni eterogenee , e formandone idee ofcu- 
je , ragionamenti cavillofi f fuppofizioni irragio- 
nevoli , quando fi videro attaccati colle robufle 
armi della verità e della ragione Teologica fi 
ritirarono dietro il loro vile artifizio di lagnarli 
eh’ erano aggravati , e che i loro cenfori non li 
lafciavano in pace . Io produco quelli recenti 
’efempj , affine che fi vegga quello che dal prin- 
cipio ho fatto diligentemente notare , che gli 
artifizj o fia artifiziofi coftumi , che noi rilevia- 
mo negli Eretici fono egualmente comuni ad 
altri torti ed irragionevoli penfatori / e che la 
luperbia e prefunzione è la vera origine di co* 
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tali difordinati effetti in chiunque fi ritro- 
vino. 

Si obbietterà che il lacerare con afpre e pun- 
genti parole fu anche ufato talvolta contro gli 
Eretici dai Santi Padri , ond’ è , che nella let - 
tera di un Cherico Regolare ielle Scuole Pie , 
che ho citata nella Fraude-XXI. fi trova che 
TAutore pungente e fatiricodel Libro De Anima- 
bus Juftorum ec. riprefo pella fua acrimonia dai 
fuoi fuperiori, fi difende coli’efempio di S. Gi- 
rolamo. Ma quelli nuovi Girolami che non fan- 
aio carpire da quel gran Padre della Chiefa fé 
non la libertà Dalmata che quello ufava , 
non fanno rilevar la differenza che tra di loro 
pa(Ta e quel gran Dottore. S. Girolamo era un 
fommo Teologo e pieno di fcienza ; erti fono 
Teologi fcolaftici e pieni di cavillazoni . Il 
primo lafciato tutto realmente fi era cacciato 
in un’ orrida folitudine tra gli fcorpioni e le 
fiere per vivere in perpetua penitenza • Quin- 
di pieno di amor di Dio, e non veggendoqua- 
lì altri oggetti tra Dio e fefleffa , fi efacerba- 
▼a contro chiunque ne frangette la legge . Que- 
lli lafciati quattro (tracci fi ritirarono in grofli 
conventi a vivere comodamente in un per- 
petuo commercio di Libri. Quindi pieni di ca- 
rità per i libraj non veggendo altro mezzo per 
ottener dei vantaggi fi featenarono contro i lo- 
ro confratelli per avvivare il languido commer- 
cio delle loro infelici produzioni . S. Girolamo 
combatteva contro novatori condannati dalla 
Chiefa per difefa dei facri dommi . Quelli com- 
battono i Teologi dell* iftefla Chiefa ergendoli 
di lor autorità in Dottori ed incorporando le 
loro chimere nei facri dommi ; quindi fe il ze- 
lo di S. Girolamo era giuftificato , il loro ze- 
lo è abufivo , falfq e fcreditato. 

Per .. dar dunque runa regola f feppqr v’h* 
c/ l 4 rego- 
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jegola, che permetta lo fcrivere dei Libri acer- 
bi , ella è quell’ unica , che fia permelTo di 
perfeguitar Terrore, quando T acerbità ifteffa 
ila un mezzo necertario ad avvilirlo , e ad ec- 
citare la curiofità del Popolo , affine che più 
diligentemente fe ne guardi . Ma per combat- 
tere con tale acerbità l’errore , conviene che 
Terrore medefimo fia certo , conviene che fia 
perniziofo , e conviene che fia difficile ad erti r- 
,parfi in altra guifa . L’errore è certo , quando 
per pubblica autorità viene manifeftato . Per 
.quella ragione è da lodai fi il zelo acerbo del 
Concirfa, del Serry e degli altri Tornirti , che 
attaccarono la Morale dei Laffirti , della quale 
tanti germi infelici e tante infami propofizioni 
aveano condannato i Romani Pontefici , Con- 
veniva che forte avvilita una Setta di Teologi , 
che dall* autorità di un folo Pfeudo- Teologo 
prendevano argomento di render probabili e pra- 
tiche le iniquità più efprerte ed evidenti • L* 
errore è perniziofo quando dirtrugge © conta- 
mina T Ordine Pubblico , o fia civile , Te di 
cofe civili fi tratti , o Ecclefiaftico , fe alla 
Chiefa abbia relazione . Ma non fi può dire 
error perniziofo quello che s’immagina qualche 
fanatico per fuo capriccio ; ma bensì quello r 
che la pubblica autorità definifce e dichiara ef- 
fere perniziofo . Con tal principio fu ben leci- 
to a tanti fcrittori privati di fvegliare i Popo- 
li per ammonirli , e renderli intefi della per- 
nice che loro avrebbe recata l'un ione e T at- 
tacco o la prevenzione per certe claffi di per- 
fone, che il pubblico giudizio aveva legalmen- 
te riconofciute e fentenziate come perniziofe^ 
Finalmente fi efige ancora per giuftificare uno 
fcritto acerbo , che fia difficile di eftirpare in 
altra guifa Terrore ch’è certo, e ch’è perni zio- 
fo , Imperciocché efigendofi il rimedio più proa- 
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to e più efficace , pare che 1* acerbità medefi- 

•ma ecciti ratteozione ed i rifleflidei leggitori, 
che più tardamente poflono reftare perfuafi da 
uno fcritto languido e molle. . 

« Non è però che l’acerbità fola polla giam- 
mai giuftifiearfi , quando è deftituita dalle for- 
ti ragioni , che non mancano in modo alcuno 
a chi combatte un error certo eperniziofo . Noi 
veggiamo ufati dei tratti acerbi contro gli Ere- 
tici anche dai Padri , ma allora fedamente che 
fiancheggiati dalla ragione più evidente , dall* 
autorità delle Scritture più chiare, e dalla tra- 
dizione più certa hanno conquifo i loroavverr 
lar j e di (butte le loro ragioni , o quando fono 
per conquiderle e diftmggerle. Un detto acer- 
bo .eccita T attenzione di chi lo legge , e tiene 
attenta e preparata la mente , affinchè accolga 
la ragione che viene appreflò, o affine che tor- 
ni a riandare la ragione eh’ immediatamente èra 
premetta . Simile è ad una confricazione per 
cui fi richiamono gli fpiriti ad una parte offe- 
fa , affinchè fuggano più agevolmente 1* effica- 
cia dei balfami che fono per applicarvifi. ' 

Da tali cofe ne rifulta chiaramente , che lo 
fpirito degli eretici e dei malvagi ferii tori , 
che ufarono delle frafi acerbe e pungenti è del 
tutto diverfo da quello dei Padri della Chiefa 
e dei buoni Scrittori f o fi riguardi il metodo, 
o il fine , o la neceffità del mezzo . Cheque- 
di no tiri dilicatuzzi Girolami pertanto non ri- 
cuoprano la loro acrimonia , col farfi in auefto 
fokmente dei Santi Padri imitatori . Che feri- 
vano delle belle e buone ragioni, che le met- 
tano in chiaro e non le involvano nel Meandro 
fallace di fcritti ineducabili e pieni d’ideeofcu- 
re, di fuppofizioni fallaci , di frafi equivoche .* 
,che definifeano le loro quidioni con chiarezza 
e preci Goni, affine che po da commendarli col- 
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le loro definizioni le prore •• che non impatti* 
no di lor cervello ed autorità privata le quere- 
le fcolaftiche coi principe di Religione e cogli 
Articoli di fede : e quando abbiano per mano 
di quegli argomenti che aveva un Girolamo^ 
un Agoftino , un Tertulliano , fi fot toferi vere* 
xno alla loro ridicola vanità di crederli Girola- 
mi » Agoftini, e Tertulliani, perchè ufano delle 
frafi acerbe è pungenti . Ma che r Autore per 
efempio Del Diritto libero voglia farfi credere 
eh 1 egli abbia in corpo tutti i Concili , perchè 
ad ogni pagina .denomina Eretico qualche 
Teologo Criftiano ; che dei Gazzettieri i / qua- 
li Rampano un foglio alla fettimana d* inezie 
di vario genere decidano di Teologia e di cri- 
tica accufando nelle più indecenti maniere la 
pietà e la religione di chi va alla giornata pub- 
blicando libri , fenza che fi iappia donde ab- 
biano tratte le loro cognizioni teologiche ed 
erudite , non potrà giammai approvarli da chi 
ha buon fenfo $ nè fi potrà in loro rilevare aU 
tro che l’ artifizio degli Eretici che ho deferit- 
to ,• artifizio fe non egualmente perniziofo ne- 
gli effetti^ almeno egualmente vituperofo nel* 
la caufa > eh" è la vanità e la fuperbia* 
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Commuovere a pietà con- flebili que- 
rele dolendoji della maldicenza ed 
• a] prezza degli avverfarj . 


* - » 

N On v’ è arroganza maggiore di quella 
degli Eretici , i quali baldanzofi delle 
loro profane Dottrine deridono la faen- 
za dei noftri Teologi , come abbiamo oflervato 
nell’Articolo antecedente . Si potrebbero am- 
malfare dei groffì volumi riunendo tutte le fra- 
li infui latrici , che proferirono contro i Catto- 
lici , onde ben efprimendo il loro coftume S. 
Agoftino nella Epiftola 1 66. fcriveva a un Do* 
jiatifta f Tslon nofcis nifi fuptrbire & infanire * 
La loro infania andava tant* oltre , che minac- 
ciavano di ammazzare quei Cattolici t che a 
loro fi accoftaflero, avendo quella formula, che 
rimproverò pur loro S. Agoftino ; Recedite a ple- 
bibus nojlris , fi non vultis ut interficiamusvos . 
Quello è il baldanzofo e protervo coftume de- 
gli Eretici . Ma quando fi veggono mefli alle 
ilrette dai Cattolici , fe quel che. li impugna 
ufa qualche vivacità di Itile, fubito fe ne que- 
relano , e vogliono commuovere a commifera- 
sione , qnafi che fiano aggravati ed infultati j; 
da tutto il genere umano. Un tal cafo ricorda S # 
Agoftino nella detterà 147. da cui intendiamo 
che Evodio deputando contro Proculiano Ere- 
tico lo aveva convinto con molta forza . Co- 
fluì altro non valendo, cominciò a dolerli col- 
le più flebili maniere di effere maltrattato* 

Ago- 
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Agoftino , per non lafciare all* Eretico un tal 
pretefto, gli fcrifie nelle più molli e dolci ma- 
niere , fcufcmdo il Cattolico Teòlogo . Noi ab- 
biamo le prudenti efprefiìoni del Santo Dottore, 
ma non perciò rileviamo, che TÉVetico nere- 
ftafie appagato . 

Infatti una tal lagnanza non è negli Eretici 
che un pretefto ed un\ artifizio. Noi rabbia mo 
defcritto vivamente da S. Bafilio nel Libro I. 
contro di Eunomio, ove fcrive così : „ E* na- 
„ turai cofa che gli uomini fi volgano a pa- 
,, trocinare quei che fono moiefiati . Per que- 
f , fto Eunomio accufa gli avverfarj , come fe 
„ lo calunniafiero . Ma fia manifeftato a tutti 
w T artifizio di coftui . Egli col pretefto di far 
,, la fua Apologia ricuopre 1* oggetto che ha 
n di fcrivere delle cofe nuove; e come fe fof* 
„ s* egli a tali ragionamenti venuto per necef- 
,, fità di difenderli dai calunniatori fi procac- 
„ eia la benevolenza degli Uditori • E mentre 
„ non può nominar alcun* accufatore contro di 
f> cui finge di fcrivere per formar la favola di 
„ quella Apologia , furtivamente s* introduce 

nella materia . Nè egli è da dire , che per 
5f manfoetudine voglia diflìmular il nome delle 
,, perfone , che finge efiergli moiette , mentre 
j» veggiamo che con acerbe maldicenze . lacera 
„ tutti coloro , che trova di opinione diverfa 
„ dalla fua . 4t 

S. Girolamo confuta pure con molta vivacità 
Ruffino 9 il quale dolevafi di eflere immerita- 
xnente (lato attaccato , e trattato indifcreta- 
mente • Giova di leggere le fue parole iftefle 
tratte dal j Libro contro Ruffino . f * Ghi pre- 
v tendevi tu di emendare o ignorante maeftro * 
f> Quei che non avevano peccato, o me, cui 
u non avevi ferino > Penfi forfè che i leggiti 
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ri fiano Bruti , e che tutti con intendano la 
„ tua prudenza, o pur dir meglio malizia , per 
,, cui il ferpente era il più prudente di tutte 
„ le beflie nel Paradifo Terreftre ; e per cui 
„ chiedi da me una fegrua correzione t quan- 
„ do mi perfeguiti con un’accufa pubblica* E 
„ non ti vergogni di denominar la tua accufa 
,, un’Apologià ? E ti lamenti ch’io opponga 
n lo feudo al tuo pugnale ; e ti metti adoflo 
„ come fe folli un religiofetto ed un fantertsl- 
„ lo % una mafehera di umiltà 9 e dici : Se io 
„ aveva erreto , perchè ne ferivi agli altri , e 
„ non riprendi me direttamente * Io ritorcerò 
contro di te' la cofa ifteffa .• Tutto quello 
,, che ti lamenti eh’ io non ho fatto f perchè 
,, non l’hai fatto tu ? Il tuo penfar è comedi 
n colui che con pugni e calci maltrattatile un’ 
„ altro ; e fe quello poi volerle fargli refiften- 
t> za gli dicelfe t Non fai il precetto .• Qui te 
„ percufferit in maxillam pròbe ei ÌS* alterar» + 
„ E come .o galantuomo > Hai forfè per te il 
„ precetto di battermi* di cavarmi un occhio! 
„ Se mi rifento un poco 9 fei tu in diritto di 
39 cantarmi alT orecchio il precetto Evange- 
li lÌCO> . v‘ .* • 

I Recenti Eretici fi videro tutti pieni di que- ; 
(lo fraudolente coftume. Balla leggere Lutero, 
che impugnato dalle due Accademie di Lova- 
nio e di Colonia , fi querela contro di effe co- 
sì : (i)„ Potevano tener contro dime due (Ira- 
„ de : l’una di carità f l’altra di legalità Ci)i- 
„ ftiàna. Sarebbe fiata carità , fe efponendo 
„ un Manifeffo avefferoperfuafo iTopoli in que- 
ll fia 

• 4 


. ( i yiuthtrus in Refponf. ad Art» condetntt 
a Lovan. Se Colon* Accadem. 


„ fta forma i Non reftiate offiefi o Fratelli da* 
J5 'gli Scritti di Lutero - Egli difputò di molte! 
it cofe; di alcune trattò forfè con troppa acu- 
" tezza , cui non tutti vi arrivano , Si trova- 
n no anche nella Scrittura Sacra dei luoghi pe- 
„ ricolofi , quanto più dunque negli fcrittcdi 
, 4 un uomo? “ (Vedete il dilicato e préfuntuo- 
‘ fo Eretico medico di fe fteffo ) * Poi foggiu- 
gne : Sarebbe poi fiata la via di giudizio». 

,, Evangelico fe avellerò ammonito il fratello 
,, peccatore, con private lettere, ancorché fofTe 
„ flato oftinato, effendo dodici le oredelgioi- 
/ no , come fi praticò con Reculino , affinché. 
„ io (mi fpiegafìi , o mi emendaffi , o aveffi 
■ tempo di deporre la pertinacia . Ma coflorò 
^ non temendo nè Dio, né gli uomini ofstid 
„ di vantarfi che fono trafportati contro dim£ 
1y dal zelo della fede , come fe fofTe credibile 
3 , che lo Spiritoffanto affilia chi lo difprez- 

gf za ed. • ■< ■- 

' Mancando qneR'arte , ncin lafciarono di que- 
felarfi , ch’arano flati rubbati loro i libri pri- 
ma che li emettdafTero, come ricorda S. Agofli- 
twy di Pelagio ( t ) i di - avere fcritto infretta , 
lenza emendar i loro libri , ó che fono flati 
loro interpolati ye cofe Umili v” • ■ : .• 

Queflà ’fràude meiefima è, molto comune 
agli Autori di fciocchr libri i quali Credono d*' 
intereflate il ’ pubblico dei loro privati affari et 
ridicple fcufe , quafi fe il pubblico s’interefTaf-- 
fe molto cfe* effi flampaffero delle fciocchezze 
tóllo © tardi e k>r ne chiedere ragione ✓ E ben-, 
ché il Satirico Francefe con quei famofi fuot. 

ter» 
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Verfi li abbia fommàmente derifi ,11011 è cef 
fato tuttavia il fciocco e inetto coflume , e 
non cederà probabilmente finché durerà l’ufo, 
della (lampa . Ma quella é una delle più tol- 
lerabili impertinenze dello fpirito umano , ed; 
in qualche modo è vantaggiofa agli fludianti 
di buon criterio , i quali veggendo come dice 
Defpreaux un Autore in ginocchio chiedere 
con mendicate ragioni grazia per il fuo libro, 
debbono riconofcere la debolezza dell’Autore 
ideilo e del libro, e poflònorifparrtiiare il tem- 
po di leggerlo. * * • \ 

Ma è molto maligna la recriminazione e V- 
accufa di mancanza di carità e difcrezione, che ? 
vedemmo ufata dagli Eretici contro i Santi Pa- 
dri e contro i Dottori Cattolici ; e che pur 
troppo è ricopiata da tanti Autori del noftro : 
Secolo . Chi legge l’Opera De Animabus Ju* 
fiorum del P. Mamachi, vede che il poverino; 
fi lamenta de’ fuoi Avverfar; chenonlolafciancr 
in pace, ed ofTerva come V innocente créatura 
con fom ma carità Crifliana e pieno di zela 
Geronimiano accufi di Erefià una quantità dì 
Teologi che non avevano chefar con lui , er ’ ' 
replichi le iflefle àccufe con più acerbità anco-/ 
ra contro molti altri in un fuo libro pofleriore* 
Se fi applicarle a lui il teflo di S. Bafilio con-* 
tro di Eunomio , che ho poc’ anzi riferito , fr 
querelerebbe, il buon uomo di edere meffo af 
paro con un Eretico , e manderebbe delle alte 
{Irida in greco ed in latino . Ma fe taluno di 
quelli che fono flati da lui maltrattati nelle più 
ingiuriofe forme gli diceffe colle parole che pu- 
re ho riferite di S. Girolamo : ,, li tuo penfar 
„ è come di colui che coi pugni -e coi Calci; 
maltratta un altro , e che fe trova refiften- 
za. volefle rimproverargli il precetto divino, 
A chi ti da' una ceffata porgi ì' altra guati* 
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eia. Ma che o galantuomo ? Vi è forfè per. 
3J te un precetto di battermi e di cavarmi un 
tf occhio ? “ Ghe rifponderebbe egli allora ? 
Egli direbbe certamente , che a lui è lecito , 
come zelatore della Criftiana Religione , Ceri- 
vere con acerbità e con infoilo contro coloro 
che ne offendono la purità e Pintegrità Ma 
che il mio buon uomo ? Siete voi Teologo t 
Cete voi un Padre della Chiefa f che poffa ar- 
rogarli una tale autorità ? Io trovo nella cita- 
ta Lettera di un Cberico Regolare delle Scuole 
Pie che voi di voftra propria * bocca avete con- 
fettato di non etter Teologo • Come dunque 
entrate a decidere in un argomento tanto gra- 
ve e intereffante , fenza i fondamenti di quel- 
la feienza divina ? Non è limile il voftro traf- 
porto alla pazzia di quell* Inglefe , che prima 
di ucciderli uccife pure i fuoi figliuoli per efen- 
tarli dai travagli di quello Mondo ? Ma fe 
fotte Teologo ancora f poiché affettate > com’c 
collume della umana natura , di faper appunto 
di più quello in cui meno valete f avete voi 
in corpo il diritto legislativo di far divenir 
dommi le opinioni , e di compenetrar nelle 
afferzioni voftre tutta la tradizione della Chie- 
fa ì Sapete voi che nelle quiftioni ove trovia- 
mo varietà di opinioni nei Padri noi fi attenia- 
mo a quella che più ne piace , perchè è re- 
gola Teologica di far così, quando pure il con* 
fenfo della Chiefa Univerfale non aveffe fitta- 
la la credenza e la verità in una parte? Come 
dunque vi lagnate degli Avverfarj , e fegui- 
tando le arti di Eunomio fingete di difendervi 
da loro per aver motivo di fcrivere delle ine- 
sie Teologiche e delle maldicenze contro chi 
non ha che fare con voi ? Imperciocché fe gli 
artifizj degli Eretici fi difvelavano agevolmente 

dai Santi Padri , nonottante che a quel tempo 
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ufcendo in ifcritto le Opere degli Eretici po- 
tettero Tempre quefti trovar dei precedi per ifcu- 
farfi ; molto più facilmenre fi difcuopre oggidì 
F arte di chi imita i loro coftumi , per 1* ufo 
delle (lampe , in cui alle Scritture retta tutta 
la legalità autorizzata dal loro Autore . 

Non è pertanto da crederfi facilmente a chi 
ufa di cotali artifizj , anzi è un'ottima Regola 
di buon Criterio , che debba prefumerfi reo e- 
difenditore della peggiore opinione colui , che 
con rigori ed artifizj proccura di preoccupare 
T animo de* fuoi leggitori . I Santi Padrii qua- 
li difendevano la verità non danno già fag- 
gio ed efempio di limili artifizj . Pottono 
ettere attribuite forfè all' umana imperfezione 
alcune frafi vive e pungenti di cui talora han- 
no fatto ufo , ma non potrà giammai dimo- 
ftrarfi , che abbiano pretefo d’imbrogliare coll* 
ufo di parole tali , le difpute , di ofcurar le 
quiftioni , e di fvolgere i. loro leggitori dall* 
attenzione all* oggetto primario che fi aveano 
propofto . Sul loro efempio conviene ufar can- 
didezza e fincerità ; e pervadendoli feriamen-* 
te, che tutti uomini polliamo cader nell’ erro- 
re , conviene etter pronti a ritrattarlo qualor 
ne apparifca che fia tale, anzicchè dar di ma- 
no a’ futterfugj ed artifizj ereticali per fotte- 
neri o . 

• Quella mattana, che nella letteratura reche- • 
rebbe tanto vantaggio , quando fotte praticata, 
è efenzialmente necettaria per la purità della 
vita Cri (liana , anzi per la neceffità della falli- 
te « Infatti qual è quel peccatore , che creda 
di poterli riconciliare finceramente con Dio , 
fe non ritratta le maldicenze e calunnie , con 
cui aveffe ofefo il fuo proflìmo? Quella è una 
colpa , che ordinariamente non è foggetta alla 
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podeftà delle Chiavi t o per più chiaramente? 
fpiegarmi , è una colpa per cui profciorre non 
hanno d’ordinario facoltà le chiavi , fe non 
colla condizione , che il reo fcancelli dapprima 
il fuo reato colla relìituzione. della fama a chi 
l’ha involata . E’ quella legge di Dio tanto 
precifa , che non può abolirfi per alcuna pre- 
terizione , come fi abolifcono le leggi umane, 
alle quali dovendo confluire il confenfo degli 
uomini , poflono per confenfo degli uomini - 
pure commutarli , diftruggerfi o modificarfi. 
Ma febbene una tal legge divina fia notiflimay 
tuttavia veggiamò che i maldicenti e detratto- 
ri per lo più fi èfentano da un obbligo tanto 
efenziale , poiché quanto fono frequenti nei 
più facri millerj della Religione , tanto fono 
, più facili nell* abituazione di detrarre e rende- 
re airellimazione altrui dei gravi danni * 
Profondandoli colla rifleffione nella natura 
dello fpirito umaho ^ ciafchèdUno rileverà che 
un tal difordine deriva originalmente dalla ma- 
lignità innata dell* uomo , per cui fi compiace 
del male altrui , quali fe il bene ò èftimazio- 
ne che altri gode pregiudicaffe alla fua ; . e 
che tale malignità è avvivata da una intima 
perfuafiene che ha ciàfcheduno di fe , di pen- 
far rettamente > di avere un giudizio fano e 
ficuro i e di eflere quali un fegreto Monarca, 
al giudizio di cui debbano gli altrui detti e 
fatti riferirli. Siccome Tuomo rade volte me- 
dita feftelfo , ed efamina fil filo, le fue pallio- 
ili procedendo dagli effetti ad ifpiarne le oc- 
culte caufe e forgehti , così ne avviene che 
procedendo fpenfieratamente nei giudizi faU 
fi e nelle parole perniziofe ad altri , fonili 
quali un’ abituazione di credere foltanto a fe- 
ftelfo i la quale a poco a poco diviene affe- 
zione 
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iione naturale i e palla , dirò così, in foftanzS 
del fu© fpìrito traviato, e ne refta quali infu-- 
perabile la guerigione; ; .. ... . v 

Sarà pertanto Tefempio degli Eretici un’ar- 
gomento molto pràtico * onde ognuno, fi ri- 
guardi d’ imitarli col riconofcere che gli ftefli 
coftumi egli facilmente può avere nella Mo- 
rale * che quelli oftentarono nelle difpute ; é 
che per eftirparfeli dal cuore forza i di ricono- 
fcerne la forgente * e di apporvi l’opportuno 
riparo. Chi afcolta gli Evangelici precetti per 
ufanza # per una eftrinfeca occupazione, e per 
una denominazione di édere Cri diano non cor- 
reggerà giammai fefteflo, ed avrà la corteccia 
della Religione non là foftanza. Efige quefìa ,■ 
che praticamente ubbidiamo a quel Legislato- 
re che conferiamo' edere il noflro Dio e noni 
già che confeffando .di ficonofcerlo per no- 
ftro Dio non fi curiamo di efeguirne i pr& 
tetti i 
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Lagnarfi che frano imputati loro dom- 
mi eretici e che fanno d'Erefia; 
e che gravemente ft detragga alla 
loro fama ed onore , - \ 

N ON v’c frode più ufitata degli Eretici 
che quella di negare i loro pervertì 
dommi , e quando ne fono convinti , 
lagnarfi di effere calunniati. Paolo Samofateno 
aveva pubblicamente dommatizzato in Antio- 
chia , negando che Crifto forte Dio . Per con- 
Vincerlo e condannar tanta empietà sperano uni? 
ti in Antiochia molti Vefcovi e quafi infiniti 
Preti e Diaconi, come narra Eufebio(i). Pao- 
lo fi prefentò franco al Concilio , e negò sfac- 
ciatamente di avere mai detto tal cofa , come 
pur racconta Teodoreto (2) ; e profefsòqueH* 
erefiarca pure di aver fempre tenuto e tenere 
tutto ciò che gli Apporteli aveano infegnato^ 
e di effere con fomma ingiuria tratto al Con- 
cilio. I Padri , o che giudicaffero tali voci per 
una tacita palinodia , o che voleffero aver ri- 
guardo alla Regina Zenobia difcepola del Sa- 
mofateno , lo lanciarono impunito . Ma che * 
Pifciolto appena il Concilio Paolo tornò agiu- 
daizzare; alla qual voce non mancò di adunar- 
fi prontamente un altro numerofiffimo Conci- 

. lio . 
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iio . Ebbe la franchezza Paolo di prefentarviu 
nuovamente, e di negare colla fteffa sfacciatag- 
gine di aver proferite le imputate beftemmie 2 
ma convinto colla maggior chiarezza e legali- 
tà fu difcacciato dalla Chiefa. 

Neffuno ignorava pure che Pelagio avelie 
proferite delle Erefie , e ne veniva accufato 
dai dotti e dagl* indotti; tuttavia, come narra 
S. Agoftino, (i) fi doleva colui di effere infa- 
mato quafi fe negajje ai bambini il Sacramento 
del Batte fimo. Con quella equivocazione di pa- 
role tentava Terefiarca di nafcondere il fuo 
errore fui peccato originale » ma lo fcuoprì 
molto bene S. Agoftino . Tuttavia tentò egli 
pure d* ingannare Agoftino medefimo * dolendoli 
( 2 ) che veniva infamato come fé tanìo confi- 
dale nel Ubero arbitrio , che nega fise l % ajuto del- 
la grazia . Non giova continuar la ferie delle 
frodi di Pelagio, poiché le abbiamo di già el*- 
pofte in altri Articoli. . 

L* ifteffo coftume può noUrfi nei più re- 
centi Eretici . Lutero finché non vide formato 
il grande Scifma con cui diyife la Chiefa, non 
lafciò più volte di querelarli che non era ben 
intefo^ e che non avea proferite quelle Erefie, 
che gli venivano attribuite. Eraimo di Roterà 
damo incorfe nel fofpettodi luteranizzare for- 
fè anche per l’impegno di fcufare talvolta Lu- 
tero, cóme può vederli nella lettera ad Alber- 
to Arcivefcovò di Magonza. Ben è vero, che 
avendo quell* illuftre letterato confutati ancora 
e combattuti gli errori di Lutero , dee ogni ✓ 

K 3 one- 
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. ( 2 ) *4ugujìinut L. De Grati* Chriftl cap, 

3 o, 31. 


I 


^9 9 * 

* 5 ? 

onefto uomo fupporre f eh* egli feufaffe quell' 
Erefiarca , finché credette ch’egli non ufeiffe 
dai cancelli della Chiefa, e che col ricuoprire 
o feufare certe cofe che poteano prenderli an- 
che in cattolica lignificazione , pretendeffe di 
lafciar Tempre aperto l’adito a quel Novatore 
di rientrar nella Chiefa. 

Non è necefTario moltiplicar gli efempli per 
dimoftrare quella viliflima coftumanza degli 
Eretici, di mentire, e di fpergiurare talvolta 
affine di nafeonderfi, dei qual coflume ne ab- 
biamo veduti ir fetti parecchi , feorrendo nel 
Dizionario varie Erefie che infettarono il Cru 
ftianefimo. A due motivi può attribuirli tale 
felicità. Il primo affine di poter ingannare più 
fiocamente , quanto che col profetare colla 
bocca la verità Cattolica f poffono effere te- 
nuti per fedeli ed ingannare piu agevolmen- 
te gl’idioti; il fecondo per metterli al coper- 
to dei gaflighi , cui poteffero effere foggetti, 
profeflando l’errore. L’oggetto primo è certa- 
mente dei più malizio!! e perfidi che abbia in- 
ventato l’umana malizia : poiché il fingere cT 
effer giudi affine di poter più impunemente 
praticar 1’ ingiuftizia indica una perverfità con- 
fumata e degna di eflirparfi, effendo pernizio- 
fiflìma alla focietà . Ma non fembra effer tale 
la feconda , giacché la difefa propria par che 
fia troppo naturale, e che renda meno rea la 
menzogna quando è volta a prefervar fefteffo: 
effendo trito il proverbio, che niuno è tenuto 
a tradirli, Con tal principio forfè l’Autore del 
Dizionario delle Erefie efagerò più volte fulla v 
neceffità della tolleranza ; fondandofi fu quel 
certiffimo principio, che la forza fa bene degl’ 
ippocriti ma non già dei veri convertiti . Io 
in più luoghi ho avuto l’attenzione di tempe- 
rare quella fuamaflìma unto generale, locché 
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4oveafi e in venerazione delle Leggi lotto di 
£ui viviamo, e realmente perchè una maflima 
tanto generale e sfacciata di tollerantifmo ten- 
de a fovvertire pienamente la Religione, prin- 
cipalmente in quelli tempi nei quali è attac- 
cata tanto direttamente e con fiere Scritture f 
che fono pur troppo vulgari. 

Confiderando pertanto la bugia colla quale 
gli Eretici negarono i loro errori affine di pro- 
palarli più francamente ; egli è certo , che 
deefi eftirpare in ogni modo , efigendo non 
meno l’unità della Religione, che il buon 
governo politico di qualunque dominio, che 
fien tolti di mezzo coloro che fovvertono gli 
altri, e che perturbano 1* Ordine Religiofo e 
Civile . Ma confiderando la bugia come quel 
tratto di naturale difefa, il quale folamente ri- 
mane a chi è anguftiato o con indifcreta infi- 
Itenza o con illegale fuggeftione , affine di 
prefervare la libertà e la vita , fembra colpa 
di minor gravità , quantunque in riguardo alla 
morale Cristiana non fia mai lecito per qualfi- 
fia ; ragione proferir il falfo • Io credo , che 
febbene la bugia fia Tempre colpa, nonoftante 
lia colpa molto più grave quella di cqloro, i 
quali fenza ,un oggetto di ben pubbl co e di 
* neceffità Religiofa mettono altri in precifecir- 
coftanze di proferir la bugia, affine di preferì 
varfi. Un efempio di ciò chiariffimo ne avem- 
mo in quello ifteflo Secolo in Francia , dove 
erano coftrette a legnare dei formolarj le Mo- 
nache ed altre perfone idiote , le quali ptr- 
fuafe che Gianfemo non aveffe proferite le ri- 
provate Própofizioni # venivano violentate a 
fottofcrivere di efferne perfuafe . Quello è chia- 
ro, che fi efigeva generalmente la bugia: poi- 
ché com* è potàbile che credeffero quello di - 
' ,cui erano perfuafe di veramente t ; o che lerr * 
c • K 4 virp 
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vjre dovette per Cattechifmo a pervaderle* 
una violenza ì Egli è evidente che perfuafe a 
a diritto o a torno , che le quiftioni di fatto 
con influivano nell’ infallibilità del diritto* o 
doveano ettere diftolte da un tal principio, o 
doveano ettere chiamate ai principi veri e ficu- 
ri ai quali dee tendere e aver la mira il giu- 
fto zelo . Imperciocché fe fi fotte contenuto il 
Formolario nei limiti , eh’ efige la Religione, 
e fi fotte efatto una Profettìone di credere che 
la Chiefa fola è giudice nelle dottrine di Re- 
ligione , e che niun privato dee credere al 
fuo particolar giudizio , ma fottometterlo all* 
autorità della Chiefa , avrebbe la generale 
Propofizione attoggettati tutti gli fpiriti e cal- 
mata la quiftione , che nel fondo è cofa da 
nulla. Imperciocché che cofa importa alla Re- 
ligione che tutti credano che un tale Autore 
abbia dette o non dette certe Propofizioni, 
qualor tutti credano , che quelle Propofizioni 
ovunque fi trovino fono Tempre da condan- 
nai^? V impegno di attenerli alla negativa o 
affermativa cade da fe, fubito che non è mef- 
fo il punto in quifiione . Ma la violenza del 
P. Teillier produffe infinite menzogne ; le men- 
zogne formarono infiniti ippocriti , ed fefacer- 
baronfi fommamente gli fpiriti; e l’efacerba- 
zione fu una difpofizione per applaudere ad 
una quantità di libri contro la Religione; del- 
la qual cofa veggiamo , che anche recente- 
mente il Clero di Francia ne efpofe i dan- 
ni al Re in una lunga Scrittura, rapporto al 
recente Libro del Siftema iella datura . Non 
è. pertanto da accrescerli il fanatifmo a cui 
veggiamo ettere la natura degli uomini ordi- 
nariamente portata , 11 grande ed immortale 
Benedetto XIV. che colla vera dottrina uni- 


ya il vero fpirito di carità Griftiana diede an- 
che 
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chè in ciò le foavi leggi con cui lì dovefle 
procedere. Ma che? 1 Molinifli che non erano 
meno fanatici dei Gianfenifti diflero che il 
principale Paftor della .Ghielà era egli pur 

Gianfenifta. ... * 
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Tergiverfare , cavillare , parlar am- 
biguamente , mentire , f per giurare 
affine di non ejjere condannati , 9 
d/ww» farlo credere . 


O Ueda Fraude tanto comune a tutti i 
rei fu defcritta negli Eretici vivamen- 
te da S. Atanafio ( i )', quando dipinfe 
gli Eufebiani così:,, Nel far ufo di -fottigliez- 
„ ze fono Tempre alla loro indole uniformi . 
,, Nè quella è cofa da meravigliartene , poì- 
„ chè fono di animo tanto Vario e verfipelle, 
„ com* è il Camaleonte nel mutar colore . 
„ Imperciocché non provano vergogna , fe non 
,, allora folamente quando confutati fentono 
„ mancarfi la rifpofta ; ma però ricuperando 
„ ben predo l’audacia , il ricoverano fotto i 
„ confueti loro finti pretedi : e fe nuovamen- 
„ te fono convinti , tornano pure nel modo 
„ ideilo a dar rifpoda : di modo però che non 
„ è codante , poiché più audacemente a cafo 
j, penfato fingono altre cofe inluifìdenti ; e 
„ per ufàr la frafe del Salmo , penfano delle 
„ vanità non con altro oggetto che di perle; 




(i)S. Atbanafiut Epid. De Syn. Nicaen. 
Decret. cootra Hser. Ar. 
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verare nella loro erefia“. Tali arti trovia- 
mo dettagliate più alla minuta dello (tetto 
Santo Padre nella condotta degli fletti Arria- 
tii . Furono cofloro chiamati al Concilio Nice- 
«o, comporto di più che trecento Vefcovi; e 
richiedi placidamente della loro profeflìone di 
fede , appena apriron bocca , che reftarono 
condannati , e fi rilevò la contraddizione, per 
cui poco andavano d’accordo. Gonofcendo co- 
fioro, che mal la patterebbero f quando a fron- 
te fcoperta difendettero il loro errore, fi con- 
certarono di ufar frode, e non più negare che 
il Verbo fotte Fafturam quampìam de non en+ 
tibus % ma piuttofto di dire ex Deo effe ver - 
i)umque fapientiam effe non fatturami fed 
germen proprium fui Tatris . Ma i Padri ac- 
corgendoli che cofloro folto tali parole equi- 
voche potevano tener occulto 1* errore , gli 
bligarono a confettare che il Figlio era ex 
f u b fi tinti# Dei ver am potentiam & imaginem 

Patris ÌS 1 itnmutabilem per omnia & inconver- 
tìbilem &* ótemum & indivi fum in Patre fub- 
fifterCp Rertarono colpiti gli Arriani alla ft ret- 
ta confeflione che veniya loro importa : tutta- 
via alzando l’ingegno, penfarono pure di fcher- 
mime la forza. E’ degna di effere riportata la 
defezione che fa di loro in tale ambiguità S. 
Atanafionel luogo i fletto,,, Ali' intimazione dei 
,, Padri fi vedevano muflitar tra di loro, ed a 
„ cenni concertarti , e cogli occhi applaudirfi 
„ vicendevolmente ; come fe quelle parole 
„ fmile effe is» in eo effe is» ejus potentiam 
„ effe foflfero comuni al Figlio e a noi ; per- 
chè circa la fimiglianza noftra con Dio fta 
fcritto, che l’uomo è l’immagine e la glo- 
5 , ria di Dio. a I Padri veggendo che l’arte 
degli Eretici trovava fcampo e futterfugio a i 
- .. ogni 
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ogni più flretta dichiarazione, per comun con- 
figlio, infpirato certamente da Dio, fidarono 
la voce confu danziate, Omoufion che dovette 
effere la tetterà della vera credenza , e che 
fotte quali la mannaja a troncare le ripullu- 
lanti tette dell'Idra • Eppure anche a quella 
trovarono gli Eretici la torta fignificazìone* 
onde Eufebio francamente la fottofcrifle come 
raccontano Socrate e Sozomeno, e frandulenie- 
mente pure gli altri Arriani la fottofcriffero * 
Ma che giova riandare tutti gli anfratti e ca- 
villazoni degli Eretici nel fottointendcre nel- 
le formole più Cattoliche i loro errori.^ Batta 
per tutti rimembrare la malizia di Arrio , il 
quale coftretto a fottofcriveie dinnanzi a Co- 
(lamino la fornici a Cattolica , fi pofe in pet- 
to, come Socrate lafciò ferino nel LI. c. 25., 
una forinola eretica ferina di fuo pugno , per 
giurare , toccandoli il petto , di credere nel 
modo iftetto ch’efprinieva quell* formola che 
avea fottolcritto , ed ingannare 1* Iraperadore e 
tutta la Chiefa . I difcepoli di Arrio non fu- 
rono meno attuti e frodolenti di lui ; e tra 
molti fi fa menzione nell’ Iftoria Ecclefiaftica 
di Valente, per la cui frode nacque il luttuo- 
so Decreto del Concilio di Rimini ; onde San 
Girolamo ebbe a dire che propalato quel De- 
creto * tutto il mondo rettò meravigliato ‘di 
trovarli Arriano. 

Il raffinamento degli Arriani mi difpenfa 
dall’ annoverare altre frodi di fimil genere , 
principalmente degli antichi Pelagiani, dei qua- 
li ho in var) Articoli già trattato ; e mi dif- 
penfa pure dall* annoverar le fottiglieaue dei 
moderni Luterani, Calvinifti e Sociniani* con 
cui eludono la forza delle facre Scritture > e 
dei donami della Chiefa Uhiverfale. Batta leg- 
gere 
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g ere le fottigliezzfl di Girolamo Zarichio con 
cui pretefe difender Lutero dalla taccia di ne- 
gar la libertà dell* arbitrio ; le equivoche ef- 
preffioni di Calvino con cui dà nelle fue In- 
ftituzioni delle ofcure nozioni delia Libertà ; 
le raffinate chimere dei Socmiani , con cui de- 
clinano 1* interpretazione dei Padri circa l’eter- 
na generazione del Verbo , onde comprendere 
il verfipelle loro fpirito , volto a corrom- 
pere la retta intelligenza della Scrittura , e 
ad ofcurare i loro errori medefimi , quando 
loro convien declinare la riprovazione della 
Chiefa. . . 

Da / tutte quelle cofe , e da infiniti altri 
efempli che addur fi potrebbero , può quali 
per Corollario lìcuro dedurfi una Propofizione 
in quelli termini, L’AMBIGUITÀ’, LA TER- 
GIVERSAZIONE , 1* OSCURITÀ* E' INDI- 
ZIO DEL FALSO; MA QUANDO SI TRO- 
VI NEGLI AUTORI, CHE IMPUGNATI, 
SONO NEL PRECISO DOVERE Di SPE- 
CIFICARSI, E DI METTER IN CHIARO, 
LE LORO DOTTRINE , ALLORA NON 
E* INDIZIO , MA UNA CERTA PROVA 
Dì FALSITÀ*. Permettere in chiaro una Pro- 
pofizione tanto intereffante , convien notare coi 
principi di buona Logica , che colui il quale 
ha delle idee chiare e diftinte , le enunzia an- 
cora chiaramente e diftintamente , e quello il 
quale non ha che nozioni ofcure e confu fe,. 
non può fpiegarfi con chiarezza , poiché cor- 
rifpondendo le parole alle idee , fieguono per. 
necefiità la loro natura. Ma può tuttavia darfi, 
che un Autore nelle prime lue produzioni fia 
ofcuro f quantunque efprima il vero per due 
ragioni . O perchè fuppone che la connelìio- 
r.e , le relazioni ed i paffaggi che concatena- 
no 
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Ho un’ idea coll’ altra fieri noti a tutti nei 
modo flelTo eh’ egli li vede e li intende , e 
perciò ommette di fpecificarli e di enunziarli 
colle parole ; o peréhè ufando qualche voce 
di moitiplice lignificazione , prefuppone che 
tutti vi annettano quella idea, eh* egli vi ha 
determinato • Ma quando fi tratta di una con- 
troverfia f e quando viene melfo in quiftione 
il punto ch’egli aflerifee* allora é di neceflìtà 
che fpecifichi là lignificazione precifa della vo- 
che che ha ufata y ed efprima la concatena- 
zione delle idee , cha ha forpaflfata . Se dun- 
que in un punto dibattuto retta in un Au- 
tore dell* ofeurità , ed egli tergiverfa a fpie. 
garfi e ad enunziarfi piu chiaramente, egli dà 
una fienriflìma prefunzione che maliziofamen- 
te voglia nafeondere la verità nell* apparenza 
di vaghe ed incerte parole , nè fappia o poffà 
marìifeftàr il vero* 

« « 4 

Per rendere pratica quella oflervazlone lo- 
gico-grammaticale, prenderò in efempio 1* Au- 
tor recentje del Diritto Libero , il quale for* 
ma delle fanguinofe amplificazioni contro i 
Teologi Criftiani e gli Editti dei Principi ; 

e quafi fe fi violale il Santuario , denomi- 
na tutto erefia . Trattandoli in quiftioni per 
tanti Secoli difeufle , forza era eh* egli defi- 
nilfe la voce Cbiefa f la voce Beni di Cbie - 
fa, e traile altre l’idea dell’ Argomento Teo - 
logico f tanto pià , che l' Argomento Teologi- 
co gli fu infognato da un fuo illuftre Con- 
cellita Melchior Cano , eh* è 1* efemplàre di 
tutti coloro che fcrivono di tali materie * - 

Ma quell’ ofeuro ed imbrogliato Autore fi 

guarda molto bene di venir giammai ad ùna 
netta definizione , ed alla fiflfaffione d’ idee 
chiare e didime . Ognuno pertanto vede / 
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£he potendoti intendere negli antichi Padri 
il nome di Cbiefa , o per una ragunanza dei 
fedeli , eh' è tutto il: Popolo Criftiano fov 
to i fuoi cepi , oppure per il Corpo degli 
Ecclefiaftici , potendoti intendere per il cor- 
po delle dottrine ; chi uferà di una tale vo- 
ce equivoca detta in una di tali fignificazio- 
fìi per applicarla all’altra , formerà un ragio- 
namento foffiftico , ed otturerà la quiftione» 
Se ciò oprerà a cafo e fenz’ alcun oggetto , 
non dovrà 1’ òfeùrità che ne tìafce attribuirli 
che ad ignoranza . Ma fe continui nello flef* 
fo errore p , quando fi dibatte appunto una 
quiftione, che dipende dalla determinata ligni- 
ficazione' di tali voci y l’errore diverrà mali- 
zia , quale appunto S. Atanafio e S. Agofti- 
nò rilevarono negli Eretici . In egual modo 
la voce Bini Ecclefiaftici è foggetta ad infi- 
nite fpecificazioni ; indicando la ilteffa voce 
tutte le diverfe applicazioni alle quali fono 
flati foggetti , e rendendo fommamente di- 
Verfa una fentenza che riguardi, detti Beni ap- 
plicati ad uri modo , da una fentenza che ri- 
guardi gli fteflìBeni applicati ad unaltro.* im- 
perciocché tanto dicefi Bene Eccìefiaftico un 
Calice , che partecipa del contatto del Corpo 
di Crifto f che un Cavallo, eh’ è comperato 
da -un Prete . Ma cHi voleffe applicare le co- 
fe che fi dicono dai Teologi rapporto al Ca- 
lice , anche al Cavallo inganerebbe certamen- 
te coll’ equivoco dell’ ufo , della lignificazio- 
ne y e della natura di tal Bene . Finalmente 
T Argomento Teologico fi forma coll’ Auto- 
rità della Scrittura, della Tradizione , o del- 
le definizioni della Chiefa .* Ma chi addine 
rà come argomento Teologico un paflo del-’ 
Ut Scrittura ? che ha diverfa interpretazione 

dall' 
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r dall' oggetto cui fi applica ; o proporrà come 
tradizione e definizione della Chiefa quelle 
afferzioni non formate come fi efige a colli* 
tuire una vera tradizione e definizione del- 
la Chiefa , egl* ingannerà certamente , ofcuran* 
do i principi ai quali dee chiaramente ripor- 
tarli chiunque decide in tali argomenti . E 
fe in forza di tali equivocazioni prenderà mo- 
tivo di detrarre alla fama dei Teologi oppo- 
ni *, denominandoli Eretici ; egli certamente 
farà ingiuriofo , ed imitatore delle arti degli 
Eretici (lelfi , colle quali vollero cuoprir il 
falfo ed impugnar il Vero . Non è quello 
il luogo di mollrare come l’Autore fuddetto 
abbia fatto perpetuo ufo di tali arti , poiché 
ciò trarrebbe a più lungo argomento , che 
comporti la brevità di quelli Articoli e l’og- 
getto di quello Libro . Balla di aver fatto 
riflettere , che 1’ arte medefima degli Eretici 
può effere comune anche agli Scrittori nollri, 
quando s’ impegnino a fodener il falfo, e ba- 
lta di avere con ciò provato ,, che gli Artifi- 
z) nafcendo da paflìone difordinata -, merita- 
no riprenfione in chiunque ne faccia ufo . 
La verità Evangelica è nimica delle Arti e 
delle finzioni , e non è punto ofcuro o equi- 
voco il precetto di Gefucrillo , che fifsò per 
regola di parlar giudo : Efl ejì , non non . 
Chi mai potrà foftenere in ifcritto una Tefi, 
eh* è tanto ufata nella pratica , che fia Evan- 
gelico fcrittore chi per dimodraruna opinione 
vera ufi della falfità e della menzogha , e ri- 
cuopra con male arti lo Itile di mendicate 
finzioni ! Egli è certamente un declinare dal- 
la indituzione Cridiana, e dalla naturale leg- 
ge |di non ' ingannare . Ma ficcome è invol- 
to negl’ inganni il mondo , così non reda al- 
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tri cónfolaziòtié a quéi pocW ; ! quali fo* 
no a fronte delle innumerabili bugie e dei 
loro foftenitori , di ripetere a Dio le fa* 
ere parole ; Male dicent illi , fed tu btnt- 

ditts , 
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E vecapitola%ione delle cofe efpofìe 

in quello Libyo * 


T A purità della Religione , che per tan- 
I ti e diverfi modi combattuta fi man- 
tiene e fi conferverà fino alla fine dei 
Secoli* non riceve macchia nè da quelli f che 
hanno proccurato di alterarne i dommi * nè 
da quelli che fi éfentano dall* oflfervarne i 
precetti • Iddio che 1* ha revelata ne confer- ' 
vera Tempre gelofamente V indennità; e colo- 
ro che di Secolo in Secolo fi fono sforzati di 
ofcurarla, nella rivoluzione degli anni caden- 
do, non pregiudicarono che a loro medefimi.’ 
La religione retta come il Sole brillante per 
la fua coftituzione e per la fua natura ; e 
le nubi che s'innalzano fino a certa’ regione 
dell* aria non giungono che ad offufcarne per 
breve tempo qualche porzione di raggi, poi- 
ché cadendo o in pioggia o in gragnuola com- 
mutate, ritornano a quella batta terra da cui 
fi elevarono , Le infidie' contro r la Religione 
ricadono alla fine adottò gf infidiatori , e re- 
ftano nella fua purezza le' verità eterne da 
Gefucrifto manifeftate . Siccome pertanto nel 
Dizionario delle Erefie ho rimembrate le fal- 
fe opinioni' con cui fi tentò in varj tempi di 
contaminare la vera Dottrina, così era oppor- 
tuno che cadette folto un colpo d’occhio la : 
ferie di varj' artifizj , con cui i novatori ten- 
tarono di fottenere e di propagare le loro opi- 
nioni. Ma perchè è difficiliflìmo , come. ottèr- 
vò S^Agoftino da; me rimsflijìfato , il decidere 
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indifferentemente di tutte le Opinioni che noti 
furono difcufle dalla Chiefa fe fieno Erefie^ 
così di cotali opinioni ancora fi è fatta memo- 
ria : e ficcome il carattere dell’Erefia porta 
pure la violazione della Morale Evangelica quali 
per confeguenza* così nell 5 annoverar le varie 
arti contrarie alla Morale Evangelica^ con cui 
gli Eretici procurarono di foftenere i loro er- 
torij ho nello flelfo tempo fatto fpelfo nota- 
te 1 i che quelle Arti medefime ufate dagli Au- 
tori Cattolici fono uri indizio di errore i E 
per vero dire egualmente combattè la dottrina 
di Crilto chi nega qualche articolo da lui ri- 
velato j e chi viola qualche precetto della fui 
Morale , penfando di potere o dover farlo ; ed 
àgli uni ed agli altri minacciò il Profeta un* 
egual galligo : Va qui dicunt malum bcnum & 
bonum tnalum &c. Quell 5 opinare diverfo dalla 
legge di Crillo è Tempre effetto di fuperbia* 
con cui giullifica o i fuoi penfieri erronei o 
le lue azioni turpi chiunque fi forma una Di- 
vinità delle fue palfioni . 

Ho pertanto rilevato * che gli Eretici per* 
adombrar le loro perverfe dottrine Emularono 
talora fantità di vita , carità , virtù , e fi fin- 
fero divinamente infpirati* anzi talvolta com- 
batterono le altre Erefie per affettar zelo di 
Ortodofla fede,* e quelli Artifiz} rilevati in co- 
loro dai Santi Padri debbono realmente confi- 
derarfi come infidiofilfimi , poiché abbagliano 
il volgo, il quale fi attiene alla corteccia del- 
le cole, e vi prella ciecamente V approvazio- 
ne. E* ben vero , che non Tempre Tono fiati 
tifati dagli Eretici artifiz; a difegno , locchè 
dee dirli generalmente rapporto a quegli EretH 
ci y che furono più ingannati che ingannatori* 
Siccome però quelle finzioni ideile fi trovano 
fovente in altri uomini , che non hanno per 
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oggetto il dùmmatizzaréi m a di attirarli con- 
fìderazione o di prevalere nelle opinioni, così 
ho proccurato di far rilevare , che in quelli 
pure è gràviflìmo delitto, e tanto più per quei 
che 1* ufano perniziofo, quanto che lo combi- 
nano cola vera credenza , e fe ne credono 
giuflificati. Ho di più odervato che gli Ereti- 
ci fi ergono fpeflo in Maeftri di morale e di 
coftumi, e riprendono afpramente ogni rilafcia- 
mento nella Morale e nella difciplina , il quaie 
falfo zelo non può tendere che al defiderio di 
effere creduti più puri e più efatti nella prati- 
ca oflfervanza della legge . Siccome tutto il 
mondo fi arroga la giurifdizionedi farilmaeftro 
/uila morale altrui , così ho più volte accen- 
nati i giudi principi della Morale Criftiana e 
del vero zelo, affine di diflinguerlo dalla ma- 
lignità mafcherata-di zelo e dalla falfa carità 
che per operar bene lacera la fama altrui, L* 
origine di tal paffione è lafuperbia che fa giu- 
dicar ad ognuno di edere dappiù degli altri , 
onde poter fioreggiarli nel criterio, nel pen- 
fare e nél giudicare. La univerfale didolutez* 
za degli uomini , ed il radicato coftume di 
farfi lecita la detrazione non fembra che pof- 
fa fradicarfi per l’uniforme dottrina di tutti 
i Teologi che lo condarfnano ; e la lentezza 
delle leggi Civili in tale argomento lo rende 
inoperabile. L’uomo che dovrebbe più temer 
la legge eterna che P umana opra praticamen- 
te più per timor di quella che di quella ; ed 
il provvedimento delle leggi di Penfilvania 
contro i detrattori farebbe molto utile qualo- 
ra adottato fode e mantenuto in vigore dalle 
leggi municipali di molte contrade 4* Italia e 
d’altronde . 

Ho di più fcorfo gli altri artifizj degli Ere- 
tti peroni ftimano blamente lor jnedefimi, i 

. . loro 


loro Maéftri è le loto dottrine j tocche pera!-* 
tro rlon tanto ad artificio quanto a naturai fetv* 
timento dee àfcriverfi* poiché Tuomo é natn-* 
talmente portato a non iftimare gran fatto le 
cofe che ignora, e le perfone che penfano di- 
' veramente da’ftìoi prihCipj* Siccome ognuno é 
* perfuàfo nél fuo fe di peiifare e di giudicare! 
quaritò più bene fi porta* così crederà Tempre 
che altri pehfinò itiàle * i quali non penfano 
tome ltii ; e farà approvatore foltanto di quel- 
li , da citi hà ritratte le fue cognizioni . La 
ferVitù delle Scuole harefo in tal fattola mag- 
gior parte degli uomini pregiudicati ; e la biz- 
zarra coftitùzione della natura umana, che per 
ima parte fpihge l’tiomo ad efaltarfi fovra de- 
gli altri , lo inclina per l’altra ad avvilirli fot- 
to utìa volontaria ferv itù . I più grandi uomini 
che hanno dominato nella terra e per dominare 
fopra un maggior numero di mortali hanno 
eccitate guerre fanguinofiflimfe, fi fono afibg- 
gettati al capriccio ed alla volontà di favoriti, 
come per tante iftorie è palefe . E’ pertanto 
Tempre un pregiudizio di feguitar 1* autorità al- 
trui in qualfifia cofa, toltane la Religione, la 
quale è fondata full’ autorità. 

Finalmente ho fatto notare\P artifizio degli 
Eretici volto ad attirarfi lafequela di quei che 
prefiedono alla Religione * e di lacerare tutti 
quelli che loro fi oppongono* qualora con in- 
ganno non portano fedurli; ed ho fatto riflet. 
tere come quelle arti medefime fiano comuni 
a molti altri che traballano fui fondamenti 
delle loro dottrine, è che fi credono in necef- 
fìtà di fortificarli coll* appoggio mendicato , col- 
le adulazioni* e col filtgerfi trafportati contro 
una parte di Uomini per capti varfi la fequeU 
deli 4 altra parte. Ma fa oltre V efemplare che 
ini fow prefiflo, avelli voluto aggiugdere al» 
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ire arti j ne avrei potuto teffere imo (termina; 
to Catalogo : fendo infiniti i mezzi ufati dalla 
- malizia umana . per adombrar il vero, e per 
attirar fequela ed applaufo al falfo. Un’ogget- 
to efpoflo in grande , qual è Tefempio degli 
Eretici può fervire di modello, da cuiciafche- 
duno ritragga dei precetti pratici per fefleffo, 

•Le noflre paffioni difordinate fono le fonti dal- 
le quali fi ricavano gli artifizj per foftenerle, 
dilatarle , e procurar loro compatimento ed 
applaufo , L’ uomo corrotto dalla fua origine 
è pieno, di paffioni irregolari , e. quando con 
•rigida virtù non le affronta, cade fenz* avve- 
dercene nella fequela di effe , e per conse- 
guenza nell* ufo degli artifizj per foftenerle* 

Ma la rigida virtù è di pochi , ed i precetti 
che a quella conducono fono più oggetti di ; 
ammirazione che di (Indio e di ufo . Quindi 
è che fi. moltiplicheranno i libri nei quali fa- 
ranno fpiegati tali precetti , e quelli libri fi 
leggeranno per paffatempo , nè patteranno in 
•foftanza fe non di quelli, ì quali dotati d’in- 
tegrità e di virtù:, la praticherebbero fenz’ 
averne lette le Regole • 
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Di 

VINCENZIO URI NENSE, 
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K Er la ragione medefiitìa per la 
fa quale un Uomo; chiarimmo ( * ) i 
7 nafcdfto veramente 11 nome di 
, .Tertulliano , il libro Dilli preferì- 
z toni fontro gli Erotto! , già fono 
alcuni anni, procurò che- folle dato in luce 
molli noi , 1’ Ammonimento di VINCEN- 
ZIO LIRINENSE pensammo rèndere di pub- 
blica ragione . Utile egli é certamente fe c e 
Valerli delle parole di quello chiarimmo Uomo 
che quelli , i quali fi applicarono alla Teologìa pji 
lemita ,( 2 ) nel cominciamento refiino imbevuti di 
folidi t e genitali principi contro qualunque ere- 

i ■ - ■ ' Immk 1 1 - 

- ( t ) Quelli è il molto Reverendo , e 
Magnifico Padre Corbiniano Thomas , dell’ Or- 
dine di San Benedetto , Vice Cancelliere 
dell’ Università di Salisburgo , < 

( a ) Nella Prefazione, 
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fta . Ma poiché a quello fine lo fteflò Am- 
moni mento , di VI N GÈ NZ IQ* non meno con 
la folidità /.che con la fila' brevità mira- 
bilmente conduce , così ad iftabilire i Iet- 
tatori del polemico ftudio f lo propon- 
ghiamo vendibile a poco prezzo ; Sareb- 
be veramente doverofo premettere qualche 
notizia di quello VINCENZIO ; ma non ef- 
fendo per una parte della mia mefle applicar- 
mi a tal forta di componimenti , e dall’al- 
tra , quell* Opufcolo fi ridurrebbe ad un To- 
mo , lo che non fi vuole , noi credemmo 
di poterci rifparmiare quella fatica ♦ Per elo- 
gio però di quello Libretto , balli dire , che 
da un Milionario Scozzefe , ( i ) per la fua 
eccellenza , è fiato nel fuo patrio linguag- 
gio tradotto * e da i Parigini pottori è fiato 
tenuto in tanta eftimazione > che uno (2) di loro 
jo illuftrò con efimie note , { j ) e T altro 

$ ■ ** * * • * * '* * * *. 1 _ 
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r ( 1 ) Il molto Rev. P. Nìniano IVmzeu 
dell’Ordine di San Benedetto . Profeffo nel 

, *> # • - \ _ « « , 4 lj # > 7 _ - ™ 

Monaftero Scozzefe di San Giacomo di Ra- 
tisbona , e zelantiflimo Miifionario degli 
Scozzefi \\ ' " 

( 2 ) Stefano ^aluzto T-ullenfe ... Giure- 
confulto Parigino , il quale fece ftampare 
quello Libro 1 * Anno 1684. e con Note 
eruditiffime lo illuftrò , le più fcelte del- 
ie quali fi aggiunfero , al prefente Opufco- 
lo noftro . 

v Tulle è Città Vefcovile polla nella BafTa 
Navarra , nel Limofin , -latinamente detta 
Tutela. Il Trad. . - • • - • 

£ 3 ) Il Chiariamo Giovanni Ltumjo Teo- 

- • A i > - . Jo* 


1 — ** - * 


lo apprefe efattamente a memoria. Conferia- 
mo finalmente , che la Repubblica Letteraria 
è fiata provveduta di macchine grandi, e no- 
vifiime , onde difendere 1* antica verità della 
Cattolica Fede , ma fi ricorderanno tutti co- 
loro , i quali p re fu me fiero riprendere la pre- 
fente nofira Operetta , che fi può afiomiglia- 
re quefta nofira Chiefa all’ Uomo Vadre di 
famiglia , che efpone dal fuo teforo le nuove 
cofe , e le vecchie . Matth. XIIL v 52. 

Le ragioni medefime , che determinarono 
l’Editore di queft’Opera nell’ Originale Lati- 
no a produrla alla luce , hanno mofio il Ve- 
neto a farla accuratamente tradurre in Tocca- 
no , e renderla pubblica con le fue ftampe f 
lufingandofi con ragione , che riufcir poffa 
grato univerfalmente quefio tuo penfamen- 
to , diretto foltanto al comun benefizio . 
Molto più lo fpera inquantochè ha cercato di 
arricchir l’Edizione Italiana con le notizie in- 
torno Ja vita dell’ AUTORE , e con alcune 
Note appofievi dal Traduttore , le quali non 
fono nella Latina • 


s 
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logo Parigino , ed eruditismo Critico . Nel- 
la di lui vita ,-là quale fi trova nel T. IV» 
dell? fme Opere, P. n. 
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NOTIZIE : - 
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intorno 
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VINCENZIO LIRINENSE, 



INCeNZIO di LERINS , ( i ) Ré* 
ligiofo nel Monaftero dell'Ifola 
di quello nome in Provenza 
tiel V. Secolo , nato nelle Gal- 
lie, e come fi crede inToul(2) 
nella prima Belgica, dopo aver paflato qual- 
che anno della fua vita nel fecolo , fi ritirò 
fra i Monaci di quel Monaftero , ed 4 entrò 
nel Sacerdòzio * Fece un piccioló r# TRAT% 

TA- ' 


( i ) Quafi in faccia ad Antibo nella Pro* 
venza fi veggono due Ifole i uria nominata 
S. Margherita , e V altra S * Onorato , ed am- 
bedue di j terins i ò Lirinenji < Nella feconda 
vi è un Celebre Moaaftero di Monaci Bene- 
dettini. Cafinenfi , nel quale era Sacerdote il 
noftro VINCENZIO f perciò detto Lirinen- 
fe s. Il Trad. ■ s 

( 2 ) La Città di Toni è porta nella La. 
rena f ed è la Capitale 4 * uno de* tre celebri 
Vefcovadi prefi da Arrigo II. Re di Francia 
l’anno 1552, mentre Carlo V. Duca di Lore- 
na guerreggiava contro, i Ptotèfìàriti nella 
Germania , rettati poi Tempre in ipaao dei 
francefi. ìl Tradì ' 
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TATO , che r pubblicò fotto il Titolo di ME- 
MORIE del PELLEGRINO contro gli ERE- 
TICI . Nella Prefazione parla di fe fletto , 
come d* un Uomo , che fi era ritirato nella 
folitudine . Quella picciola Opqra è un tefo- 
ro . L’Autore vi combatte tutte P Erede , d 
vi llabilifce fortemente 1* autorità della Tra- 
dizione. Quello fcritto allega il Concilio d'E- 
fefo f ( i ) e aflìcura , che fcriveva que- 
llo Trattato tre anni dopo , cioè nel 
CCCCXXXIV. Fu divulgata quell* Opera 
dapprima con le (lampe di Bafilea nel 15285 
poi inferita nel Tomo VII. della Biblioteca 
de’ Padri!. Gli Eterodoffi medefimi hanno mol- 
to pregiato quello Libro , leggendofi pretto 
Mattia Fiacco Illirico , ( 2 ) Opus eli erudì - 
funi , {9* acutum , quodque adverfariorum 

fraudes detegit atque impugnat ; ed i Centu- 
riatori di Maddeburgo ( 3 ) fcrivono, fi quii 
diligenttus perfitabit , dicet fcriptum effe eru • 
ditum , & acutum y quodque hefreticorum frau- 
des clari in apertum perducat f detegat y at~ 

a 3 que 
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( 1 ) Quello fu il terzo de* Concili Gene*- 
rali tenuto nel CCCCXXXL , per condanna- 
re gli errori di Neftorio. Era Efefo Città al- 
lora di rimarco nella Natòlia, dove ammirava* 
fi il celeberrimo Tempio di Diana , ed ai 
Cittadini della quale S. Paolo indirizzò la fua 
.EP iftola; ora è un decaduto Villaggio, poco 
dittante da Smirne. Il Trad . 

( 2 ) C citai. Teft. Vet. 

( 3 ) Centuria Gap • io* 


"1 


ff J ' 

due elegie bnpugnet ; quia & prefem valili 
remedium , & antìdotum quafi conira etruii- 
dem venena minierei , iti quo ipjius fcriptoris 
vis ingenti elucst , & do 8 rin<e magnitudo < 
Giona dindio però non lafciò- di fofpettarlo 
di Semipelagianefimo, come avevano fatto il 
Voflìo, ed il Roveto, benché il. Baronio ( 1) 
1’ abbia difefo da tale cenfura „• 11 'Horis per- 
altro j il Berti , e generalmente tutti i Di- 
fcepoli di S. Agoftino credono * che fia in- 
efcufabile fui fatto di Pelagianefimo . ( 2 ) 
Morì nel fuo Monaltéro fotto l’Imperio di 
Teodofio , e dì Valentiriiano , cioè avanti 

l’anno CCCCL. . . 

Aveva fatto un fecondo Ammonimento , 

' del quale non fe ne ha clie una piccola par- 
te . Alcuni lo fanno Autore delle Obbiezio- 
ni * contro le quali fcrilfe S. Trofpero d' A- 
óuitania . Vi erano però allora in Provenza 
molti Ecclefiaftici di nome HNCE^ZlO > 
come quello che fofc riffe 1 anno CCCCXXXIX. 
al Concilio di Rie^ (3) pel Vefcovo Coftan- 
te 4 Era nato di nobiliffìma Famiglia , e fuo 
Padre chiama vafi Epirocbio ; le vere fono 
quelle cofe /che di Lupo Vefcovo ( 4 ) Tre-* 

cen- 



M— 




( 1 ) A linai, ad Ann. 449. 

( 2 ) Bibliot. PP. To IX. 

( 3 ) Riez è una delle tre Capitali de 1 Ve-' j 
fcovadi fuffraganei dell* Arci vefcovo d 4 Aix y 
nella Provenza. Il Trad, 1 

( 4 ) Troyes; in lat. Trecf è Città pri- 
maria del Governo della Sciampagna Pro- 

• 4 pria ✓ 





7 

«fenfe ( if quale che fofTe Fratello’ Cugino del 
rtoftro VINCENZIO fi rileva dalla Lettera? 
d’Eucherio ad Ilario della lodè dell 1 Eremo ) 
fi raccontano dal Suria nella di lui vita.Sot* 
io la fua' difciplina fu confegnato Salonio ( t ) 
Figlio d* Eucherio Vefcovo di Lione > ,co m© 
attefta Eucherlo medefimo . Da molti cele- 
b rati filmi Scrittori è fiata rigettata fi oppime- 
li e , che VINCENZIO folle 1* Autore delle 
Vincenàane Obbiezioni * delle quali fi e par- 1 

a 4 te* 


i 
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pria . Il fuo Vefcovado è fuffraganeo dell' Ar.- 
civefeovo di Sanf. Di Troyes era, Vefcovo^ * 
S. Lupo, coetaneo di Vincenzio Lirinenfe .• 

Il Trai . . * ; . . . . x , 

( i v ) Salonio fu Figlio d’ Eucherio Vefco- 
vo di Lione, da cui , col Fratello Ver ano , m 
dato fotta l’educazione del Sacerdote Salvia- 
no che fiorì verfo l’ann di C. CDXXXIX. 

Fu creato Vefcovo , ma è incerto di qual Se- 
ri ej, ficcome ne è incerta la Patria y volendo* 
lo alcuni* Ginevrino , altri Genovefe , ci 
altri finalmente di Vienna A lui direfie Sal- 
viano la IX. Epiftola, che comincia : Domi- 
no y ac beatijfimo dif àpulo y Filio , & Peltri , 
per injìiuitìonem difcipulo , per honorem Pei” 
tri , per amorem Filio , Salonio Fpifcopo y SaV 
vianuf isne. Si ha di quefio Salonio una bre- 
ve efpofizione delle Parabole di Salomon e, ed 
una 1 , efpofizione miftica full* Ecclefiafte del 
medefimo Re . Simundus in notis ai Sidon* 
li b<r VII Ep. Ijr II Trai, 
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lato di fopra j** per Tempre pii abbatterla J 
formò efpreffamente una Diflertazione Bario- 
lommeo Vi tiro Duacenfe \ nella Prefazione all' 
Ammonimento di VINCENZIO. 

Vedali Genadio , in Calai. C. 94. te. ' Ba- 
ionio > Annali , Bellarmino, de fcrip. Eeclef, 
Baralis Ckrott. Ziri». Pietro Lirinenfe , Gio: 1 

Co fiero , Gio: Filefae , Steffano Baluzio in 
poti* ad Vinetti. Lirin. e altri. 
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TESTIMONIANZE 
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INTORNO 


VA U T 0 R 



GENNADIO M ARSILJIESE 


NEL, CATAL 0:G O 

« 

DEGLI 

UOMINI .ILLUSTRI, 

V INCENZIO , Francefe di Nazione , 
Sacerdote nel Monaflero dell’ Ifola 
di Lirino , Uomo dotto nelle fante 
fcritture , e fufficientemente inftrutto nel- 
la notizia dei Dommi Ecclelìaftici , com- 
pofe in bello, e chiaro difcorfo , onde atter- 
rare i Collegi degli Eretici, una validiflìma 
Difputazrone, la quale, celato il fuo'Nome, 
intitolò Peregrini adverfum Haeretìcos . Della 
qual* Opera , perchè la maggior parte del fe- 
condo Libro in fchedole fcritta , e da alcuni 
rubatagli, perde, ricapitolato il fentimento di 
effa in pochi difcorfi , il primo riftrinfe, ed 
in un folo libro ..diede in luce . Morì regnan- 
do Teodolìo , e Valentiniano . 

/ 
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Tomo VI, b STEF- 
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S.TEFF ANO BALUZIO(s) 

» 

TULLENSE 

* 

'Utile fue Vfite alP Ammonimtnte . 

«. % 

V INCENZIO nato i rf Touf dei Leuei* 
nella pnima Belgica v di NobHiffima 
Famiglia, ebbe per Padre Epiroabio , 
e fir prima aferitto- alla fecolare Milizia' * e 
dipoi fi applica alle vigilie della Liritìenfe a 
per valerli delle paròle di Sidfenio f dóve fat- 
to Monaco, e Sacerdote, fcriflè* Pelegfcritiffi- 
mo fuo AMMONIMENTO contro P Erefie r 
if quale tante volte t per pubblico bene’ , è 
flato ftampato * Ma 1 r ni ^ ifR* . ^ r 

piuttofta avendo in vifta 1 P utilità de* Criftia- 
ni v che la ! vanità della gloria terrena ^ ficco- 
me di sè medefimo ! diceva; Safviano ¥ if pro- 
prio fuo Nome tolfé alPOpera’, e fotto quef- 
lo del Pellegrino la pubblicò,' Di ciò‘ é tetti- 
monio GENNADIO nel Catalogo? degli Uo^ 

mini- 


la 


D~ 


( a ) Steffano Bàluzio nacque a Tulle il di 
24. Novembre del i6jq» ,• ed è uno- degli Au- 
rori del XVII. fecolo, che ha renduto^ il più 
dii fervigj alla Chiefa ed alla Repubblica- del- 
le lettere o- Molte fono le Opere che ha fatte 
ftampare tutte arricchite dv note piene d’Eru~ 
dizione* e di fapere • Fu molto pel fuo fape- 
re (limato a'fuoi tempi , e varie\fofférfe le 
vicende r e morì li iti di' Luglio ^ìel 17180 
m età di quali 88, anni - lf Trai. 
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Anni lllultrl , é : le è piifc Io fteffo .Antóf 
nel principio dell’ Ammonimento . Egli feri*“ 
Se Tanno tergo',, dopo’ il Concilio .Efefirio * 
cioè Tanno' di Crifto quattrocen teli pio’ tren-: 
leftmo' quarto come accenna da sè medefi- 
flio nel li.' lAmmóriimenttf , Capi . antiptnulti- 
nto i Terminò dr, vi vere folto’ T imperio , di 
Teodofio ,• e Valentiniano , cioè prima dell* 
anno' CCCCL. ,• come è.ftate bene' oflervatO 
da’ eruditi 1 foggetti, .• Molti, lo*. vogliono Auto- 
re’ delle VlCENZiANE Obbiezioni , contro’ 
le quali fcrifle Profpero Aquitariico, . Ma' 
tale' , opinione’ è ftatrf da Uomini Celeberrimi 
Confutata , e particolarmente daf EbrtolomeO 
Pietro ai Dbvay .* 
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/ 


DEL PELLEGRINO 


Per /' antichità ,* ed univerj alita - della Fede 
Cattolica contro le profane innovazioni 
di tutti gli Eretici P 

C i ■ i « • 

* 

» »»' ' X ' 11 ii i i i i ' — 
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PREFAZIONE.. 


D ICENDO , ed ammonendo la Scrit- 
tura, (a) Interroga patres tuos > 
6^ dicent tibi , feniores tuos f 
Ì5 1 . adnuntìabunt uhi ♦ ' Ed an* 
che , Ver bis fapientium a de omo * 
da aurem tuam . Siccome (b), Fi/i wi, hos 

(i) /er- 


(i) (Incomincia il Trattato), Qui noi ponia- 
mo con fedeltà le parole fteflfe degli antichi 
efemplari, con i quali fi è collazionato ilpre- 
fente ammonimento. Poiché le Edizioni vol- 
iate inoltrano Vincenti Lirinenfis , Natione 
Galli , prò CatboHca iy*c. Niuno però, dubite- 
rà, almeno lo penfo, che non fia genuina I f 
inscrizione degli antichi Codici , tanto più ve- 
dendo mreffo Gennadio, che Vincenzio fcrifle 
validifftmam dijputationem y quam abfconfo no* 
mine fuo intitularit Peregrini adverfum htereti* 
$ 0 $ , Defiderava certamente Bantolommeo Pie- 
tro, che quefto titolo foflfe reftituito all’ Am- 
monimento, 

(a) 'Deut. $o. 

(h ) Ecdef. é> $ Pjpv. ?2, ed] ivi anche j, 

r * > ■+. p) 


- 11 
(i)ferrrionet ne oblivi fcàus, medauism verba cujfoj 
diat cor tuum, fembraa me, il minimodi tutti i 
fervi di DiO f Pellegrino, che non fìa pct éfa 
'fere della minima utilità , fe ajutàndotìii il 
Si £nc're , quelle cofè , che fedelmenté dai Sài!-* 
ti Padri’ hò rilevato, in ifcritto raccolga, al- 
la mia propria debolezza córtamente riemerta*' 
ridirne ; avendo anche in pronto cóme ripa- 
rare la fiacchezza della mia memoria cori I f 
à(Tidua lezione . Alla quale intràprefd ndn 
tanto il frutto dell’Opera, troni* anche là Cori- 
Iterazione elei tempo, e l’opportunità del luo- 
go mi hanno efortato • Il tempo particolarmen- 
te; (2) poiché, ficcóme dà lui fiano tutte le 
cote umane rapite, còsi anche nói dobbiamo 
a Vicenda da liti qualche poco involare, ($ ) 

10 che profittevole ci riefea all’ eterna vita $ 

b 1 3 fpe* • 

/ ■ ,, ■ 1 ■■■■■■■.;■ 1 !■■■■ éiéii . — — — , 

Fili mi) nel vecchio Codice regio è 
fcritto Fi fi meusifer . ma in altro più moder- 
no sFili jneàs fcr+ , 

v, (2) (Il Tempo fpezialmente • jTutti 1 Libri: 
Ma }l x Tempo* II. podice Co rbejenfe (a) è in 
^irefta luògo mutilato. Le vecchie Edizioni; £ 

11 ttrnpOi • , i * f .*;• 

- (a)' La celebre Abbadia Corbejenfeè pòrta nel- 
la Città di Corbia , in Lat 4 Cor bejan Antiqua- 
flel-la. Provincia di Santerre , nel Governo del* 
la, Piccardia.’«É* Città forte, fui fiume $oume 9 
ed ha titolò di Contea . V Abbazia ha ftn’iri- 
figné biblioteca , ed è di Monaci Benedettini ; 
Non fPdee Confondere con . 1 * Abbazia foVt a- 
na di Corvi i nella Wert&lia detta ih lafe 
batta Corbéjtnfis 4 II Trad» . .. * 

(;)* (A vicenda involare dobbiamo ) r Plinio 
fjb. f, Ep. 7, Et quatenus fiotti dtnsgatur diti 
Vivere , nlinquamus ali quid quo no* vitcijla 
tijUnittr, 
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fpe^ allhewe , perchè una £<**. 

5eìr ;avy;cinantefi divino ternb.l gi^d.z.o di- 
JLndi, .che fi accrefcano gli ftud, della rei». 

gione/.e la fraudolenza de’ nuovi Eretici ri, 
^ i . u* attenzione» Il luozo 


(tuijkaimu ji a iLciv* 

to ricetto a - un jvjviwhc'vi fen^à papi* 

ita diffrazione far fi pupte piò che èpantatp 

W~Sta»j0> ft'ftoaSSJX? 

»i<«n ego frn Pwinus, ( 3) Ma fi accorda a 
quello la ragione del noftro propoli to , poich* 
e (fendo noi fiati qualche tempo m volti fra } 
«ari ; e' trilli turbini della fecplare milizia , 
• ' »• 


L.UJ J.W 


» 

(1) (L' affluenza delle Città . ) Zollino Papa 

peli* Epiftola ad Efiphio Vefcpvp Spalatrinpj 
lignificai nannuflos ex Manqcprum popolari cfg- 
’tU- quprum folifudo cjuqvìs frequenti? major 
>/» /«* ^ À»/»i <*d Stcerfotfum flirtare. S. 
(Girolamo »*//' gptf f ad Rufiìcum ; .de#- 

diramili urpium frequenùam qui <le fingularu 

"te cenfemurì • . ^ 

(2) (Piccola Città di lirino ;) poiché pflfetj, 
do rifola nel Mare Mediterraneo era mani- 
fefto e(f?r gfla lontana dalie Città , g dai 

n '|i* t 
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r . . w < * * w , • 

./g \ Plàl» ^ ^ ^ 

•' (?) (Ego fumDpminus ), Benché incappia, 
phe nell’ edizioni fi legge P*»' * Efforoe # 
fcrittp nel librp de\Salmi, non ho avuto ar- 
dimenti di contraffare .con gli antichi Godici 
unanimemente preferenti la Ipzgione da noi 
ritenuta. 


\ 

s 


u 

(O finalmente, da Crifto infpirati,’ nel por- 
to della Religione (2) a tutti fempre ficurif- 
fìmo, raccolti ci 'diamo, perchè ivi deporti t 
vapori della vanità, e della fuperbia , (3 ) 
col fagrifizio della criftiana umiltà placando 
Dio, non (blamente i naufragi della preden- 
te vita, ma anche gl’ incendi del^ futuro de- 
colo evitar noi poteflimo . Ma già nel nome 
del Signore , che mi è predente , incomince- 
rò, affinchè quelle code dai maggiori traman- 
date, e preflò noi depofitate, io dederiva con 
fedeltà piuttofto di relatore , che con prefun- 
zione d’ autore , quella legge per altro nello 
fcrivere confervando, che non già tutte , ma 
folamente le neceflarie riftringerò , e non con 
ornato ed edatto , ma con facile , e comune 
difcorfo, talmentechè molte piuttofto lignifi- 
cate, che fpiegate apparjfcano, Scrivano fio- 
ritamente, ed accuratamente coloro, i quali 

b 4 » 


ii*™ - - 

) 

(1) (Della fecolaroMilizia), S.Girolamo nell , 
Eniftola a Nepoziano ; Petit a me , 'Hepotia- 
»e cariarne, & crebro petit , ut libi brevi vo- 
lumine digeram pracepta rivendi , qua ra- 
tine Mi feculi militia derelitta vel Monacbut 
creperà effe vel Clericut , rettum Cbrjftt tra- 
miteni teneat . 

(2) (Porto deila Religione.) Faufto diRiez 
nell* Epift. VI, a Ruricio^ Ego autem batte 
primam munificenti am , Domino Largiente per - 
cepi , quod piiffnhut meus Ruriciut pojt vita 
hujus iatt avene s ad portum Religioni s proram 
falutit exeelji manu gubernante conyerttt . 

(?) (I vapori della vanità, e della fuper- 
bìa) Salviano nell* Epift. IX. Pracipimur vi- 
tate omnibus modit terreftrit gloria vanii atem * 


r 
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a tal incarico fono o dalla fidanza del prò* 
prio ingegno, o dalla ragione delPo&'zio loro 
condotti . Ballerà a me , che per follevare la 
mia reminifcenza , o almeno in grazia della 
dimenticanza mia , un* ^Ammonimento ( I ) 
abbia a me fie/Tò preparato: il quale nondi- 
meno a poco, a poco, per rimettermi a me- 
moria 1 * imparate cofe, ci* emendarlo, e gior- 
nalmente perfezionarlo coll* ajuto del Signo- 
re, mi sforzerò . E tanto appunto avvertii, 
acciocché fe a caiò qualche noftro sbaglio giu- 
gnefle nelle mani dei Santi (2) , niente in 
effo inconfideratamente riprendano, finché lo 
vedano, con la , prometta emendazione , da- 
limarli . • 

» CA - 

(1) (Ammonimento) Paolino nell’Ep. ix!a 
Severo: lpfam adnotationem quam commonito* 
rii vice miferas , Uteri s meis inditam dìrexi ad 
Rufinum . Quefta voce, in quei tempi , era 
rnoltifllmo in ufo per lignificare le inflruzio- 
•ni , le quali erano in ifcritto eonfegnate ai 
Legati che partivano per le Provincie; come 
il Commonitorium da. Celerino Papa dato ai 
Legatici quali andavano in Oriente; il Com. 
monitorium dall’ Imperadore Teodofio dato al 
Conte EJpidio, che, per fuo com andamento, 
11 portavasi Sinodo Efefino; il Commonitorium 
.del Pontefice Zozimo a Fauftino quando era 
fpedito in Affrica, ed altri. Qui però Cigni- 
fica un genere di fcrittura , di qualfifia cofa 
che ella trattale, per follevar la memoria di 
chi brama aver fempre fott’ occhio qual- 
che materia, derivata quali a commonendo* am- 
monire . 

(2) (Dei Santi) cioè di quelli, dai quali era: 

flato abbandonato il fecolo. Chierici foflero 
o Monaci^ x * 
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CAPITOLO !. 

Regola da tenerfi della Cattolica Fede . 

0 * 

« « 

S Peflo adunque con grande ftudio , e font- 
ina attenzione cercando diligentemente da 
mokiflìmi , per fantità , e dottrina , egregj uo- 
mini, come poteflì , per Certame qUafi gene- 
rale, e regolare ftrada la verità della Catto- 
lica fede difcernere dalla falfità dell* ereticale 
malizia, una confimi! rifpofta ebbi Tempre 
quafi da tutti, che, 0 io, od altri, che vo- 
leiTe fcoprire le fraudi degl* inforgenti Ereti- 
ci , ed evitarne i lacci , e fermo nella faria 
fede, ed incorrotto rimanere, in doppia ma- 
niera la fede propria, col fuperno ajuto, mu- 
nir dovrebbe, prima con V autorità della di- 
vina legge, e poi con la tradizione della Cat- 
tolica Chiefa* 

« • t 

• • * • ^ ^ 

CAPITOLO IL 

• • * _ t 

Percbèy ad evitare le fallacie degli Eretici } fia 
da unire alla Scrittura l y àutoritk dell'Eccle - 
ftalica intelligenza . * 

i • 

Q UI forfè domanderà qualcuno .• Quando 
fià perfetto il canone delle fcritture è 
che fia a fe fteflò più che fufficiente per tut- 
te le cofe, che occórre , che ad erto fi ag- 
giunga l’autorità dell’Ecclefiaftica intelligeff- 
za? Perchè certamente la facra Scrittura, per 
la ftefla fua altezza, noti tutti in uno e me- 
defimo fenfo ricevono, ma gli eloquenti Tuoi 
lenii diverfamenteinterpretanóquefti, e quel- 
lo , dimanierachè quanti fono gli uomini , ap- 
pettante fembra che fcattyrir ne portano le 

feth ' 


fentenze . Infatti altramente gli efpone No; 

variano fi), altramentteSabellio altramen- 
te Donato ; in Una maniera Atrio, Eunomio, 
Macedonio; in un’altra Fotino, Apollinare , 
Prifcilliano; indiverfa forma Gioviniano, Pe- 
lagio , Cele dio (2) , e in fine Neftono di- 
verfamente gli fpiega. E perciò molto è ne- 
ceffario, che, fra tanti ravvolgimenti d* erro- 
re così di ve rfo , la linea della Profetica , ed 
Apoftolica interpretazione a norma del Xenfu 

Ecclefiaftico , e Cattolico venga diretta . 

• / ' * J 

CAPITOLO III» 

* * 0 

Bifogna grandemente procurare di attener/i a 
* aio thè dappertutto , Jempre f 0 da tutti f 
: flato treduto » 

N Ella medefima Cattolica Chiefa è da prò» 
curarli grandemente , che ciò tenghia- 
mo, che dappertutto, che fempre , e da tutti 


— »r— • 

(1) (Novaziano.) Dipoi feguita in diverte 
adizioni, altrimenti Fotintp Ma (iccome Svec- 
chi litri 9 ed edizioni non facciano in quello 
luogo menzione di Fotino f e lo pongano do- 
po Macedonio , cosi anche noi abbiamo ere* 

duto che fofle da farfi . * 

(%) (Pelagio, Celeftio,) Queftì, qui , ed al* 
trovo unifee Vincenzio f perchè Celeftio fu 
difcepolo di Pelagio, come dirà lo fteffo Vin- 
cenzio nel Cap. XXIX. Efli parimente con- 
giungono altri fcrittori di que’ tempi , e fra 
quelli , Onorio Augufto , ed Aurelio Vefcovo 
Cartaginenfe , ed altri ancora , la follecitudi- 
ne de’ quali fi diftinfe contro Pelagio, e Ce- 
Jeftìo» •* 


£ (lato creduto .• Quello £ veramente, e prò* 
priamente effer .Cattolico , lo che dichiara 1» 
forza fteffa del nome, e la ragione, che quali 
tutte le cofe univerfalmeo.te comprende. Ma 
ciò finalmente così v accaderà , fe feguiterem® 
l’ univerfaiijtà, l'antichità, il confenfo. Segui- 
teremo p uniyérfaJijtà in quella maniera , fe 
confefferemo effer vera fede quella fola , che 
tale confeffa per tutto il Mondo ja Chiefa „ 

E così l’antichità, fe da quei fenfi niente ci 
allontaniamo, i quali è manjfello che dai San» 
ti Maggiori, e Padri poltri erano celebrati. 
Similmente anche il confenfo, fe nella fteffa 
antichità , di tutti , o almeno di quali tutti i 
Sacerdoti parimente e Maeflri ( i ) le defini- 
zioni, e fentenze abbracciamo, 

• • % 

CAPITOLO IV. 

• „ ■ * . . * 

* • 

Che debba farjt, f e A» parte di [cor da dall* 0 - 
ntverfale , p fa fie/Jo uniyerfale dalla retta 
predtn%aì 

C HE dunque farà allora ilCriftiano Catto- 
lico , fe qualche porzion della Chiefa fi 
dividerà dalla comunione delia fede univer- 
fale? Che certamente , fe non anteporre la 
fanità dell’ intero corpo al pellifero membri® 
e corrotto? Che j fe una qualche nuoya con- 
jtagione non una fola porzioncella, ma tutta 
infiememente la Chiefa di macchiare fi sfor- 
zi? 

-f. i. !.. J.J ■■■*» — — i ■ . . ■ 

4 • 

(i ) (Sacerdoti e Maeftri.) Vescovi cioè, <e 
di quelli 3 i quali febbene non furono Vefco- 
•vi , erano jiondirneno chiamati della Chief* 
Maeftri . Come farebbe, per grazia d' ^ 

pi 9p Origene ; e Tcrjuiìlianp, r • /' 
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e' ? Allora anche procurerà J’ attaccarli ail'arf 


tichità , la quale affatto non può effere da 
.veruna fraudo della novità fedotta. 

Che, le nella fteda antichità , di due ò tre 
uomini, ovvero anche di una Città * od an- 
che d'una qualche Provincia fi difcuopra 1 ‘er- 
rore? Allora onninamente procurerà di pre- 
porre alla temerità i o ignoranza di pochi , i 
decreti, fe ve ne fonò univerfalmerite degli 
. antichi , del generale Concilio ( i ) . Che cò- 
fa , fe accada un fimil cafo dove niente di 
tale lpezie fi trovi? Allora § affaticherà di coii- 
fultare ed interrogare le lenteftze dei mag- 

! riori , fra fe fteffe paragonate, di quelli fò- 
amente, i quali benché in diverti tempi,- et 
luoghi, nella fola comunione è fède délfa 
Cattolica Chiefa riabiliti, furono Maeftri pro- 
babili, e ciò che conofc'erà ché non uno,tf 
due foli, ma tutti ugualmente d* unanime con. 
fentimerìto, apertamente, frequentemente, é 
cortafttetnente fcriflero, tennero , ed irtfeg na- 
tone, quello anche cqnofca che lenza alcun 

dubbio dovrà egli credere, e tener per ficuront 

* • ^ 
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. (i ) ( Del generale Concilio .) Il Codice vec- 
chio della regia Biblioteca , il Colbertino , .e 
le antiche Edizioni inoltrano così . Noi però 
ripudiammo un’altra lezione che pone fatta 
Cbiefn invece del Concilio* 


Sì dimofira con l % ejempio della perfidia dei 
Donatifti % e degli Arrianì , quanta calami- 
ta fia prodotta dall* introduzione del nuo - 
Dcrrima, 

9 . 

X - • . 

M A perchè più chiare fi rendano le cofe 
che diciamo, fono effe da illuftrarfi u- 
na per una con gli efempj , ed un poco più 
copiofamente da efagerarfi , acciocché, con lo 
Audio d’ immoderata brevità, non fia tolto il 
pefo ad effe dalla celerità del ragionamento» 
Nel tempo dj Donato, (a) dal quale i Do*- 
natifti fi denominarono , avendo feco fteffo 
nelle furie dell’ error fuo precipitata buona 
parte dell* Affrica , e quando dimentico del 
nome, della Religione , della profeffìone la 
facrilega temerità d’ un folo uomo antepofe 
alla Chiefa di Grillo, allora tutti quelli che 
per l’ Affrica erano fìabiliti* detellato il pro- 
fano feifma, fi affocarono alle Chiefe Uni- 
verfali del Mondo, e foli, fra tutti gli altri 
per entro i facrarj della Cattolica Fede pote- 
rono effer falvi, lafciando certamente a* po- 
fteri un’egregio infegnamentocome , partici 
larmente nel futuro, in buona forma alla paz- 
zia di uno, o certo di pochi l’univeifale fi- 
nità foffe da anteporfi. Siccome quando il ve- 
leno degli Arriani (i), non una porzioncel- 
la , ma tutto quafi il Mondo aveva contami- 


- (i) (Degli Arriani .) II Codice Colbertino , 
Degli Arrù. Così ftampò Pfceo^ La qual le- 
zione con gli efémpj conferma ; Filefsfeo nel 
fu p Commentario a quefto p^flb ♦ • - * * 



•jr A . • • 

fiato, tantocchè dì tutti i Vefcovi del latin® 
seto, parte con la forza, parte con là frode 
forprefi, una quali caligine fi era~ diffida nel- 
le menti, che còfa fpezialmerite in tanta cori- 
iufione fcMfe' dà feguitarfi j . allora qualunque 
vero amante di Cri-fto,- e feguace vi re.ftò , 
preferendo l'antica fede alla, nuòva perfidia, 
non fu in afcurf modo macchiata dalla pelle 
ài quel contagio !,' Veramente' col peritolo' di 
^uef tempo , fi è fiallantemente inoltrato, 
guarito di calamità fiali attratta con 1’ intro- 
duzione deli novo' domma. Allora non le fó. 
le piccole cole, ma le grandifTime' anche fu- 
rono' contaminate . Nè folàmente le affinità, 
le parentele, le amicizie * le’ Cale* ma anche 
le Città* t Popoli , le Provincie, le Nazioni* 
e l’ intero Romano Imperio finalmente ,ne^ fu 
dai' fondamenti crollato , e' rimoffO.’ Imper- - 
Ciocché avendo là Iteffa profana novità degli 
Arriani , quafi una' Bellona , od : una, furia , 
fottomeffo rimperadore, ingannato’ il primo 1 
degli altri, e dipoi tutte le cime .del palaz- 
zo alle nuove leggi , non defiflé iti appreffo 1 
di fovvértire, e tormentare le cole tutte, po- 
tate', e' pubbliche, laCre' , e profane ,• feriza 
tìiuna’ differenza' del Suono , e del vero’,. ma; 
tutti quelli' che' le fu a grado",- quafi da fupe- 
rior luogo percuotere . Allora violate le. MO 
gli, contaminate 1* vedove (i ) »■ profanate 

fu- 


/ 
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(i y (Contaminate le vedove. Nel tétto; fi 
egge Deputiate vidua', ma perchè nel Tofca- 
io linguaggio non fi ha equivalente vocàbò- 
e,. fi è creduto valerli dei contaminate, cct- 


furono Ir vergini, demoliti i Monalterjft y; 
difperll i Chierici, fruitati i leviti, fpinti in 
• efifio i Sacerdoti , riempiuti gli erganoli , le 
Carceri, i metalli, di Santi, i quali efuli r ef 
banditi nella maxima' parte, tra i deferti, le 
fpelonche, le fiere* le rupi* dalla nudità, dal- 
la fame* dalla fete afflitti , confortati fura- 
no* e marciti,. E tutte quefte cofe' non mai 
per veruna altra cagione* nè certamente fe 
non' quando furono* introdotte le umane fu. 
peftiiiorti in vece del cefcffe Comma, quan- 
do fa benf fondata antichità fufovVertita dal- 
la federata novità', quando' violate furono le 
infìitnzionr de’ fu perfori* quando* tagliati i de- 
creti de’padri , eftirpate le definizioni (formag- 
gi ori , quando feltefla traf i càftiffimi limit- 
ile Ila facrata , ed* incorrotta' antichità, la libi- 1 
dine della nuova e' profana* curiofità nota 
trattenne - 


CAPI T O L o vr. 


Che la fede de' Coti, fejjori * e de' Martiri rtegaf 
non pojjiamo , le vittorie de'quali predichiamo ■ 
e dai' quali i intraprefd la difefd non della 
parte , ma' dell'' unrotrf alt - 

M A forfè in odio dèlia novità * e per l’a- 
more dell’antichità tali cofe fingiamo ‘ 
Chififìa ,, che ciò creda* prefti almen' fede al 


T ' 1 r ‘ '■ ■ (ì> ~ r * fà 1 ■■ ■*■■■- ■ — 

me 4 il piu relati vo aj fentimento del Tefto. 
"Pulite ve fi et erano 1 , per' quanto /v afllcura il 
Baluzio, in' que*“ tempi remoti 7 , le infegne' 
delle vedove . J/' 7V<»rf.. . / 

fi)' ( Demoliti i Monafter; .) Il Codice regio» 
porta dilacerati v Monafierp ;; cosi anche net 

Colbersino- 

' * # 


/ 


54 „ 

Beato Ambrogio, il quale nel fecondo Libro 
airimperadore Graziano, 1 * acerbità del tempo 
deplorando egli fteffo, (a) dice, Sedjam fa- 
tti Omnipotens Deus nojlro exitio nofiroque [au- 
gnine confefforum neces / exìlia Sacerdotum , ls* 
nefas tantfi impietatis eluimus • Satis claruit 
eos > qui violaverint fidem tutos effe non poffe . 
Siccome nel Libro Terzo dell’ Opera fteffa : 
Servemus igitur y dice, pr<ecepta majorum , nec 
Ereditaria fignacula aufi rudi temeritate vio- 
lemus . Librum fignatum illum propheticum non 
feniores , non potejiates , non Angeli , non Ar- 
cangeli aperire aufi funt : foli Chrifto expla - 
nandi ejus prerogativa fervuta eft . Librum fa- 
cerdotalem quis diffignare ( i) audeat , figna- 
tum a confefforibus , & multorum jam marty - 
rio confecratum ? quem qui diffignare coaBi 
funt y pofiea tamen damnata fraude fignarunt ; 
qui violare non aufi funt , confeffores Ì 3 * mar - 
tyres extiterunt • Quomodo fidem eorum poffu - 
mus denegare quorum viSoriam pr<f diramasi 

Pre- 


(tf) Ambrof. Lib. 2. de Fide, cap . 1 d. 

(i) (Diffignare) Così ci è parfo di dover ri- 
mettere, perchè nelle antecedenti Edizioni 
avevamo pollo refignarel Poiché anche il Co- 
dice Coibertino, e quì t e poco dopo moftra 
difiignare , ed il vecchio Codice della Bibliote* 
ca regia , che in quello luogo legge defigna - 
re, in altro luogo prefenta diffignare .. E in 
ambedue diffignare pofe Piteo. Inoltre in un 
antichiffimo efemplare MS. delle Opere di S. 
Ambrogio fegnato n. 5154. nella Colbertina 
apertamente è fcritto in ambedue diffignare . 
Diffignare è.fciogliere un fegno, o hgillo* 
Vedi Gloffarium Dufrefnii . 


Digltized by ' 


y * . « / * % J 

Predichiamo certamente (i) , dirò , o vene- 
rabile Ambrogio f predichiamo certamente, e 
lodando ammiriamo . Imperciocché chi mai 
farebbe colui tanto ftolto, che fe anche ugua- 
gliarli non poflfa (2) , non defideri di fegui- 
far quelli , i quali dalla difefa della fede dei 
maggiori non diftolfe nè forza qualunque, nè 
minacce > nè allettamenti ; non vita, non mor- 
te, non palazzo, non fatelliti , non Impera- 
dorej non Imperio , non uomini, non demo- 
ni; quelli, dirò, i quali per la coftanza loro* 
verfo la religiosa antichità , il Signore con 
tanta grazia reputò degni , cheper loro mez- 
zo le diftrutteChiefefiriftauraffero, gli ertin- 

* • 

* c * ti 


« * » w » 

( 1) ( Predichiamo certamente . ) Quelle parole 
una volta folamente fi leggono nell’ antico 
Codice regio, e nel Colbertino , come pure 
nelle vecchie edizioni. Ma perchè le* fterte 
fono due volte porte in altri Codici, e qual- 
che eleganza avendo', per ciò 1’ abbiamo ri- 
tenute. ' * * 0 ‘ 

(2) ( SC anche uguagliarli . ) Cos ì Caffiano nel ; 
lib*'7. de* Tncamatione ^Domini , parlando di 
Gio. Vefcovò Coftantinopolitano, che Crifo- 
ftomo chiamiamo, dice: Quodetfi affé qui gran- 
de efl , ac difficile , [equi tamen pulchrum atque 
f Mime . E Ruricio VefcovoLemovicenfe fcri- 
vendo a Sidonio, lib. 1. Epif. 9. Veflram at - ( 

tìngere cupio di/ciplinam ; quam etfi affequi \ 
grande e/l atque difficile , fequi tamen pulchrum 
efl atque fublime. Forfè lo prefe da Caffiano. 

Ó da ciò apparirà , che Ruricio fi forte mol- 
to dilettato della lezione degli ottimi Au- 
tori. '•>*: 


/ 


s 


lù s 

li fpiritàli (i) Popoli riviveffero, le abbaffa- 
te coro» e de’ Sacerdoti fi riponeflero, le mal- 
vagie non lettere , ma cartature della nuova 
empietà, infuso dal Cielo nei Vefcovi il fon» 
te delle lacrime :dei fedeli , follerò Cancella- 
te, e finalmente Tuniverfo Mondo, giàqua- 
fì tutto, dalla, furjofa, tcmperta della repentina 
erefia circuito* * dalla nova perfidia all* antica 
fede % dalla pazzia della novità all’antica fa- 
iute, ed all* antica luce dalla cecità de* nuovi 
dommi richiamata, veniffe* 

' * s • 4 ' 
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CAPÌTOLO vii. 


» i • • * « i r -, 

IT, Antichità difendeva la fede dell * Uni- 
verfale , non già di alcuna porzione . 


M A io mezzo a quella quafi divina Vir- 
tù' dei ConfelTori (2)- è da considerarli 
grandiflimamente fopra tutte le cofe , che al- 
lora da dii, appretto la ftefla antichità della 
Chiefa, non di una parte, ma dell' univerfa- 


le , fu la difefa abbracciata . Nè certamente 
era convenèvol cofa, che tanti, e tali uomi- 
ni d‘uno, o di due folamente 1 * erronee, ed 
a loro (ledi contrarie fofpezioni con uno sfor- 
zo così grande approva (Tero r a che per- una 
temeraria confpirazione di qualche ftfcciola 
provincia combattettero ma di tutti i Sacer- 
doti 


— t 
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• Oì ( Spiritali .. ) Il Codice Colberfino fpirì~ 
talmente 0 f • * T ^ » •» * t * 

(2) ( Virtùde’Confeflori . ) Così effetti vame n- 
te il Codice regi» antico quando le Edi- 
zioni portavano , dilli confejftofli <, 
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doti della Santa Chiefa , eredi dell' Apoftolica 
e Cattolica verità , i decreti , e le definizioni 
difendendo, voi e (Ter a pi ut torto efpor feftefl» 
che l’univerfale antica credenza. Perlochè, e 
meritarono arrivare a tanta gloria che non fo- 
la menté’confeflòri T ma anche principi de’ con- 
federi con giurtizia , e meritamente fodero ri- 
putati . ' . • 

Quello dunque dei medertmi beati efem- 
pio grande , e certamente divino , è da tutti 
i Cattolici con indefeda meditazione da vene- \ 
rarfi, iqualiaguifa del fettifplendente cande- 
labro, della fettemplice luce dello Spirito San- 
to raggianti , (25) ai poderi una chiariffim» 
formula primi additarono (26) , con la qual© 
in futuro in tutte le falfità degli errori , con 
la tertimonianza della facra antichità, calpe- 
sta forte de’ profani novatori l’audacia. 


c 2 


GA- 
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(25) (Raggianti) Le vecchie Edizioni Rag' 
giantt. Il vecchio Codice regio, ed ilColber- 
tino, Raggiato. 

(2) ( Formula additarono. ) Qualche cofir 
di Amile fi trova in Tacito nei fedicefimo li- 
bro degli Annali ; dove di P. Egnazio, il qua- 
le? una volta Cliente di Sorano , allora era (ta- 
to comprato per opprimer l'amico, dice ; Dt- 
dlt exemplum pracavendi quomodo fraudibuS 
ttìvolutos , fcfpecit bonarum artium fa! fa* & 
arnieilia fallasti. 


\ 
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CAPITO L O Vili. 

* ' r ». . 

Che chiunque è più feligtofo y anche piti pun- 
tamente fi oppone ai nuovi ritrovamenti . Che 
perciò con fommo / ìndio Steff ano Tapa reft- 

ft ì alla replicazione del Batte fimo * 

■* « * •« • • * • 

N E’ ciò per avventura è nuovo . Vera- 
^niente quello coftume fempre fu in vU 
gor nella Chiefa, che quanto ciafcheduno f of- 
fe più religiofo, tanto più anche prontamen- 
te ai nuovi ritrovati fotte contrario . • Di. talii 
(t) efemp) tutte le cofe fon piene. Ma accioc- 
ché non fìa lungo troppo il riferirli, qualche- 
duno, ne prenderemo e quello particolarmen- 
te dall’ Apoftolica Sede (2) , acciocché tutti 
veggano più chiaramente della luce , con quanta 
forza, con quanto Audio, e con quanta fatica 

la 


(t) ( Tali efemp) . ) Sidonio Lib. 8. Ep. 
io. fcaturit mundus fimilibus exemplis . 

(2) ( Apoftolica Sede, ) cioè Romana, la 
quale fondarono gli A portoli Pietro, e Paolo, 
e col loro fangue confacrata avevano , e che 
volgarmente intendono gli occidentali quan- 
do dicono femplice Sede , perchè quella fola 
Apoftolica vi fotte in Occidente • Nè però^' 
affatto vero ciò, che dice il chiariffimo Jitef- 
fano Pafcherio nel lib. 3. dìfquifit . Francia 
cap. 9. dove feri ve che il Re Clodove® quan- 
do fcriveva ai Vefcovi , Domi ni s fandis , ij» 
Apofiolica fede digntffimis , ìntendefle la fede , 
Romana , e da ciò penfc che dal Re molto 
onore fotte ai Vefcovi attribuito , perchè fi 
credette i loro meriti efler tanti , che degni 

foffero di prefedere alla S. Apoftolica Sede Ro-? 

♦ » ♦ > ,» • . '• * 


la beata fucceflìone ( i) de* beati A portoli difefe 
l'integrità della religione una volta abbraccia* 
ta.. Un teitipo dunque Agrippino (<t) Vefcovet 
Cartaginefe, di venerabil memoria, il primo 
di tutti ì i mortali , contro in Divino Canone 
(2) , contro la regola della Chiefa uni verta- 
ti • 3 le 


m i n ■ — — • 1 „ 1 " 

! 

» t • .■ * 


malia. Vaila dirò interpretazione* Poiché una 
volta tutte le Chiefe fi chiamavano Apofto- 
liche, perchè la .loro " fede da quella prima 
Apoftolica Sede riceveffero che fondarono gli 
Apoftoli. Ac per hoc f dice Tertulliano nel Ih 
bro delle prefcrizioni contro gli Eretici , & 
ipfa Apoftolica deputantur , ut foboles Apo - 
flotte arum Ecclefìarum * Omne gentts ad orìgu 
nem fuam cenfeatur necefle eft . Itaque tot aC 
tanta Ecclefia , una e fi il la ab Apo fi olii pri - 
ma f ex qua omnes 4 Sic omnes prima , & 0- 
mnes Apoftolica f dum unam omnes probani 
unitatcm . Èrano dunque , ne* tempi di Clodo- 
veo t Volgari quelli vocaboli d’onore traiVe-* 
feovi , non folamente quando a tutti infieme 
era fcritto , ma nelle lettere ad ognuno di 
loro erano particolarmente fcritte . Perciò» 
adunque allora tutti i Vefcovi fi chiamavano 
Apoftolici, come a tutti è noto. 

(1) Succeffione degli Apoftoli i ) doèfuc- 
ceffori degli Apoftoli Pietro* e Paolo nella 
Chiefa Romana, i quali in Roma nella cat- 
tedra loro federono * Non dubitava dunque * 
Vincendo che la Romana Chiefa noti fofle 
fondata da Pietro, e Paolò.' 

(a) Vedi le note diSirmdndo adFactmduo* 

jJb. io. pag. 428* ' 

(2) ( Contro il Divino Canone. JOfJerva : 

V or- 


1 
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Je , contro il fenfo di tatti i confacerdoti , 
contro il collume, e le induzioni dei mag- 
giori , penfava che ribattezzir fi dovefle . La 
qual prefunzione tanto di male apportò , che 
non folamente diede agli Eretici tutti idè$ di 
facriJegio , ma anche ad alcuni Cattolici una 
qualche occafione d’ errore . Mentre dunque 
per ogni parte , contro la novità del fatto , 
tutti reclamavano , ed in qualunque luogo i fa- 
cerdoti tutti, ciafcheduno per propria cautela, 
vi erano renitenti , allora Papa Stefano , di 
beata memoria, Vefcovo dell’ Àpoftolica Chic- 
fa, con gli altri veramente colleghi, fuoi, ma 
anche fopra gli altri , refiftè(i), giullo, co- 
me penfo, ftimando di dover tanto vincergli 
altri con la divozion della fede , quanto per 

l’au- 


l’ cedine , che feguitar conviene nelle caufe 
della fede. Trini o, intemerata dee effere l’au- 
torità del divino canone, cioè de’ facri libri. 
Dipoi, niente bifogna tentare contro la dottri- 
na uni verfal mente ricevuta. In tono luogo , 
fe qualche cofa in comune nella caufa della 
fede fentilfero i Vefcovi, dee effer quella an- 
che inviolata. Finalmente % dee averli in gran 
riverenza la tradizione, ed in grand’ onore 1’ 
antichità, talmentechè indegno fia allontanar- 
li dalle cofe. una volta ricevute dai. Criflia- 
ni con fede . Se feguiteremo quelle regole, 
mai non fi. caderà in Erefia. 

(t) ( Fra gli altri ) Pare che qui Vincen- 
zio introduca una tal quale uguaglianza fra 
Stefano Papa , e gli altri Vefcovi , fennonchè 
a lui attribuisce il primo luogo , e qualche 
prerogativa per l’autorità del luogo. Così S. 

Ago- 
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l’autorità (t) del luogo li fuperava Final- 
mente nell’Epiftola (2) che allora all’Afri- 

c 4 ca 

« V 
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Agoflino nel libro de unico Baptifmo cap. 14. 
fa una quali comparazione fraStéffano, e Ci- 
priano, quando dice: Duo erant eminenti filma» 
rum Ecclefiarum , Romana fcilicet , i?» Car - 
thaginenfis , Epìfcopi , Stepbanus , Ò* Cipria» 
nus , ambo in unitateCathofica confittati* Non- 
dimeno è coftantifiìino , che il Romano Pon- 
tefice Tempre ebbe il primato in tutto il Mon- 
do^ e per la verità più che tutti gli altri Sa- 
cerdoti potè, per fervirci della parole di Fa- 
condo . 

(32) (Autorità del luogo.) Il Concilio Pa- 
rigino fcrivendo a Lodovico, e Lotario Aug. 
nclPanno DCCCXXIV. contro il Papa Ro- 
mano; Verebitur fiquidem poteflatem vefiraat , 

xAuiloritatem fedis , & tefii monta merita» 

A • « * * * . 

tts * 

(33) ( Nella Epiflola. ) Quefta ora non 
efifle. Ma Cipriano, a cui è fcritta , ne fa 
menzione nelt* Epift.74. a Pompeo, dove que- 
llo frammento riferifce deir Epi Itola di Stefa- 
no ^ yf quis ergo a quacunque harefi venerit 
ad #•/, nihil innovetur nifi quod traditum e fi , 
ut manus iili imponatur , in pcc attentiamo cum 
ipfi baretici proprie alter atrum ad f e venun - 
tes non baptizent [ed commttntcsnf. tantum . Ma 
pensò 1 * uomo dottiamo Nicco;ò Rìgalzio, che 
quella parte dell* Epiftola diSttffano , ut ma- 
nti! illi imponatur in pxnit etiti am t è mancan- 
te predò Vincenzio Lirinenfe in quefto luo- 
go. Macon pace di tanf uomo fia detto, che 
inutile c quefto mefabro preiTo Vincenzio* 


ca fu fpedifa, con qnefle parole (labili. NIHIL 
NÓVANDUM NISI QQOD TRADITUM 
EST. Nientefi dpvefle rinnovare contra ciò 9 
che era fiato infegnato. Perchè intendeva il 
fart* uomo, e prudente, che nient* altro am- 
metteva la ragione della pietà , fe non che tut- 
te lecofe, con quella fede, con la quale fodero 
fiate dai padri ricevute , con la medefima fof* 
fero ai figli tramandate , e che la religione , 
non dove voleffìmo condurla , ma piuttofto 
dove noi conducete, neceffario foffe di fegui- 
tare ; e che propiio foffe della Crlftiana mo- 
deftia, e gravità, non tramandare a'pofieri le 
cofe proprie , ma confervar loro le ricevute 
dai maggiori • Quale dunque allora Pefito dell* 
univerfale affare ? Quale certamente fe non 
che il lolito , ed ufitato ? Ritenuta è certa- 
mente l’antichità, efpulfa la novità. Ma per 
ventura mancarono allora pure alla novizia in- 
venzione i prefidi ? Anzi certamente vi fu 
tanta forza d’ingegno; tanti fiumi d* eloquen- 
za , tanto numero di difenfori , tanta fimili- 
tudine di verità , tanti oracoli della Divina 

leg- 


Poichè egli non difputa in qual maniera bi- 
fogni ricevere un uomo dagli Eretici battez- 
' zaio , che venga alla Chiefa Cattolica .. Co» 
Tautoriià di Steffano volle provar folamente , 
che niente fi doveva alterare, non tanto nel- 
la dottrina del Battesimo t ma anche nelle 
caufe tutte di fede, oltre ciò che è fiato tra- 
lmeffò, iltenerfi T antichità, efpellere la no- 
vità, come dirà egli fteffò fra poco » Del ri- 
manente di quefta lettera di Steffano fa merv- 
zione anche Eufebio neò Lib* 7. della ftoria 

cEclef. cap. j. 

^ • 



legge , m* veramente con nuovo e cattivo 
coftume intefi, dimodoché mi fembri che tut- 
ta quella confpi razione in niun’ altra maniera 
effer poteffe diftrutta, fe non che quando' la 
fteffa fola cagione di tanto sforzo , quella ab- 
bracciata , quella difefa, la fteffa lodata pro- 
feflìone della novità aveffe abbandonalo. Qua- 
le finalmente fu l’efito dello fteffo Concilio, 
o fia decreto Africano (l) quali furono le 
forze? Per favore di Dio , neffune; ma tut- 
te, quafi fogni, quafi favole, come fuperflue , 
abolite, difufate (2) furono, e calpeftate. 


. » • , ' 

(1) (Del Concilio Africano. ) Due molto 

celebri Concili di Vefcovi fi tennero nell’Afri- 
ca, i quali la dottrina della rinnovazion del 
Battefimo ftabilirono . Il Trino , di cui nell* 
Epif. ?t., e 73. fa menzione Cipriano , fu 
congregato da Agrippino Vefcovo Cartaginese , 
a cui intervennero i Vefcovi delle Provincie d\ 
Africa , e Numidia . Il fecondo tenuto fotto 
Cipriano 1 * anno CCLIV. a cui intervennero 
gli Africani, i Numidi * ed i Mauri. Del po- 
fteriore /limo che parli Vincenzio. 

( 2) ( Abolite, difufate) col confenfo par- 
ticolarmente della Chiefa Cattolica , la quale 
ripudiò la loro feutenza con cui avevano de- 
cretato che gli Eretici ritornanti alla Chiefa . 
fi dovettero ribattezzare. Poiché quello dom- 
ina , in appretto , tutto il Cattolico Mondo con 
un fermittimo univerfale confentimento rifm- * 
tò , come dice Agoftino flel.lib. 3. de ,B#ptif- 
tno contro i Donatifti Cap. 2. Si potrebbe pe- 
lò qui domandare fe Vincenzio fotte con S» 

Girolamo di parete che il Decreto di ribat- . 

te zza- 
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a-. • C API TOLO IX.! . 

s • 

Ggjt Eretici * come i Figliuoli di Cbant - volo » * 
i iteri pongono in luce gli f bagli dei Santi 
Uomini , ed i loro ferini un poco inviluppa - 

- funi ente ft amputi , citano a proprio favore • 

• * 

* • * 

E Oh delle cofe cambiamento ammirabile! 
Gli Autori della medefima opinione fo- 
no 


tezzare gli Eretici pollo fuori nel Concilio A- 
fricano fotto Cipriano , forte annullato dai me- 
defimi Vefcovi, i quali l’avevano approvato. 
Oirolamo nel Dialogo contro i Luciferiani : 
onatus eft Beatus Cyprianus contrito s Incus 
fugete, nec Ubere de aqua aliena ; & ideino 
bareticorum baptifma reprobans , ad Stepba- 
num tunc Romana urbis Epifcopum , qui a bea- 
to Tetro vigefimus feutus fuit t fuptr hac re 
xAjrìcanam Synodunt dir exit . Sed conatus eius 
fruftra fitto, Denique illi ipfi Epifcopi qui re- 
baptizandos bareticos cum eo ftatuerant ai 
antiquam confuetudinem revoluti , novum orni- 
fere decretum . Ma a quella tellimonianza di 
Girolamo fembra che repugnino molte cofe. 
rema, che colla con l’autorità del Concilio' 
d’ Arles che per molto tempo dopo Cipriano 
fu m vigore la dottrina della ribattezzazione 
preffo gli. Africani. Inoltre fi comprova duello 
fteflo dal Concilio Cartaginefe tenuto pretto 
Grato Vefcovo : il quale febbene- fotte Com- 
pòrto dei Vefcovi, l'animo dei quali* aborrii 
va la ribattezzazione, nondimeno convince che 
quella dottrina non era peranche predo gli 
Africani abolita , benché molti fentiffero il 

con- 
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no giudicati catolici 



» feguaci Eretici 
, fono , 
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contrario* Di piò, che il Concilio di Cipria- 
nò fotte in vigore ancora nei . tempo di Vin- 
cenzio, lo prova Tefempio dei Donatifti, i 
quali ( come tra poco dirà Vincenzio , e cotta 
da diverfì luoghi d’ Agoftino ) fi gloriavano 
di ribattezzare full* autorità di quel Concilio. 
Finalmente nettuna altra teftimonianza di 
quefto nuovo decreto fi trova altrove in tut- 
ta 1 * antichità. Lo che fe diverfamente fotte, 
fenza alcun dubbio fe ne farebbero frequente- 
mente prevali! gli Avverfarj de* Donatifti • 
Al contrario Agoftino neirEpittola 4^ nota 
non trovarli , che Cipriano correggette la fua 
fentenza di ribattezzarli gli Eretici, Può dun- 
que eflere, che Girolamo, vedendo che la ri- 
battezzazione era rigettata dai Catolici Africa- 
ni , forfè per odio contro i Donatifti , credef- 
fe che eglino ricondotti fi follerò all* antica 
confuetudine fubito dopo il Concilio tenuto 
fotto Cipriano , ficcome Agoftino nel Lib. 
de baptifmo , cap. 2, dice , *Afros ad prijlinam 
con fuetu dine m redhffe pofl Afftppinum . Del 
rimanente, che la ribattezzazione fotte rite- 
nuta da molti Africani per lungo tempo, fi 
raccoglie da S. Gregorio nel Lib. 9. Inditi. 4. 
Epif.ói. una volta ; o?a Lib. 11. Indili. 4. 
Ep. 67. e dall’Epiftola di Nicolò II. al Cle- 
ro, Ordine, e Plebe ftanziata nella CittàSi- 
flaricenfe, la quale fu ftampata da Onorato 
Bouche nella Storia della Provincia Tomo 2. 
pag. 78. e parimente dal Decreto d* Alfano 
Vefcovo di Salerno ftampato da Ferdinando 
Ughelio nel Tomo 7. dell’Italia fccra pag. 
802. 


fono affolliti i Maeftri , (t) condannati idi- 
lcepoli. Gli fcrittori dei libri faranno fai vi, i 
difenfori all’oppofto deftinati alPInferno . Poi- 
ché chi è colui così pazzo, "il quale dubiti, 
che quel lume dei fanti tutti e Vefcovi , e 
Martiri beatiffìmo Cipriano , con gli altri Col- 
leghi fuoi , non fia per regnare in eterno con 
Crifto? E chi al contrario tanto facrilego , che 
i Donatifti , e le altre Pedi, le quali fi van- 
tano di ribattezzare ( I ) con P autorità di 

■ ' quel 


” * " 

( i ) ( Sono affoluti i Maeftri ) Agoftino 
nel Libro de unico baptifmo cap. 12. Ego au~ 
tem ut quod de bac re fentio brevìter die am f 
rebaptizare bareticos , quod illi feciffe dicun - 
tur , tunc fuit bumani errar is; rebaptizare Ca- 
tholicos , quod adbuc ifli faciunt , femper eft 
diabolica prafumptionis . 

( 1) (Ribattezzare.) E* dunque dicomune 
confenfo la dottrina della ribattezzazione . In 
che è feguitata la fentenza di Steffano Papa 
dalla Chiefa. Ma ciò che dice Steffano, cosi 
fono da accoglierli gli Eretici , i quali alla 
Chiefa venivano, ut manus eis imponeretur in 
posnitentiam , ciò altri così riportano, che fta- 
bilifcono manus eis tantum imponi ut acctpiant 
Spiritum fanUum . Il Concilio d’Arles, Cano- 
ne 8 . De Afris , quod propria lege fua ut un - 
tur ut rebaptizent , placuit ut fi ad Ecclefiam 
ali qui s de bare fi venerit , interrogent eum fym - 
bolum ; & fi perviderint eum in P atre , & Fi 
JiOf & Spirìtu Sanilo effe baptizatum y manus 
ei tantum imponatur ut accipiat Spiritum San - 
tum . Siricio nella Epiftola a Imerio parlando 
degli Eretici, in qual modo fiano da ricever fi * 

dice > 


37 . 

quel Concilio > neghi che fiano per ardere in 
fempiterno col diavolo? 

Il qual giudizio mi pare per verità divina* 
mente effere flato promulgato, mallimamente 
per la fraudolenza di coloro , i quali mentre 

, . fotto 
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dice, che ciò fi fa- nella Chiefa Romana con 
la fola invocazione del fettiforme fpirito nell* 
impofizione della mano Epifcopale , e ciò of- 
fervarfi in tutto ; P Oriente, e 1* Occidente • 
Molti di tal cofa efempj vi fono altrove, L 
quali non è neceffario d’unire. Ma però, che 
impofizione della mano Vefcovile folle com- 
parfa necefìaria anticamente ai battezzati per- 
chè riceveffero lo Spirito Santo , con molte 
teftimonianze provò rilluftriflìmo Pietro de 
Marca nelle note al Concilio Chiaromontano. 
Dal che raccoglieva Cipriano, che il Battefi- 
mo degli Eretici foffe fenza effetto , perchè 
eflì non avevano lo Spirito Santo, e certo, e 
manifefto effer perciò, che battezzare non pof- 
fqno-.fe non quelli, che abbiano lo Spirito 
Santo. Finalmente aggiugne nelPEpift. 7 6. I- 
taque qui bareticis Jive fcbifmaticis patrocinane 
tur , refpondeant nobis , habeant Spiritum San- 
fturn, an non babeant • Si habent ; cur illis 
baptizat'tSj quando ad nos veniunt , manusim - 
poni tur ad accìpiendum Spiritum Sanftum , eum 
jam utìque Ulte acceptus fit ubi fi fuit dati . 
potuti* Si autem foris cunHi bdtr etici & fcbìf~ 
mutici non babènt Spiritum SanHum , & ideo 
apud nos manus importitur , ut hic accipiatur 
quod iliic noe e/i nec duri poteft , manifeftum 
eft nec remijfionem peccatorum dori pereos pof- 
fe quot confi et Spiritum SanHum non h ubere . 


/ 
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fiotto alieno nome \$adano macchinando di ac- 
conciare PErefia, prendono per il più gli feru- 
ti di qualche antico Autore, Rampati un po- 
co più invilupputamente, i quali per la fua 
fteffa ofeurità quali congrui fieno al domma 
loro ; affinchè quello, non so qual fentimen- 
to , quante volte proferifeono , nè i primi , nè 
i foli apparifeano di tenerlo • La qual loro 
malizia degna io reputo d* un’ odio duplicato, 
o perchè non temono ( i ) di porgere, onde 
forbirlo, agli altri il veleno delPErefie, o 
perché anche la memoria di qualche fanPUo- 
mo, quali coperte ceneri, con profana mano 
rivoltano , e le cofe che necertario era na- 
sconder nel filenzro, con ravvivata opinione 
diffamano , feguitando in tutto le veftigia 
deli* Autor loro Cham , (Gen.$. ) il quale la 
nudità del venerando Noènon folaroente non 
fi curò di coprire , ma anzi,, perchè burla- 
ta fofle, palefolla anche agli altri* Perlochè 
meritò un tanto delitto di . lefa pietà , che 
anche i pofteri dello fteffo peccato fuo le ma- 
ledizioni fentirtero: dillimile infinitamente ai 
beati fratelli fuor, i quali la nudità del rif- 
pettabil padre nè vollero contaminare con gli 
occhi loro, nè agli altrui render palefe , ma 
all* indietro camminando , f come è ferino , la 
ricoprirono. Locchè moftra- , che P inavver- 
tenza del Tanto uomo nè approvarono * nè 
propalarono; e perciò di felice benedizione, 
nei pofteri loro, furono arricchiti . Ma ritor- 
niamo al propofito. 



• i 
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( i > Cosìjil Codice regio » ed il Colbcrti» 
no ritti bannttfaura * 
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CAPITOLO X. 

» • 

» % 

*. • » 

Si tfptnè il paffo di S. "Paolo , che dice : Li-' 
cet nos, aut Angelus de calo evangelizet 
vobis , praeterquam quod evangelizavimus 
vobis, anathema fit, Galat. i. v. 8. ' • •' 

■é 

. ' . * - v • 

D A noi molto è da temerli adunque il 
cadigo della cambiata fede, e della con- 
tami nata Religione , dal quale ci < allontana 
non folamente la difciplina dell* Ecclefiadica 
coftituzione , ma anche la cenfura dell’Apo- 
ftolica autorità. £’ noto a tutti quanto gra- 
vemente , quanto feveramente, quanto arden-: 
temente inveifca contro taluni il beato Apo-- 
ftelo Paolo, ( Gal. i. ) j quali con mirabile leg- 
gerezza-troppo. predo allontanati furono da 
quello, che aveva efli chiamati alla grazia di 
i Crido, ed abbracciarono altro Vangelo,. ( a. 

I Tir». 4.) che fion è il vero ; i quali avevano rau «■ 
l nato a:fe Maedri Amili a* loro defiderj, ri-, 
movendo veramente l’udito dalla verità, ma 
volti alle favole j ( Tim. 5. ) che la condanna- 
zione feco portarono , perchè avevano renduta 
infruttuofa la prima fede: i quali avevano in- 
gannato quelli, de’ quali ai Romani fratelli 
fcrive lo deflo Apodolo .* ( Rom. 1 6. ) Rigo 
autem voi., fratrei , ut obfervetii eoi qui de- 
finitone», & offendi cala proiter dottrinarti quam 
ipfi dtdiciftis faciunt , & declinate db Ulti . 
Hujufmodi enim Cbriflo Domino non / erviunt , 
ftd vero ventri , & per duitei fermones Cr be- 
nedici iones feducunt corda innoeentium . ( 2. Tim. ■ 
J. ) Qui intrant per Domoi , ÌS* captivas du - 
cunt mulierculas ongratas peccati s , qua ducuto*-. 
, tur variti defideriii ; ( Tit. 1. ) ftmper difetti* 
tei , & ad faentiam veritatii nunquam per . 
venie n tei » Vaniloqui 4 s» ftduSorei . qui univgf» 

' ' ' * ■ f* 
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fas domo* fubvertuntj docente* qut e non opor - 
fef, f«rprr /«cri gratta. (2. T/w. 3.) Homines 
corrupti mente reprobi circa fidem ; ( i.Tim.6.) 
fuperbi , e che nulla fanno , ma languenti cir- 
ca queftioni, e difpute di parole ; che privi 
fono di verità, (limando il guadagno eflfer pie- 
tà. ( 1. Tim . 5.) Ma infieme ed oziofi impa- 
rano a circuire le cafe; e non folamente 0- 
ziofi , ma cianciatori, e curiofi ; parlanti le 
cofe che non importano.* che rigettanti la buo- 
na confcienza , intorno la fede naufragarono: 
(2. Tim. a.) le cui profane bugie molto fono 
proficue all’ empietà, ed il cui difcorfo va fer- 
pendo come il granchio. Ma loro bene (là ciò 
che di erti parimente è fcritto: ( 2r -Tim. 3 . ) 
fed ultra nonproficient. Infipientiaenim eorum 
manifefta erit omnibus , ficut if* illoVum fuit . 
E (Tendo dunque che certi tali, vaganti per le 
provincie, e città, e portando* intorno errori 
da fpacciarfi facilmente , arrivafftro anche fra 
i Galati , e che , quelli accoltati , i Galati 
reftafiTero infetti da certa tal qual naufea della 
verità, e rivomitando la' manna dell* Appo- 
ftolica , e Cattolica dottrina , fi compiaceflero 
delle fordidezze dell* eretica novità, così dell’ 
Apoftolica poteflà s’innalzò la potenza per 
giudicare con feverità fomma. Sed licei nos , 
dice P A portolo (Gal. 1.) aut Angelus de Cèl- 
lo evangelizet vobis praterquam quod everta 
gelizavimus vobis , Anathema fit . E percfié 
dice, fed iicet nosì e non piuttoflo, fed li - 
cet egoì Ciò s’intende.* Ancorché Pietro, an- 
corché Andrea, ancorché Giovanni, ancorché 
finalmente tutto P intero coro degli Apertoli 
vi evangelizzi diverfamente da ciò, che ab- 
biamo evangelizzato, fia fcomunicato . Tre- 
menda intimazione, per confermare la tenaci- 
tà della prima fede» non aver perdonato nè 

a fe 



# Ai 

à Te fterto, nè agli altri Àpoftoli / Ma è an- 
che poco 4 Etiamfi àngelus , dice, de calo e* 
vangelizet vobis praterquam qiiod evangeliza* 
vitnùs i Anathema fit é Non era badante alFa 
cuftodia della fede una volta tramandata, a- 
ver fatto menzione della natura deir umana 
condizione, fe non vi averte comprefa anche 
T Angelica eccellenza? Licet nos , aut àngelus 
de Cesio. Non già perchè i fanti, e celeftì 
Angeli poflano peccare; ma quello egli vuol 
dire ♦ Se anche fi faceffe ciò che non può erter 
fatto, chiunque forte quello, che la fede una 
volta tramandata tenterà di cambiare, fiafeo- 
municato . Ma tali parole forfè tranfitoria- 
mente proferì , epiuttofto le fparfe con impe- 
to umano, di quello che decretaffe per divi- 
na ragione. Non fia ciò. Imperciocché fegiH- 
ta , ed inculca quefto fterto con grande sforzo 
di reiterata infinuazione. Si quis vobis evaru 
gelizaverit praterquam quod accepifiis , Aria - 
thema fit . Non dirte: fe qualcuno vi annun- 
zierà diverfamente di quello , che avete rice- 
vuto, benedetto fia, fia laudato, fia ricevu- 
to/ ma Anathema fit , cioè, feparato, fegre- 
gato, efclufo, acciocché il fiero contagio d* 
una .pecora non contamini T immacolata greg- 
gia di Criflo col velenofo mefcolamentò. 

Ma forfè tali cofe fono precetti per i foli 
Galati* Dunque a i soli Calati comandate fo- 
no le altre che rammemorate fi trovano nel 
profeguimerìto- della medefima Épiftola* qua- 
li fono erte ? ( Gal. 5. ) Si vivimus fpiritu § 
fpiritu is» ambulemus . 7{oh efficiamur inani s 
gloria cupidi , inviditi ptovocantes , invicem 
invidentes . Con ciò che fegue . Lo che fe è 
affurdo, ed a tutti ugualmente fono tali co- 
fe comandate, refla che ficcome qtiefti pre«* 
cetti di coll u mi j così quelli che fono appar** 
Tomo TU d tenea- 
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(tenenti alla fede, tutti in ugual modo com- 
prendano ; e ficcome non è lecito ad alcuno 
fcambievolmente provvocarfi , nè fcambievol- 
mente invidiarfi, così non fia lecito a niuno 
ricevere alcuno infegnamento oppofto a ciò 
che in ogni luogo , e tempo evangelizza la 
Cattolica Chiefa, O forfè allora era comanda- 
to, che fe alcuno annunziaflfe diverfamente da 
ciò che era flato annunziato, fi fcomunicafle, 
e di prefente più non fi comanda .Dunque ciò, 
che anche dice nel luogo fteflò ; Dico autem , 
fpintu ambulate , ÌS* defiderium carnis non per- 
fictetis , allora foltanto era comandato, e a- 
deflfo non è piò comandato . Che fe empio 
ugualmente, e pericolofo è creder così > ne 
fegue neceflariamente , che ficcome tali cofe 
fono in tutte l'età da oflfervarfi , così quelle 
anche, le quali intorno al non cambiar la fe- 
de fono fiate ftabilite , per tutte l’età fiano 
pur comandate» Dunque T annunziare qualche 
cofa ai Criftiani Cattolici fuori di ciò che ri- 
ceverono, non fu mai lecito, non è mai le- 
cito, nè lo farà giammai , e anatematizzare 
Coloro i quafi annunciano altra cofa da ciò che 
una volta è flato ricevuto, mai non fu di bi- 
fogno , mai lo è , nè lo farà giammai . Cosi 
effendo pertanto le cofe, vi è per avventura 
qualcuno, o così temerario, che fuori di ciò, 
che è flato preflò la Chiefa annunziato ardi- 
fca d’ annunziare, o di tanta leggerezza , che 
liceva altro fuori di ciò, che ricevè dalla Chie- 
fa ì Grida, e ripetendo grida, e a tutti , e 
fempre » e da pertutto con le fue lettere gru 
da quello, quel vafo d'elezione, quel Mae- 
llro delle genti, quella tromba degli Apofto- 
]i, quel predicator delle terre, quel teflimo- 
fiio dei Cieli , che fe qualcuno annunzierà 
nuovo domma, fia anatematisato . Ed all’op* 

pollo 




pollo gridano alcune ranocchie, e fcarafaggi , 
e mofche moribonde, quali fono i Pelagiani , 
e ciò contro a 1 Cattolici. A noi, dicono, Au- . 
tori, a noi principi, a noi efpofitori condan- 
nate le cofe che avevate per ferme, e tene- 
te per ferme quelle che condannavate ; ri- 
gettate P antica fede, le paterne inftituzioni, 
i depofiti dei maggiori , e ricevete ; quali 
cofe mai finalmente? Ho orrore di dirle. Poi- 
ché fono effe a tal fegno fuperbe, che a me 
non tanto fembrano da non a ffermarfi ma nep- 
pure da confutarti fenza qualche facrifizio. 

CAPITOLO XI. 

Perché fpeffe volte fia divinamente (offerto , 

- che Uomini Grandi fi facciano nella Ghie fa 
^Autori di nuove opinioni • 

M A dirà taluno : Perchè dunque fono^ 
fpefljffimo divinamente fofferti eccellen"* 
ti Perfonaggi coftituiti in dignità nella Chie- 
fa che annunzino cofenuovr ai Cattolici > Giu* 
fta interrogazione , e degna di trattarti più di- 
ligentemente, e più copiofamente: alla qua- 
le però, non coll’ingegno proprio , ma con 
V autorità della Divina legge e col documen- 
to dell’Ecclafiaftico Magiftero fi dee foddisfa- 
re. Afcoltiamo dunque San xVloisè ; ed egli 
c* infegni , perchè a Santi Uomini , ed i qua- 
li, per la grazia della fcienza , dall* Apoftolo 
fon chiamati Profeti, fia alle volte permeffo 
di pronunziar nuovi dommi, i quali 1* antico 
Teftamento con allegorico difcorfo fu folito 
nominare Dii ftranieri , perchè certamente da- 
gli Eretici le loro opinioni, come dai Popo- 
li del loro Dio fono offervate • Scrive dunque 
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nel Deuteronomio il Beato Moisè: ( Deut . if.) 

furrexerit , /wfd/o tui Tropbeta , aut 
fomnium vidiffe fe dicat , cioè, Maeft'o co- 
ftituito nella Chiefa , il quale i fuoi difcepo- i 
li , o afcoltatori perfino efler ammaeftrato da 
qualche rivelazione, che cofa dipoi? Et prue, 
dìxent , ftgue , fignum , portentum , Ì9* 

everterli quod locutu$ eft . Certamente non fo 
chi fi giudichi Maeftro grande , e di tanta 
fcienza, il quale ai proprj feguaci apparifcadi 
fapere ncn folamente quelle cofe che umane 
fono , ma che polla anche quelle conofcere , 
che fono al difopra degli Uomini , quali ap- 
punto è vantato dai loro difcepoli, che fodero 
Valentino , Donato , Fotino , Apollinare , e 
gli altri della medefima taglia . Che cofa in» 
oltre? Et dixerit, dice, tibi , Eamus <& fequtf- 
mur deos alieno s quos tngnoras , ip ferviamuJ 
eìs . Quali fono gli dii ftranieri fe non che 
gli errori eflranei che tu non conofcevi, cioè 
nuovi , ed inauditi ? Et ferviamus eìs , cioè 
crediamo loro, feguitiamoh . Che cofa per ul- 
timo ? 'Non ah die s y dice , verba Propbet# il- 
lius aut fomniatoris . E perchè , ti prego , da 
Dio non fi proibifce infegnar ciò, che da Dio 
è proibito afcoltarfi? Quia % foggiugne , tentai 
•vos Dominus Deus ejler 5 ut palarti 
trum diligatis eum an non in foto corde in 
tota anima veftra. Più chiaramente della »luce 
la caufa è palefe , perchè tal’ ora la Divina 
. Provvidenza foffra , che alcuni Maeftri delle 
Chiefe predichino domini di novità. Vt tentet 
vos , dice , Dotninus Deus vefter ... E' certa- 
mente è una gran tentazione quando quello, 
che tu creda Profeta , difcepolo di Profeti , 
dottore , e atrefiatore di verità , quello cui 
legato fu con lemma venerazione ed amore* 
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egli fubitamente ( i ) di nafcofto fparga er- 
rori colpevoli, i quali nè fubito comprendere 
porta, mentre fei condotto dal pregiudiKio del- 
l’antico Magifterio, nè facilmente condanna- 
re giudo creda, mentre fei impedito daiF af- 
fetto del vecchio Maeftro . 

» » / 4 f 

CAPITOLO XII. 

V 

4 * 0 

Con la permijftotte dell' E/efìe , Iddio tenta i fe- 

• dtliy ft lo amino 0 

Q UI forfè con inftanza dimanderà qualcu- 
* no, che le cofe , le quali fono confer- 
mate con le parole del Santo Moisè, fiano 
dimoftrate con qualche Ecclefiaftico efempio. 
Ragionevole richieda , nè differibile lungo 
tempo. Per incominciare pertanto dai più vi- 
cini , e palefi , qual tentazione non pendia- 
mo che forte poco fa , allorquando l’infelice 
Neftorio, improvvifamente cambiato d’agnello 
in lupo , incominciò il gregge di Criflo a la- 
cerare: ( 2 )t mentre* quelli fteflì , i qualie- 

1 1 •* d 7 * ** rano 
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( i ) (‘Egli fubitamente. ) Il Corbejenfe', 
ed il Colbertino Egli fe fubito . 

•• ( 2 )■ ( Il Gregge' di Crifto a lacerare. ) 
Parole fono di' Ciprigno nelPEpift. 67.il qua- 
* le dice il corpo del> l Vefcovi erter talmente 
dalla colla della fcambievol concordia , e dal 
vincolo dell’unità ftretto che fe qualcuno 
di quel : Collegio forrriar tentaffe erefia , & 
gregem Chri/li lacerare ,* e devallare, gli altri 
accorrano a foftenerlo . Qui pertanto il greg* 
ge di Criflo lacerare , nuli’ altro lignifica . fe 
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/ano ro fi, credendolo ancora un'agnello nella 
maggior parte , erano perciò a’ fuoi morii 
( i ) anche più efpofti.' 1 Poiché, chi mai a- 
Vrebbe facilmente creduto errar quegli che con 
tanta diflinzione dell’Imperio eletto, ( 2 ) Il 
fi vedeva feguitato con tanta premura de’ f 
> Sacerdoti, che con grande amore de’ Santi, e • 
con fommo favore- del Popolo era - celebrato , 
che giornalmente in palefe divini difcorfi fa- 
ceva , e confutava tutti i reprenfibili errori 
degli Ebrei, e de' Gentili ? Dove finalmente 
fi farebbe negato che quelli non infegnalfe il 
giallo , non lo predicalfe , non lo confeflaffe ì 

' : - . . Q ue_ 
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non che introdurre erefia . Più fotto al Cap. 

50 . Qui funt lupi rapace s nifi fenfus fateti, 
corum feri , Cf rabidi , qui caulas Ecclefidt 
femper infeftant , isr gregem Cbrifti qua qua 
poffunt dilacerante . 

( 1 ) ( Suoi morii . ) Così il Cod. Ante 
Reg. il Corbejenfe ed il Colbertino. Le edi- 
zioni però ed il Reg. piò recente portano 
a' mot fi di lui. 

( 2 M Dell’Imperio eletto. ) Poiché va» 
tante effendo , per la morte di Sifinnio Vef- 
covo di Collaminopoli , quella Sedei e molti 
ad ella afpirando ,. Teodofio Imperaidore , per 
mantener la pace in quella Chiefa , fi appro- 
priò la premura e 1* i (franco di tale elenio» 

«e , ed efclufi tutti i Chierici della Collan- 
tinopolitana Chiefa , Nelìorio, da Antiochia 
. chiamato , inalzò a quella Sede , come feri- 
Ve Socrate Lib. Cap. 2 $. Fu egli pertanto 
ordinato l’anno CCCCXXVIII. adì io. del 
mefe d* Aprile , Vedi Pietro de Marca nel 
lib, 8. de Concordia Cap. 5 . fi. 6, 
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QuefU, che per aprir 1 # adito alla fua fola è* 
, refia , molto di tutte TErefie perfeguitava lé 
beftemmie* Ma ciò era quello, che dice Moi- 
sè: Tenta t vos Dominus Deus veder f fi diliga* 
4 tix eum an non . E per lafciar Neftorio , del 
quale Tempre fu più 1* ammirazione che l 4 uti- 
lità y più la 'fama chà l’efperienza , e che 
.per qualche tempo grande nell 4 opinione del 
voi go.com pari va più per T umana grazia , che 
per la divina; coloro rammentiamo piuttofto, 
i quali; di molti utili , e di molta induftria 
dotati , non piccola tentazione furono ai cat- 
tolici . Come per efempio, pretto le Pannonie 
fi rammenta nella memoria de 4 maggiori d’a- 
ver Fotino tentata la Chiefa Sirmitana : do- 
ve con gran favore di tutti era fiato aferitto 
al Sacerdozio , e per qualche tempo , come 
Cattolico aveva amminiftrato, improvvifamente* 
come quel falfo Profeta, o Sognatore, che 
Moisè addita, incominciò a perfuadere il con- 
fidatogli popolo di Dio , che feguitafTe gli 
Dii degli, altri, cioè gli errori eflranei , che 
a lui non erano noti. Ma ciò è ufitato.Per- 
niciofo egli fu molto maggiormente, perchè io 
tanta fcelleraggine di non mediocri ammini- 
coli ufo faceva . Imperciocché era egli robufto 
nelle forze dell* ingegno, eccellente nelle ric- 
chezze della dottrina, potentiffimo nell’elo- 
quenza , cioè a. dire nell’uno , e nell 4 altro 
difeorfo, poiché copiofamente , e gravemente 
difputava , e fcriveva . Ciò fi fa manifefto 
dai monumenti de 4 libri fuoi, i quali egli par- 
te nel Greco, parte nel Latino Idioma com- 
pofe • Ma bene , chi le pecorelle di Crifto 
commeffe a lui, molto per la Cattolica Fede 
vigilanti , e caute , prefto ai ragionamenti 
dell* ammonente Moisè fi tivolfero , e. del 
Profeta , e Paftor loro , benché ammirafferO 
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r eloquenza, non per tanto dalla ' tentazione) 
efenti non furono. Poiché quello che prima, 
come Pecora conduttrice ' del gregge , • fegui- 
tavano, dipoi lo fteflo a fuggire , quafi un ■ 
Lupo , incominciarono. Nè folamente con p 
-efempio di Fotino, ma anche di Apollmareil 
pericolo di quella Ecclefiallica tentazione ri. 
leviamo , ed infìeme ammoniti damo 'di Cq. 
ftodire più diligentemente la Fede da offer- 
varfi • Poiché egli negli afcoltatori fuoi gran- 
di commozioni ( 1 ) e grandi generò angu- 
rie , a fegno che eflì da; una : parte traendo 
* 1 * autorità della Chiefa , dall’altra ritraendoli 
la familiarità del Maeftro ,» e fra P una e l* 
altra fluttuanti nuotando , non determinaflfero 
ciò che da loro forte da eleggerli . • Ah forfè 
di tal forta era quell’ Uomo che degno foffe 
di erter facilmente deprezzato . Anzi* certa- 
mente tanto , e tale che «troppo preflo in 
moltirtìme cofe forte creduto , Poiché di lui 
chi più eccellente nell’acume', nell’ efercizio, 
nella dotrina } Quanto numerofe erefie con 
molti volumi avelie egli opprefle, quanti er- 
rori della Fede nemici ave/le confutati, lo di- 
moftra quell’opera di non mepo che di 50. 
^Volumi, nobilufima, e grandiflìma , con' la 
quale le infane calunnie di Porfirio con gran- 
de ammalio di prove egli confufe • Lungo è 
rammentare tutte 1’ opere fue , con le quali 
certamente avrebbe potuto andar del pari coi 

• * ; • fom- 


( 1 ) ( Grandi commoz oni . ) Quella è la 
lezione del Codice regio. Da che fi confer- 
ma la conghiettura di Bartolomeo Pietro f 
il* quale nel margine dell’ edizion fua notò che 
"legger fi doverte aefius , in vece di che fi 
leggeva nell* edizioni aftus, atti . 
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efommi* edificatori della Chiefa, fe per quella 
profana libidine dell* eretica curiofità un cer- 
to che di nuovo non avelTe ritrovato , col qua- 
le, e tutte le fue fatiche quafi col mefcola- 
mento d’ una fpezie di lebbra macchiaffe , e 
poneffe a pericolo , talmentechè la fua dottri- 
na non tanto edificazione quanto ecdefiaftica 
tentazione piuttofto foffe chiamata. 

Mi verrà forfè richiedo che di coloro , de’ 
quali feci di foprà menzione, efponga l’ere- 
fie, di Neftorio cioè, d’ Apollinare , e di Fo- 
tino. Per verità ciò non appartiene al fog- 
getto che addio trattiamo . La noftra inten- 
zione non è di efaminare gli errori di ciafche- 
duno, ma gli efempj di pochi produrre, con 
i quali evidentemente, e chiaramente fia di- 
moflrato ciò che dice Moisè, perchè di certo 
fi veda che fe qualche volta alcuno Ecdefia- 
..ftico Maeftro, e lo Hello Profeta nell’ inter- 
- pretare i mìfteri de’ Profeti , introdur tenti 
qualche novità nella Chiefa di Dio, che ciò 
fia a noftra tentazione dalla Divina Provvi- 
denza fofferto. , 

CAPITOLO • XIII. 

, » * • . • * - 

Si ef pongono i Dammi di fior io , di Fotino , 

. , e di Apollinare . . 

S Arà utile per tanto , così di paffaggio , i 
fentimentidei foprannominati Eretici , bre- 
vemente efporre , cioè di Fotino, Apollinare, 
e Neftorio. La fetta di Fotino è adunque que- 
lla. Dice che Iddio è folo, efolitario, e con- 
fefTar fi dee al coftume Giudaico . Nega la 
pienezza deila Trinità , e crede che niuna 
fia la perfona del Verbo di Dio, e niuna quel- 
la dello Spirito Santo. Aflferifce però Crifto 
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uomo {blamente Solitario , il di cui principiò 
afcrive a Maria. Ed oltreciò, in tutte ma- 
niere dommatizza dover noi venerare la fola 
perfona di Dio Padre, ed il folo Grillo Uo- 
mo. Tali cofe Fotino. Apollinare poi fi van- 
ta di confentir quafi nell’ unione della Trini- 
tà , e quello ftefl'o , non nella ; piena fantità 
-della fede, ma nella Incarnazion • del Signo- 
re, con aperta profelfione, beflemmia . Dice 
egli dunque, nella ftefTa carne del Salvator 
noftro non elfere (lata Anima umana di for- . 
ta alcuna, o che certamente foffe tale , che 
mente , e ragion non aveffe . E in oltre dice- 
va, che la delta Carne del Signore non dalla 
Carne della Vergine Maria era fiata prefa, ma 
che dal Cielo era fcefa nella Vergine , e la 
medefima, dubbiofo fempre ed incollante ,ora 
coeterna al Verbo Dio, ed ora della Divini- 
tà del Verbo effer formata , predicava. Non 
voleva perciò , che due foftanze fodero in Cri* 
fio, una Divina, e l’altra Umana , una dal 
Padre e l’altra dalla Madre, ma la fteffa 
natura del Verbo credeva effer divifa in due 
parti, quafi che una porzione di lui reftalfe 
in Dio, e l’altra fi fofle in carne convertita; 
dimodoché mentre la verità dice, da due fo- 
ftanze uno effer Crifto, egli contrario alla ve- 
rità afferifce dalla fol’ una Divinità di Crifto 
due effer formate le foftanze. Tali fono i pen* 
famenti d* Apollinare . Ma Neftorio con pelle 
contraria ad Apollinare , mentre fimula diftin* 
guere in Crifto due foftanze, due perfone re- 
pentinamente introduce, e con inaudita fcel- 
leraggine , due vuole effer i figliuoli di Dio, 
due Crifti, uno Dio , V altro Uomo , uno, 
che dal Padre, l’altro che fia dalla Madre ge- 
nerato. E’ perciò afferifce Maria, nò SìotÓxov, 
Madre di Dio , ma fcp ivotómj Madre di Crifto . 
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dóverfi chiamare; perchè certamente da lei 
non è nato quel Crifto che è Dio* ma quel- * 
Io che era Uomo . Perciocché fe qualcuno 
crede, che egli nelle lettere fuedica uno ef- 
fer Crifto, e una predichi la perfona di Cri- 
fto, non creda temerariamente. O certamen- 
te quello. con arte d’ingannare è flato mac- 
chinato, acciocché col mezzo delle buone piit . 
facilmente le cattive cofe .perfuadeffe , come 
dice l’ Appoftolo : Rom. 7 .:Fer bonum mìhi ope- 
rutus efl mortemi o dunque, come dicemmo, 
per fraudolenza in alcuni luoghi degli fcritti 
fuoi un folo Crifto, e una fola di Crifto la 
perfona di creder fi vanta,* o certamente do- 
po il parto della Vergine così in un folo Cri- 
fto confefla , che fi radunaffero due perfone, 
ficchè fubito concepito, o nel tempo del ver- 
! ginal parto, e alcuna volta dopo, due Crifli 
! -effervi fiati pretenda; dimodoché effendo cer- . 
tamente nato Crifto prima Uomo comune, e 
folitario, G» non per anche al Verbo di Dio 
i con 1* unità della perfona congiunto, dipoi in 
lui la perfona del riputato Verbo difcendeffe, 
e benché ora refli affunto nella gloria di Dio, 
nondimeno in qualche tempi* fra lui e gli al- 
tri uomini niente di differente effervi flato ap- 
parila . 


CAPITOLO XIV. 

•' * * . 

Che cofa contro le predette Erefie fenta la 
\ Cattolica Cbiefa » 

T Ali cofe dunque Neftprio , Apollinare , 
Fotino contro la Cattolica Fede rabbiofì 
cani abbaiano; Fotino non confeflando la Tri- 
nità; Apollinare, convertibile dicendo la na- 
tura del Verbo, e due foftanze in Crifto non 

con- 


\ 


Digitized by Google 


confeflando, e negandó 0 tutta 1 * anima di 
Crifto, o certamente la ragione e la mente 
nella di lui anima, ed aderendo che in luogo 
del fenfo della mente fotte il Verbo di Dio ; 
Neftorio affeverando o edere * Tempre o che 
qualche volta due fodero (lati i Crifti . Ma 
la Cattolica Chiefa, e di Dio, e del Salvator 
noftro rettamente fentendo, nè contro il Mi- 
ftero della Trinità, nè contro l’Incarnazione 
di Crifto, beftemmia. Poiché ed una Divini- 
tà venera nella. pienezza della Trinità, e i* 
eguaglianza della Trinità in una e medefima 
Maeftà, ed uno Crifto Gesù , non due, e lo 
ftefto confeda Dio parimente, ed Uomo. Una 
perfona veramente in lui, ma due foftanze; 
.due foftanze , ma una 'crede edere la perfo- * 
na. Due foftanze, perchè : mutabile non è il 
i-Verbo di Dio , talché lo ftedò fi converti de 
in .carne. Una Perfona, acciocché confettan- 
do due non fembratte adorare la qua- 
ternità, non lai. Trinità. : * * 

t , j • ■ * i • * i ^ ' t # p 

CAPITOLO XV. • 

0 

•• • . . *: ■ . 

Le cofe , che nel paffuto * Capitolo brevemente 
riftrette fono ^ , in quello piti * diffufa- > 
mente fi fi piegano . . » : 

* i » 

/ 

M A è prezzo dell’opera, che quello ftef- 
fo fempre più, e molto più didima- 
mente ed efprettamente dichiariamo. In Dio 
una foftanza, ma tre perfone ; in Crifto due 
foftanze, ma una fola perfona, onde nella 
Trinità può dirfi che fiavi, altro , ‘ed altro’, 
.ma non al tra., ed, ; altra cofa 5 ficcome nel Sal- 
vatore altra ed altra cofa, non altro ed al- 
tro. Come mai nella Trinità altro, ed altro, 
non 1* una £ V altra cofa / Perchè certameate 

al- 
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altra^è la»’ perfonà del Padre, altra quella del 
Figliuolo, altra dello SpiritoSanto/ ma niella 
tedimeno del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo non altra , ed altra cofa ma 
una e medefima è: la natura. Come nel Sai-'* 
vatore quella; e quella cofa , non 1* uno, 
l^alf ro ^ Perchè certamente altra è la foftan- 
za della Divinità, altra dell'Umanità , mi 
nondimeno la ‘Deità e P Umanità non altra 
ed altra cofa; ma uno, e medefimo Crifto/ 
uno, e medefimo ib Figliuolo di Dio, e di- 
uno e medefimo Crifto , e' Figliuolo di -Dio' 
una ; e medefima la perfona; ficcome nell*;* 
Uomo altro la carne, ed altro l’Anima, ma- 
uno e medefimo^ Uomo 1* Anima , e laccar-' 
ne . Indietro, e Paolo altro l’Anima /altro- 
la Carne ; ma non però due di Pietro la Car- 
nee l’ Anima, od altro di Paolo Panima, ed 
altro la carne; ma uno, e medefimo Pietro, ì 
uno e medefimo Paolo , fuffiftente da dupli-' 
ce, e diverfa natura d* Anima, e di Corpo* 
Così dunque in uno, e medefimo Crifto due 
I fono le foftanze, ma una Divina, P altra U- 
mana 1 ; una dal Padre Dio, l’altra dalla Ma- 
dre "Vergine; una coeterna, ed uguale al Pa- 
dre, Paltra dal tempo, e minore del Padre, 
una confuftanziale al Padre, Paltra confuftan- 
ziale alla Madre, uno però, e medefimo Cri- ' 

(lo in ambedue le foftanze. Non dunque u- 
no Crifto Dio, e P altro Uomo / non uno 
increato , P altro creato; l’uno impaffibile,l* 
altro paffibile; non uno uguale al Padre, ‘l'- 
altro minor del- Padre; non uno dal Padre, 1 
P altro dalla Madre, ma uno, ed il medefimo 
Crifto Dio, e Uomo, lo fteffo increato , e 
creato, lo fteffo incommutabile, e impaffibi- 
le , lo fteffo mutato, e che ha patito, lo ftef- 
fo ai Padre uguale , e del Padre minore , lo 

fteffo 
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fleffo dal Padre prima dei fecoli generato , lo 
fleffo nel fecolo generato dalla Madre , per- 
fetto Dio, ed Uomo perfetto. In Dio fom- 
xna Divinità, nell'Uomo piena Umanità. Pie- 
na , dirò , Umanità ; la quale certamente ha 
anima, e carne infieme, ma carne vera, no- 
flra, materna, anima provvifta realmente d* 
intelletto, e colla mente , e con la ragione 
operante . Avvi dunque in Crifto il Verbo, 
l'Anima, e la Carne, ma tutto quello è Cri- 
(lo.* Uno il Figlio di Dio, ed uno il Salva- 
tore, e Redentor noflro . Uno però, non già 
con non fo qual corruttibile confufione della 
Divinità, ed Umanità, ma con una intera, 
e fmgolare Unità della perfona. Nè già quel- 
la congiunzione altro in al tro converti , emu- 
lò, ( che è l'error proprio degli Arriani)ma 
così in uno piuttoflo l’uno e 1’ altro riftrinfe 
talmentechè reftando Tempre in Crifto la fin- 
golarità di una, e medefima perfona , in e- 
terno anche refti la proprietà di ciafcheduna 
delle due Nature , acciocché certamente nè 
Dio incominci giammai ad effer Corpo , nè 
una volta Corpo, d* efferlo giammai non de- 
fifta. Lo che con l’efempio anche dell’ urna- 
na condizione fi dimoftra. Poiché nè foltanto 
in prefente, ma anche in futuro, ciafcnedu- 
no degli uomini dell* Anima farà comporto e 
del Corpo, nè mai certamente o il Corpo fi 
muterà in Anima, o l’Anima in Corpo; ma 
in ciafcuno degli uomini che farà per vivere 
in infinito, in ciafcuno degli uomini in infi- 
nito neceffariamente d’ ambedue le foftanze ro- 
llerà immutabile la differenza. Così in Cri- 
fto anche, d’ ambedue le foftanze , la pro- 
prietà fua particolare a ciafcuna in eterno, 
falva però 1’ Unità della perfona , è da ri- 
tenerfi . 

CA- 
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capitolo XVI. 

0 

0 4 

Come debba intender fi quel pajjo , che dice : 
Deum per perfonam factum effe hominem, 
contro i Manichei , i quali dicono , filium 
Dei Deum perfonam hominis non fubftantiae 
' extitiffe, e fi fofiiene ejfer vero Uomo . 

M A benché più fpeffo nominiamo > e di- 
ciamo che Dio con la perfona fiafi fat- 
to Uomo, è grandemente da temerfi , che * 
non paja dir fi voglia , che Dio Verbo con 
la fola imitazioni dell* azione , prendeffe le 
cofe che fono noftre , e tutto quello -che è 
proprio dell* umana converfazione quafi adom- 
brato, non quafi vero Uomo faceffe , come 
ne* teatri far fi fuole, dove un folo finge im- 
provvifamentediverfe perfone, delle quali egli 
non è veruna. Perchè ogni volta che s’intra- 
prenda qualche imitazione delle altrui azio- 
ni , anche gli offizj e V opere degli altri fi 
adempiono , quantunque quelli i quali opera- 
no non fiano effi veramente quelli che ope- 
rano . Nè certamente (perchè v. g. ci fervia- 
mo degli efempj deifecolari, e dei Manichei) 

( i ) , quando V attor tragico finge il Sacerdo- 
te, 


■ ( i ) ( Manichei ) * Io Rimo tali cofe effer 
fuperflue, e aggiunte da qualche ignorante, 
il quale non intendendo Vincenzio, e veden- 
do quella comparazione effere fiata prefa dai 
Manichei , dei quali che è tale pazzia dice po- 
co dopo Vincenzio, s* immaginò che il nome 
de’ Manichei aggiugner fi doveffe a quella pa- 
xentefi , 


\ 
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te ( i ) o i! Re, è Re o Sacerdote . Poiché 
nel finir l’azione, finifce anche infieme quel- 
la perfona che aveafi egli indomata . Lontano 
da noi quello fcellerato, e malvaggio ludi- 
brio. Sia tutta de’ Manichei quella pazzia, i 
quali, predicatori fàntallici, dicono , che il fi- 
gliuolo di Dio, per fonar» bominis non fubftan. 
tifi ettitijfe\ fed aStui putativo quodam , & 
converfatione fimu/affe . Ma la Cattolica fede 
così il Verbo di Dio efferfi firn’ Uomo dice* 
che effer noflro non falfamente, o adombra- 
tamele , ma veracemente , ed efpreffamente 
prendeffe, e le cofe che umane fono , noti 
come fe le altrui imitaffe, ma piuttofto co- 
me fu e proprie egli faceffe, e veramente qua- 
le appariva egli folle, e ciò che operava, con- 
veniente e proprio foffe di ciò, eh’ egli era. 
Siccome anche noi medefimi in quanto par- 
liamo , Tappiamo , viviamo , e fuffifìiamo , non 
imitiamo gli uomini, ma lo lìamo . Nè cer- 
tamente Pietro , e Giovanni , per nominar 
qualcuno , erano coll’ imitazione uomini, 
ma con la fuffiftenza., Nè Paolo fimulava 1* 
Apollolo, e fingeva effer Paolo, ma era Apo- 
flolo, ed era effetti valsente Paolo. Così an- 
che Dio Verbo affumendo, ed avendo carne, 

par- 


( i) ( Finge il Sacerdote. J Dunque allora 
i Tragici ed i Comici feopertamente ed in 
pubblico fi coprivano del perfonale del Vesco- 
vo , non alrrimenti £he di quello degli altri 
uomini. Che ciò foffe però vietato dì qui fi 
può rilevare, Io che anche intorno le Mona- 
che, e le Religiofe vietò Giufliniano Augu- 
ftp, e la cura dell* elocuzione commife pu- 
re ai Vefcovi . 
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parlando, operando, patendo nella carne , fen- 
za però niuna corruzzione della natura fua, fi. 
è degnato d’aver quello in se fteffo, cioè di 
non imitare o fingere un uomo perfetto, . 
ma di rapprefentarlo , talmentechè un vero 
Uomo non appari (Te, o foffe creduto, mata* 
le folle, ed effettivamente tale efifteffe. Dun- 
que ficcome T Anima anneffa alla carne, nè 
già convertita in carne, non imita 1* uomo, 
ma è Uomo, ed Uomo non per finzione , 
ma per follanza , così anche il Verbo Dio 
fenza niun cambiamento disè, unendo sè all* 
Uomo, non confondendo , non imitando fi è 
fatto Uomo, ma efiftendo. Si rigetti dunque 
tutta affitto 1* intelligenza di quella perfona, 
la quale fingendo con 1* imitazzione fi pren- 
de, in cui altro è, ed altro fi finge; in cui 
quello che opera non è mai quello che rapp^e- 
fenta. Poiché non fia mai, che con quello fal- 
lace modo fi creda il Verbo Dio aver pre- 
fa la perfona d'eli* Uomo , ma bensì, che ri- 
manendo immutabile la follanza fua , ed in 
sè di perfetto Uomo prendendo la natura, 
egli Carile, egli Uomo, egli perfona d’ Uo- 
mo efilteffe non fintamente, ma realmente, 
non imitativamente , ma fullanrivamente , 
non finalmente tale che con 1* azione ter- 
minaffe , ma tale che totalmente rimatief- 
fe in follanza . 

Quella dunque unità di perfona inCrifto, 
non già dopo il parto del la: Vergine, ma fu 
nell’ utero lleffo della Vergine compolla , e 
perfezionata. 


Tom VL 
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CAPITOLO XVII. 

Crìfto non folamente qualche volta uno . ma 
fempre uno ejjere flato confeffar fi dee . 

G Randemente dunque dobbiamo effe r cau- 
ti f confettando Cri fio non folamente ora 
uno, ma anche fempre uno: Perchè intolle- 
rabile e bettemmia, che quantunque tu con- 
feda ora efler egli uno, qualche volta però 
- non uno , ma due effere flato foflenga. Il 
quale immenfo facrilegio non in altra guifa 
certamente evitar potremo, fe non confeffia- 
mo unito 1 Uomo a Dio , ma con 1* unità 
della perfona , non dall* afcenfione , e dalla 
rifurrezione , o dal battefimo , ma fin nella 
Madre, fin nell utero, fino finalmente nel- 
la fua fletta vergina! Concezzione , per la 
quale unita di perfona indifferentemente , e 
promifcuamente, e quelle cofe che proprie 
fono di Dio fono attribuite airUomo , e quel- 
le che proprie fon della carne, attribuite fo- 
no a Dio. Da qui veramente proviene ciò 
che divinamente è ferino, & Filium bomims 
i jaefcendijfe de c*h % & Dominum Majc- 
Utatis cructnxum tn tèrra . Da qui anche , 
che fi dica la Carne dei Signore fatta, la Car- 
ne del Signore creata , lo fletto Verbo di Dio 
latto , la fletta fapienza di Dio empiuta , la 
faenza di Dio creata; ficcome nella prefeien- 
forati i fuoi piedi * e le fue mani fi dico- 
no. 


(i ) ( Et Filium Hominis . ) In ere antichi 
Codici fi legge , Filius iefeendìffe , & di- 
m 'tnut Majtflatif , cruciflxus in terra t 
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no.' Per quefia, dirò, unità di perfona, ecort^ 
la ragione di fimil miftero, anche fu quello 
perfezionato che nafcendo la Game del Ver» 
bo daMadre incontaminata, lo fteffo Dio Ver- 
bo nato da Vergine Cattolico Almamente fi cre- 
da , empiiffimamente fi neghi . Le cofe effen- 
do dunque così , non fia mai , che fi trovi 
chi fi sforzi di defraudar la Vergine Maria 
de’ privilegi delIaDivina grazia, e d’una glo- 
ria fpeziale. Poiché per un tale fingolar do- 
no del Signore e Dio noftro, e fuo vero Fi- 
glio, Qiorixo; veriìfimamente , e beatiflìma- 
mente confeffar fi dee; ma non in quel mo- 
do Qtoróxof che penfa una certa empia ere- 
fia, la quale aflferifce , che chiamar fi debbo 
per fola denominazione Madre di Dio , per- 
chè certamente partorì quell’ Uomo che fu 
dipoi fatto Dio; ficcome appunto diciamo la 
madre del Sacerdote, o la Madre del Vefco- 
vo, non per aver partorirò un Sacerdote, o 
Vefcovo, ma per aver generato quell’Uomo, 
che fatto è poi Sacerdote , o Velcovo . Non 
così dunque Maria, dirò, Qtorixif ma per- 
ché, come fopra è fiato detto, fino ttell’utei 
ro fuo facrato fu compiuto quel facrofanto 
mifterio, il quale per una certa {ingoiare , e4 
unica unità di perfona fa che ficcome il Ver- 
bo nella Carne è Carne , cosi 1* Uomo in 
Dio è Dio . 
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CAPITOLO XVIII. 


Ricapitolazione di quelle cofe, le quali di f 0 - 
fra, intorno la Fede Cattolica; e te diverfe 
Erejìe fono fiate dette. 

* » ' t • 

M A è ormai tempo che le cofe, le qua- 
li di fopra delie mentovate Erefie, o 
della Cattolica fede brevemente fono fiate det- 
te, per rinnovazione della memoria, più bre- 
vemente , e, più Areicamente ripetiamo*, 
perchè , reiterate , più ampiamente s’ inten- 
dano , e più fermamente inculcate , fi ri- 
tengano, Anatbema dunque a Fotino non ri- 
cevente pienezza della Trinità e predican- 
te Cnfto Uomo folamente folitario. Anathe- 
ma ad Apo’linare afferente la corruzzione del- 
la mutata Divinità in Grillo , e togliente la 
proprietà della perfetta Umanità. oA^athsma 
a Neftorio negatile Dio nato dalia Vergine; 
afferente due Crifli, e ributtata la fede del- 
la Trinità, introducente a noi la quaternità. 
B ata certamente la Cbiefa Cattolica , la qua- 
le un Dio nella pienezza della Trinità , e 
parimente venera 1* ugualità della Trinità in 
una fola Divinità; talmentechè nè la fingo- 
larità della foftanza delle perfone confonda 
la proprietà, nè parimente la diftinzione del- 
la Trinità fepari 1* unità della Deità. Beata 
pure la Chiefa, la quale due vere, e per- 
fette foftanze in Crifto , ma una crede effer 
di lui la perfona,* dimodoché nè la- diftinzio- 
ne delle nature divida l’unità della perfona, 
nè l’unità della perfona confonda la differen- 
za delle foflanze. Beata, dirò, la Chiefa, la 
quale, ficcome Tempre uno Crifto effere , ed 
effere flato confeffi , così unito 1’ Uomo a 

Dio 


et 

£>Ìó, hon clopd il parto ~ ma fino nell’ utett? 
fletto della Madre confetta . Beata, dirò, fa 
Chiefa, la quale Dio fatto Uomo non per 
cònverfione della natura, ma per ragione del- 
la perfona intende, ma della perfona non fin- 
ta, o patteggierà, ma foftanziale f e perma- 
nente. Beata, dirò, la Chiefa , che predica 
aver tanta forza quefla unità di perfona , che 
per etta con ammirevole, ed ineffabil miftero„ 
e le Divine cofe all* Uomo, e a Dio aferiva 
le umane. Poiché per etta e l’Uomo dal Cie- 
lo fecondo Dio etter difeefo non nega , e Dio 
fecondo Uomo crede in terra fatto, patito, e 
crocifitto. Per etta finalmente confetta c l’Uo- 
mo di' Dio Figliuolo * e Dio Figi noi della 
Vergine. Beata dunque e veneranda, benedet- 
ta , e facrofanta confettane , e in tutto a 
quella fuperna lode degli Angeli paragonabi- 
le, che uno Dio Signore con trina fortifica- 
zione glorifica * Imperciocché maffniiarrien- 
te 1* . Unità di Crifto predica f perché il 
Tniftero della Trinità non ecceda • Tali cofe 
alla sfuegita fieno dette , in altro tempo fe a 
Dio piacerà, da trattarli più copiofamente * 
e fpiega»fi Ora torniamo al propofito* 

m 

CAPITOLO XIX, 

Che /’ errore d 5 Origene fu alla Chiefa di Dio 

una gran tentazione « 

* * 

D icevamo dunque di fopra j che nella 
Chiefa di Dio èra tentazione del Popo- 
lo Ferro* del Maeftro, e. tanto maggior ten- 
tazione quanto più dotto fotte colui , che er- 
rava , o che prima dall’ autorità della frit- 
tura , e poi dagli Ecclefiaftici efeinpj ci era 
infognato , con la commemorazione. partico- 

e 3 ter- 
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larinente di quelli, i quali Rati eflendo altre 
voite attaccati alla fana dottrina e Fede, al- 
la fine però fpffero ad altra fetta pattati , o 
formata avettero eglino ftefli la loro erefia . 
Cofa certamente grande , utile a faperfi , e 
à meditarfi neceffaria ; la quale Tempre an- 
che più con la forza degli efempj illuftrare 
ed inculcare dobbiamo , acciocché tutti i ve- 
ramente Cattolici ( i ) fappiano di dover ef- 
fì i Dottori ricevere con la Chiefa , non con 
i Dottori la Fede abbandonar della Chiefa . 

Ma io così penfo , che febbene molti in tal 
genere di tentazione moftrarfene poffono, niu- 
no forfè vene fia che paragonar fi potta alla 
tentazione d’ Origene: nel quale molte chia- 
riffime cofe, molte fingolariflime , molte mi- 
rabiliffime fi trovarono, talmentechè fra i fa- 
crifizj creder fi dovefie , che foffe da tenerli 
la fua fede a tutte le prove ficura. 

Poiché fe la vita fa l’autorità, grande in 
lui fu l’induftria, grande la pudicizia, la pa- 
zienza , la tolleranza . Se la condizione , o 
1 ; erudizione; chi di lui più nobile , il quale 
prima in quella cafa è nato , che era Rata 
illuftrata col martirio ( 2 ) , dipoi per Crifto 
non folamente del padre , ma anche d’ogni 
facoltà privato , tanto fra le anguille della 
fanta povertà fi perfezionò , dimodoché pie 

no- 

* 
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(1 ) (veramente Catolici .) Le vecchie edi- 
zioni, U pià volte ; così i Codici Colbertino, 
c Corbejenfe . 

( 2 ) (llluftrata col Martirio.) Poiché era fi- 
glio di Leonida, il quale fotto Severo Prin- 
cipe foffrì il taglio della tefta, il quale oitragr 
gio patt< pei nome di Crifto • 
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nome della confezione del Signore , fpeflfe 
volte , come fi dice , foffe afflitto , e tor- 
mentato . Nè veramente erano le fole cofe 
ili lui, che dipoi furono tentazione, ma tan- 
ta anche la forza dell* ingegno , cosi profon- 
do , cosi acuto f così elegante , Acche quali 
tutti di affai fuperaffe ; tanta la magnificen- 
za della Dottrina , e dell’oanigena erudizio- 
ne % che poche foffero le cofe della divina , 
e forfè quafi niuna delP umana Filofofia, che 
pienamente non comprendeffe : alla fcienza 
del quale cedendo le Greche Opere , anche 
T Ebraiche fono molto lavorate . La fua elo- 
quenza perchè rammenterò , di cui tanto fio- 
rita , tanto lattea, tantqèdolce 1* orazione , 
che mi fembra che dalla fua bocca fcorreffe- 
ro non tanto parole quanto rivi di miele ! 
Quali cofe difficili a perfuadere , con la for- 
za della difputa , non refe egli limpide, qua- 
li ardue a fard non ridufle a fembrar faciliC* 
(ime ? Ma forfè le fue afferzioni difefe co* 
nodi folamente degli argomenti ? Anzi cer- 
tamente niuno giammai vi fu de’ maeftri f 
che faceffe piu ufo degli efempj della Divina 
Legge . Ma , credo, che poche cofe fcrivef- 
fe? Niuno de* mortali di più ; ( i ) talmen- 
techè mi fembra , che tutte l’ opere fue noli 

e 4 fola- 


(i) (Niuno de’mortali. ) Girolamo nella 
lettera a Pammachio, ed Oceano , parlando 
d*Origei]f. Mille 3 & eo amplius traftatus f 
quos in EccUfia locutus e/l y e di dì t , innumera- 
biles prateria commentario* f quos ipfe appel- 
la vi t tomosy & quos nunc pratereo , ne vi - 
dear operum ejus indicemtexere • Quisnoflrutn 
potefi tanta legete quanta illt confcripfu ì 


i 


Digitized by Google 


6 4 

'ohmente leggere , ma neppure ritrovar-- fi 
potrebbero : al quale , acciocché alcuna co- 
fa non mancarle ag.li ftrcmenti della fcienza, 
anche fcprabbondò la pienezza dei!', età . Ma 
forfè fu poco ne’ difcepoii (elice } E chi .mai 
più felice ? Poiché dal fuo fimo mntimerabili ' 
Dottori , innumerabili Sacerdoti , Cpiafeflbri * 
e Martiri ufcirono . Ma quanta appretto tut- 
ti fu per lui la maraviglia, quanta la gloria, 
quanta la strazia , chi potrà -efprimere -con 
paiole ? Chi alquanto . Religiofo dalle;;»!* 
me parti del Mondo non fi trasferì? Qual dei 
Criftiani non lo venerò quali un Profeta , qua- 
le de’Filofofi non come Marftro? Quanto ri- 
fpetto non dalla fola privata condizione , ma»- 
anche dall’ Imperio medtfinio ritraelìe lo dir i 
chiaran le ftorie, le quali dicono lui chiama- 
to dalla Madre d’ AlelTandro Imperatore , per 
lo fca mbievol merito in ambedue: della eele- 
fte fapienza, della grazia di - cui ed era egli 
infiammato, ed ella dell’amor di lei vivamen-- 
te ardeva. Ma teftimonianza ne rendono an- 
che le Lettere , che a Filippo Imperadore , 

( i ) il quale fu de’ Romani Principi il primo 
Criftiano, con autorità di Criftiano Magifte- 
rio egli fcrflfe. DePadi cui incredibile fcien- ; 
za fe taluno, riferendo o noi, il Criftiano te- 
ft'mnnio non riceve, almeno teftificandola i 
Filofofi , credala gentile confeflìone. Dice cer- 
tamente 1’ empio Porfirio, che tratto dalla fa- 
ma di lui , erafi egli quali fanciullo portato 

in 
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(i)( Filippo Imperadore. ) Anche altri; 
Autori fcrivono effer quello flato Criftiano,. 
e particolarmente Eufebio Lib. VI. Stor. Feci. 
Cap. 34 . 
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in A^ffandria, e di averlo colà veduto già 
vecchio , ma tale per verità e tanto grand’ 
Uomo * che la rocca di tutta' la fcienza ave- 
va inalzata. A me il giorno mancherà più 
predo che le cofe tutte , le quali chiarilfime 
in quel Uomo fi trovarono, anche nella mi- 
nima parte almeno riftringa : le quali cofe 
tutte però non folamente alla gloria delta Re- 
ligione, ma anche alla grandezza della Ten- 
tazione appartenevano. Perchè chi è 'quel- 
lo ‘mai che un • Uomo di -tanto ingegno , 
di tanta dottrina , di tanta grazia o facile 
mente abbandonale , o non piuttoRo facef- 
fe * ufo di quella fentenza , di voler me- 
glio con Origene errare ( i ) , che con gli 
altri alla verità attenerli? E che più ? Così 
la cofa addivenne, che di perfora sì grande, 
di tanto Dottore , di tanto Profeta, niuna u- 
mana cofa, ma, come Tefito dimodrò, un’af- 
fai pericolofa tentazione molti dall’ integr'tà 
della fede fi mode . Pertanto qued’ Origene 
così grande, e tale , mentre fi abufa con in- 
folenza della grazia di * Dio , mentre troppo 
è alP ingegno proprio indulgente , e troppo 
crede a se fteflo , mentre poco dima l’antica 
femplicità della Cridiana Religione , e pte- 
fume di faper più di tutti, mentre V Eccle- 
jfiaftiche tradizioni, e grinfegnamenti dei vec- 


( i ) ( Con Origene errare . ) Da Cicerone 
è ciò imitato , il quale nel Lib. i. delle Tu- 
fcolane queRo: così parla: Errare male cum 
fiatone quam cum iftis vera fentire . Claudia- 
tio Mamerto nel Lib. 2.' de Statu Anima? Cap* 
11 . E&o vero praetigerem ab iftts cum Eucbe * 
rio rejici * quam cum i/tis a ventate damnati 
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chj deprezzando , alcuni capitoli delle fcr/t- 
ture interpreta in nuova guifa , meritò che 
di lui anche fi dirette alla Chiefa di Dio : 
Deut. 13. Si furrexgrit in medio t ui Propbeta; 
e poco dopo: Non audies , dice, verba Propbe- 
ta illius : ed anche: Quia tentat vos , fog- 
giugne, Dtmìnus Deut vtfter utrum di/igatis 
eum an non. Veramente non folo tentazione, 
ma anche gran tentazione, l’inclinata a lui, 
e da lui pendente Chiefa con l’ammirazione 
dell’ingegno fuo, della fua fcienza, eloquen- 
za, convenzione , e grazia , niente da lui 
iofpettante, niente di lui timorofa, all’improv- 
vifo dall* antica Religione deliramente , e a 
poco a poco a nuova profanità condurre. Ma 
dirà taluno corrotti ettere i libri d’ Origene. 
(1) Non mi oppongo. Anzi piuttollo lo de- 
fidero ; poiché ciò da diverfi è flato detto , e 
fcritto, non folamente Cattolici , ma anche- 
JEretici. Ma quello è ciò, che ora dobbiamo 
offervare, eziandio che non egli, i libri però col 
fuo nome ftampati efler di gran tentazione , 
i quali fcorrendocon molti intacchi dj beltem- 
mie, non come d’ altri, ma come fuoi e fo- 
no letti , e fono amati ; dimodoché fe anche 
del concepir l’errore non fu d’ Origene il fen- 
timento , a perfuader però l’ errore l’autori- 
tà d’ Origene fembri efler più che ballante . 


CA- 


( 1 ) { I libri d’ Origene . ) Vecchia è que- 
lla querela, alla quale rifponde S. Girolamo 
nell’ Epiltola a Pammachio , ed Oceano. 


« 


Digitized by Google 


CAPITOLO XX. 


Che anche Tertulliano fu nella Chiefa 
gran tentazione . 

M A anche di Tertulliano dir fi puote lo 
fleflo. Poiché, ficcome quello prefio i 
Greci, così quello appreffo i Latini di tutti i 
noftri facilmente è da tenerli per Principe, 
Chi di quell' Uomo più dotto? Chi nelle Di- 
vine , e umane cofe più efercitato ? Certamen- 
te ogni Filofofia e tutte le fette de’Filofofi, 
gli autori e fognaci delle fette, e tutti i lo- 
ro infegnamenti, tutta la varietà delle Itone, 
e degli fiudj con mirabile capacità di mente 
abbracciava. Nè forfè fu con sì grave, e vee- 
mente ingegno eccellente , che quali niente 
proponete a sè fleflo da efpugnare , che o 
con T acume non fuperafle , o col pefo non 
infrangefle ì E in verità chi potrà telfer le 
lodi dell* orazion fua , la quale con tanta, 
non fo quale, neceflità di ragioni è concate- 
nata , che quelli, i quali persuader non pote- 
va, a dargli ragione obbligava; di cui quan- 
te quali le parole, tante erano le fentenze, 
quanti i fentimenti , tante le vittorie. Ben 
lo fanno i Marcioni , gli Apelli , i Praxei , 
gli Ermogeni, i Giudei, i Gentili, i Gnofti- 
ci , e gli altri, de’quali egli le beflemmie , 
con i molti , e grandi ammaflì de' fuoi volu- 
111 iy quafi con altrettanti fulmini , rovefciò . 
E finalmente anche collui dopo tutte quelle 
cofe , quello , dirò, Tertulliano, poco dell* 
univerfale antica Fede tenace, ed eruditamen- 
te molto più che felicemente, cangiata dipoi 
oppinione, fece al fine ciò, che di lui il bea- 
to Confe flore Ilario in certo luogo feri ve: 


I 
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Hilarius in Mattb. c* 5. SàQuenti'* Hice, tttò* 
ve detraxit fcriptis probab'libus aufioritai.tn* 
E fa anch’egli nella Chiefa una gran tenta- 
zione. Ma di ciò dir non voglio di più.* fo* 
lamente rammenterò , che contro i! precetto 
di Moisè, forgendo nella Chiefa le nuove fu- 
rie di Montano, e quegl’ infani fogni delle 
pazze donne del novello Domina foflenendo- 
li per vere profezie, meritò, che di lui an- 
che è delle fue fcritture .fotte detto/ Si fur- 
rexerit in medio tui Trcpbeta, E poco dopo/ 
T<[on audies verba Vropbeta illiuf . Perchè ? 
Quia, dice, tentat vos Dominus Deus vejier 
utrum diligatis eum , an non 4 

Con quelli dunque tanti, e sì grandi e con 
altri di fimil forta sforzi d’Ecclefiaftici efem- 
pj evidentemente avvertire, e più chiaro del- 
la luce, fecondo le leggi del Deuteronomio, 
intender dobbiamo , che fe talvolta qualche 
Ecclefiaflico Maeftro avrà traviato dalla fede, 
a tentazion noftraciò ettere dalla Divina Prov- 
videnza permeilo, per prova fe amiamo Dio 
o no con tutto il cuore , e tutta P anima 
noftra * 

« 

* 

CAPITOLO XXL 

Chi fia il vero Cattolico , e che bollendo l'ILre- 
ùcci novità , fubito fi d> [cerna la gravita del 
formento, e la leggerezza della paglia . 

L E quali cofe così ettendo, quello è vero, 
e perfetto Cattolico, il quale la verità 
di Dio, che la Chiefa ama, ed il Corpo dì 
Grido, che alla divina Religione, e alla Cat- 
tolica Fede niente antepone, non P autorità * 
non l’amore, non l’ingegno, non l f eloquen- 
za* non la Filofofra di qua [fida uomo , ma 
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tutte quefte cofe deprezzando , e (labile ru 
manendo, e Affo nella fede, e tutto ciò che 
tmiverfalmente ab antiquo aver creduto la 
Chi* fa Cattolica conofcerà, ciòfolamente fta- 
bilifce elfer da tenerli e creàerlr da lui , e 
tutto ciòcche da uno in avvenire contro tut- 
ti, o contro tutti i Santi fentirà effer intro- 
dotto di nuovo, e inaudito, ciò non a Reli- 
gione , ma a tentazione piuttofto intenderà 
appartenere , allora particolarmente dai di- 
fcorfi dell* Apoftolo Paolo ammaeftrato. Ecco 
pertanto ciò che nell’Epiflola prima ai Corin- 
tj egli fcrive.* Oportet , dice , & barefe* ef- 
fe , ut probatz wanìftfii fiant in vobìs . Quali 
che diceffe: Per quello non fubito divinamen- 
te del r Erefia fradicati non fono gli Autori , 
ut proietti mavì fe/li fiant , cioè, perchè ap- 
parila quanto ciafcheduno fia tenace, fedeU, 
e filTo amante della Cattolica Fede. E per ve- 
rità quando bolle qualunque novità , fubito 
fi conofce la gravità de’ tormenti , e la leg- 
gerezza delle paglie; allora fenza molto sfor- 
zo fi fcuote dall’ a; a quello, che fenza alcun 
pefo era nell’ aja tenuto. Poiché altri affatto 
fi allontanano, ed altri però folamente fpin- 
ti , e di perir temono, e temono tornare in- 
dietro foriti, mezzimorti, e femivivi; poiché 
quelli tanta quantità di veleno forbirono, la 
quale nè uccida , nè fi digerifea, nè coftringa 
a morire, nè permetta di vivere . Oh mife- 
revole condizione! Da quanti, erti, impeti di 
fo'lleci-t udini , da quanti turbini non fono agi- 
tati ? Poiché ora, come fe il vento gli tra- / 
fportaffe, dall* incitato errore fono rapiti ; ora 
ritornati in sè fleffì, quafi regurgitanti flutti, 
fono rifpinti al lido; ora con temeraria pre- 
funzione, le cofe che incerte apparirono, ap- 
piovano j ora con irragionevol timore, anche 

P di * 
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di quelle che certe fono, hanno paura; incer- 
ti dove vadano, dove ritornino, che cofa de- 
fìderino, che cofa fuggano, che cofa tenga- 
no, che cofa tralafcino. La quale afflizione 
• veramente di dubbiofo, e mal pendolo cuore 
è una medicina per loro della Divina Mife- 
ricordia, fe la conofcono. Pertanto , perchè 
fuori del fìcurifTimo porto della Cattolica Fe- 
de sbalzati , sbattuti, e quali ammazzati dal- 
le diverfe procelle de’ penfamenti , le inalza- 
. te vele della mente fuperba depongano , le 
quali malamente a i venti delle novità ave- 
vano fpiegate , e fefteffi entro la ficuriflìma 
ftazione della placida, e buona Madre ridu- 
cano, e fermino, e gli amari, e torbidi flut- 
ti degli errori primamente rivomitino , ac- 
ciocché pollano dipoi alla corrente dell’acqua 
\'\V2 , e zampillante il difletino, Dilìmparino 
bene quanto avevano male imparato, e di tut- 
to il Dorama della Chiefa ciò che con T in- 
telletto può capirli , capifcano , e ciò , che 
non lì può, credano. 


* 

» 

CAPITOLO XXII. 

Come intender fi debba quel paffo di S. Taolo, 
O Timothee ! Depofitum cuftodi • 

C Osì pertanto e (Tendo le cofe , fpeffo , e 
ben fpeflo le medefime meco rivolgendo 
e pcfando , non fo abbaftanza maravigliarmi 
di tanta {foltezza di certuni uomiui, di tan- 
ta empietà di mente acciecata , di tanta fi- 
nalmente libidine di errare , che non fiano 
contenti della infegnata e ricevuta anticamen- 
te regola di credere , ma nuove , e nuove co- 


7 * 

fe giornalmente ricerchino ( t ) , e fempre 
qualche cofa defiderino alla Religione aggiu- 
gnere, mutare, detrarre, quafichè un celefte 
Domma non fia , il quale balli eflere flato 
una volta rivelato, ma una terrena inflituzio- 
zione, che altrimenti fennonchè co» un* affi- 
dila emendazione , anzi piuttofto riprensione, 
perfezionar non fi polla, mentre efclamano i 
Divini oracoli, Prov. 22 . Ne transfer as ter- 
mino s quos pofuerunt patres tui. Eccl. 8. E ; 
Super judicantem ne judices . E.* Scindentem 
fcpem mordebit eum ferpens , Eccl. io. E quell* 
Apofiolico detto, col quale tutte le federate 
novità di tutte 1* Erefie, quali con ifpiritua- 
le coltello, lpello fono fiate troncate, e fem- 
pre fon da troncarli , 1 . Tim. 6 . O Timothee , 
depofìtum cuflodi , devitans prophanas vocum 
novitates & oppofitiones fai fi nominis fcientia % 
quam quidam promittentes , circa fidem end- 
derunt. E dopo tali cofe fi trovano altri con 
tanta durezza di fronte invecchiata , con tan- 
ta incudine dVimpudenza, con tanto diaman- 
te di pertinacia , i quali non foccombano a 
tanti sforzi di celelli colloqui, a tanti carichi 
non cedano , da tanti martelli non fianc con- 
quaffati, da tanti fulmini finalmente non fia- 
no fatti 'in polvere? Devita , dice, prophanas 
vocum novitates . Non di (Te antiquitater^ non 
dilfe vetuflates . Anzi chiaramente ciò, che al 
contrario ne addiverrebbe. Poiché fe la no- 
vità è da evitarli, mantener fi dee 1* antichi- 
tà ; e fe profana è la novità , facrata è l’an- 
tichità. Et oppofitiones , dice , fai fi rùmini* / tlen* 

tl<£ • 


( 1) (Giornalmente. ) Il Codice Colberti- 
ao di di in dì. 
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ti* / Veramente falfo nome predo le dottrine 

degli Eretici; mentre fi colorifcano l’ ignoran- 
za con la denominazione di Scienza , e la ca- 
ligine di Serenità, e le tenebre di lue e. Qua»? 
quidam , dice, promittentes y circa fidem txci- 
derunt . Che cofa i promettenti • cavarono fe 
non che una nuova, non fo quale, ed igno- 
rata dottrina > Poiché afeohi alcuni di loro 
dire:,, Venite o ftohi , e miserabili, i quali 
,, volgarmente nominati fiele Cattolici , ed 
3, apprendete la fede vera , che alcuno fuori 
„ di noi non intende, la quale per molti Se- 
„ coli giacque nafeofta , ma poco fa è fiata 
rivelata, e inoltrata. Ma imparate furtiva- 
„ mente, ed in Secreto, poiché vi diletterà. 
„ Ed anche : Quando averete imparato , in- 
,, Segnate di nafeofto ; acciocché nè il Mon- 
„ do afcolti, nè la ChieSa lo Sappia . Concio- 
3 , SiacoSachè a pochi è concedo capire il fe- 
„ greto di tanto miftero a . Non fono per av- 
ventura quefte le parole di quella meretrice , 
che nei Proverbj di Salomone chiama a sé ì 
paffeggieri , i quali dirigono altrove il loro 
viaggio? Qui e/i , dice, vejirum infivientijfimus 
divertat ad me. Prov. g. Ma eforta i poveri 
col fenfo dicendo : Tanes cccultos libenter at- 
tingi te , & aquam dulcem furtim bibite . Che 
cofa dappoi? At Me > dice, n efeit quoniam ter- 
rigena apud eam pereant . Quali fono quefii 
nati di terra? L’efponga l’Apoftolo: Qjii cir- 
ca fidem , dice, exciderunt . 

Ma è prezzo dell’ opera tutto quel capito- 
lo dell* Apoftolo più diligentemente toccare . 
O, Timotbee , dice , depofitum cuftodi , dtvitans 
propbanas vocum novitates . O* quefia eSclama- 
zione è tanto di prefeienza che di carità. Pre- 
vedeva egli ì tu? uri errori, dei quali anche 
fi predoleva. Chi è oggi Timoteo Sennonché 

! o & e - 
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o generalmente la Chiefa univerfale , o fpe- 
zialmente tutto il corpo dei Prepofiti ( i), i 
quali V intera feienza del Diviti culto o aver 
debbono eglino ftefli, o infonder negli altri? 
Che cofa lignifica , Depofitum cufiodiì Cullo- 
difet % dice, per i Padri, per i nemici, accioc- 
ché dormendo gli uomini , non feminino la 
zizania fopra quel buon feme di grano, che, 
feminato aveva il Figliuol dell’Uomo nel fuo 
campo. Depofitutn y dice, cuftodi . Che coP è 
D&pofttum ì elfo è ciò che ti è (lato confida- 
to, non quello da te inventato ; quello che tu 
riceverti, non quello che tu t’immaginarti ; cofa 
non d’ingegno, ma di dottrina ; non d'ufurpazio- 
ne privata, ma di pubblica tradizione ; cofa a te 
pervenuta, non da te pronunziata ; nella qua- 
le elTer non dei autore, macuftode; non in- 
ftitutore, ma fettatore , non conducente, ma 
feguitante. Depofitum , dice, cuftodi; il talen- 
to inviolato ed illibato della Cattolica Fede 
conferva. Ciò, che ti è flato confidato, re- 
di lo (letto predo di te, quarto da te fi tra- 
mandi # Oro riceverti, oro rendi v Non voglio 
che a me tu metta avanti altre cofe per al- 
Tomo VI. f tre. - 


(i) ( Il Corpo dei Prepofiti ) cioè dei Ve- 
feovi ; poiché la Chiefa confitte nei Vefcovi, 
come Cipriano dice nell'Epiftola 79. Etfi con. 
tu max ac fuperba obaudtre volentium multitu - 
do difeedat , Ecclejia tamen a Cbrifto non rece - 
dit ; & iìli funt Ecclefia plebs Sacerdoti adu- 
nata , is> paftori fuo grex adbrfrens .Vide ( et- 
te debes Eoifcopum tn Ecclefia effe , Ecc/e* 
ftam in Epifcopo , & fi qui t cum Epijcopo non 

fit , in Ecclefia non effe. 

». • 


ire. Non voglio che o impudentemente 1 fot> 
toppnga airoroil piombo, o fraudolentemen- 
te , inflromenti di rame» Non voglio la fpe- 

zie dell'oro , ma veramente lanatura. OTL 

N * 

inoteo, o Sacerdote, o Governatore, o Dot- 
tore , fe te il Divino favore idoneo avrà fat- 
to con l'ingegno , con Pefercizio, con la dot- 
trina , fii tu dello fpiritual tabernacolo il Be- 
feleel ( i), Scolpifcr fe preziofe gemme del 
Divino Domma , fedelmente le adatta, le 
adorna fapientemente ¥ aggiugni fplendore , 
grazia, bellezza r S'intenda efponendo tu più 
illuftremente ciò, che per Pinnanzi più ofcu- 
ràmente era creduto. Per te la pofierità fi 
congratuli d’aver comprefo ciò, che per Va* 
vanti l’antichità non comprefo venerava. Le 
cofeperò, che impararti, infegna j acciocché 
quando le dica novamente, non le dica nuove , 

CAPITOLO XXIII. 

Cerne nella Chiefa , la quale cuflodifce il de- 
porto , fi abbia il profitto della Religione » 

M A forfè dirà taluno: Dunque nella Ghie- 
fa di Crifto niun profitto fi avrà della 
Religione? Si abbia certo, e grandilfimo . Poi- 
ché chi è colui tanto invidiofo agli uomini, 
tanto odiofo a Dio , il quale fi sforzi di proi- 
birlo ? Ma cosi però, che veramente fia pro- 
fitto della fede, non cambio. Certamente al 

prò* 


( i ) (Befeleel) Alluditi dice Coflerio, ad 
vetus Judaicee gentìt tabernaculum , quod Be- 
feleel Divina fapientia praditus , fummo arti - 
fido extruxit » Il paffo è delJ’Efodo % Cap. 31^ 



profitto appartiene che ini fe medefima qua- 
lunque cofa fi amplifichi ; ma alla permuti 
che qualche cofa da altro in altro fi coftver- 
ta „ Che crefca dunque fa dibifogno,' e mol- 
to, e véemerttemenfe fi acanzi tanto degl’in- 
dividui che di tutti , così d’un folo uomo co- 
me di tutta la Chiefa, ai gradi dell’ età, e 
dei fecoli, l’ intelligenza * la fcienza , la fa- 
pienza, ma nel fuo genere folamente, nel 
medefimo £)omma però, nel medefimtf lento,- 
tiella medefima fentenza , 

C A P i T O L a XXIV. 

/ 

Co mp citazione del corpo alld Religioni * 

L A religione' dell’’ Anime imiti la ragione' 
de* corpi, i quali benchd coH’avanzamen- 
to degli anni i numeri fuoi rivolgano , e com- 
piano, gli ftetfi che erano nondimeno riman- 
gono^ Molto vi corre trai fiore della puerizia, 
e la maturità della vecchiezza j ma vecchi 
fono elfi i medefimi, che erano fiati fanciul- 
li - t talmentecfrè quantunque di uno , e mede- 
fimo uomo gir fiati , e gli abiti fi mutino, 
Una' nientedimeno , e la medefima fia la fua 
natura , e la fua perfona . Picciole le mem- 
bra dei lattanti ,■ grandi quelle de* giovani ; 
le ftefle però fono in ambe l’età. Quante le 
giunture dei bambini, tante quelle degli tio^ 
mini, e fe qualcuna fe ne forma nell'età pidì 
matura, era e fia di già preparala nella ragio- 
ne del tome onde niente di nuovo' ih ap- 
pretto fi' palefi nei vecchi, thè di già prima 
nei bambini rfafcofto non' fofie « Per lo che 
dubbio non' refta, efler quella la legittima 1 e 
Vera' regola di profittare quello l'approvato, 
6 bellitfimo ordine di crefcere , fe : le roedefi» 
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we parti, e forme fempre il numero difcucf 
pra nei maggiori d'età* che nei bambini ave- 
va la fapierza del Creatore per avanti forma- 
te (i). Che fe poi l’umana fpezie fi rivol- 
ti in progreflb in altra effigie di genere non 
fuo, o certamente è neceffario che qualche 
cota fi aggiunga al numero delle membra* o 
che fi tolga via, acciocché o tutto il corpo 
fi guaiti, o moftruofo divenga* o certamente 
fi debiliti; così anche il domma della Cnflia- 
tia Religione è giulto che feguiti quelle leg- 
gi d’avanzamenti, che certamente con gli an- 
ni fi confolidi, fi dilati col tempo, fi fubli- 
mi con l’età* ma incorrotto*' ed illibato ri- 
manga, e con le univerfali mifure delle fue 
parti, e quali in tutti i membri* e fenfi pro- 

S rj pieno e perfetto fia, che niente inoltre 
i cambiamento non ammetta, niun danno di 
proprietà * e ni una foftenga varietà di defi- 
nizione, 

• » 

' CAPITOLO X XV. • 

Comparazione iella Religione al fem § , 

ed al grano. 

' è 

P ER grazia cTefempio. Sparfero i maggio. 

n poltri anticamente in quella Ecclefiafti- 
ca me' 7 e ; femi della triticea fede • Molto ini- 
qua cofa ed incongrua è , che noi loro po- 
deri in vece della ficura verità del formento 
• . 

rac- 


( i ) Acanti formate.) Nel vecchio Codice 
reg - è (edito preparate . Così anche nel Col- 
benino « 

«« « 
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Raccogliamo il fuppofitizio ( i ) errore dellà 
zizania. Anzi che piuttofto è giuftò e con- 
ferente, che dai primi, ed ultimi fra sé non 
difcordànti intorno gli accrefcimenti della trU 
ticea inftituzione, anche del triticeo dòmmà 
la raccolta mettiamo, acciocché quando qual- 
che cofa di quei primordi i di femi coll* avvi- 
cinamento del tempo fi (Viluppi, ed ora gioifca, 
e coltivi, niente però della proprietà de’ ger- 
mi fi muti. Benché fi aggiunga la bellezza, 
la forma, la diftinzione, rimanga nondimeno 
ferma la natura medefima di ciafchedun ge- 
nere. Non fia mai pertanto che quelle rofee* 
piante del cattolico fenfo fi cambino in cardi, 
e fpi ne. Non fia mai, dirò, che in quello fpu 
fitual Paradifo dai folchi di cinnamomo, e di 
balfamo provengano repentinamente loglio* 
ed aconito. Quanto dunque in queft* agricol- 
tura della Chiefa di Dio è flato piantato dal- 
la fede de* Padri, quello fletto dall’ induftria 
de’figliuoli conviene che fia coltivato, ed of- 
fervato, quello (letto fiorifca, e maturi , que- 
llo fletto avvantaggi , e fia perfezzionato » 
Giulio è dunque che gli antichi dommi del- 
la celefte Filofofia col progretto del tempo 
fiano ben preparati , limati , politi ; ma è de- 
litto, che fiano mutati ; delitto che fiano tron- 
chi, o mutilati. Prendano pure 1* eviden- 
za, la luce, la diftinzione; ma è neceflarió 
ritengano la pienezza , V integrità , la pro- 
prietà é 

( t CA- 
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( i ) ( Suppofìtizio .) Il Codice règio ahtieòv 
il Corbej. ed ili Còlbert. meftrano ±fott4* 
mtjfo. 
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CAPITOLO XXVI. . 

Tolta via qualunque parte del Cattolico Dom - 
. ma , quanto fi corra pericolo d' aboli- 
re la Religione , 

I Mperciocchè fe una volta farà ammetta que- 
lla licenza dell’ empia fraude, ho orror di 
dire quanto pericolo di eftirpare ed abolire la 
Religione nc venga in confeguenza , Poiché 
rigettata qualunque parte del Cattolico Dom- 
ina , un’ altra anche, ed altra parimente, ed 
in feguito altre ed altre ( » ) , già quali per 
coftume, e come cofa lecita faranno rigetta- 
te . Poiché certamente ad una ad una ripu- 
diate le parti, (2) che altra cofa finalmen- 
te ne accaderà, fe non che il tutto fia pari- 
mente ripudiato? Ma al contrario, fe le nuo- 
ve alle amiche, J’eftranee alle domeftiche, 
e le profane cofe alle facre comincieranno a 
mefchiarfi, necelfario è che ferpeggi quello 
cofiume nell’ univerfale di fortechè nulla d’in- 
tatto, nulla d’illibato, nulla d'intero, nulla 
d’immacolato dopo ciò pretto la Chiefa riman- 
ga; ma che fia in feguito convertito in lu- 
panare d’empj , e fordidi errori quello che 
era per l'avantt il facrario della catta, ed in- 
corrotta verità. Ma allontani q netto eccetto 

dal- 


(t) ( Altre , ed altre.) Il vecchio regio, 
altre cofe , ed altre , Il Colbertino, e Corbe;, 
filtri ed altri , 

( % ) ( Ripudiate le parti , ) V antico regio 
Codice , il Colbertino , eCorbejenfe , Ripudian- 
do , da ripudiar fi. 


dalle menti de’fuoi la divinapietà, e fia que- 
llo piuttofto il furore degli empj. 

jCAPITOLO XXVII. 

LaChie/a diCriflo folk cita cufloditrice dei domi 
mi preffo di lei depofitati , che cofafi sforzi 
di fare con $ Decreti de' fuoi Concili 

L A Chiefa di Criflo però follecita, e cau- 
ta cufloditrice dei Dommi predo lei de- 
pofitati, niente in efli mai cambia , niente 
icema, niente aggiugne, non recideie necef- 
farie cofe, non aggiugne lefuperflue, non tra- 
lafcia le proprie , non ufurpa le altrui , ma 
con ogn* induflria ciò folamente ftudia , che 
nel fedelmente, e faggiamente trattare le an- 
tiche, quelle, che fono anticamente formate, 
e incominciate, accortamente curi, epolifca, 
fe ve ne fono delle efprede e dichiarate, le 
confolidi, e confermi, fe già confermate, e 
definite , cuflodifca . Finalmente , che altra 
cofa mai fi è sforzata di fare con i decreti 
de* Concil), fenonche ciò, che prima fempli- 
cemente era creduto, quello {ledo dipoi pi» 
diligentemente fode creduto ; ciò che prima 
più lentamente era predicato, lo ftedo dipoi 
più inftantemente fode predicato ; ciò che pri- 
ma più ficuramente era venerato , lo ftedo 
poi più follecitamente fode coltivato? Tanto, 
dirò fempre , nè altro certamente di più , ec- 
citata dalle novità degli Eretici , con i decre- 
ti de* fuoi Concilj la Cattolica Chiefa perfez- 
zionò, fenonche ciò, che prima aveva da" fuoi 
maggiori con la fola tradizione ricevuto , lo 
fteffo a i pofteri anche col chirografo della 
fcrittura confegnade , gran fomma di cofe 
comprendendo in poche lettere, e il più del- 

f 4. le 
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rvolte per lume dell* intelligenza , non un 
rovo fenfo di Fede con la proprietà della 
uova denominazione (i) feguendo. 

% 

i 

■ 

• * > 
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( i) (Nuova denominazione). Difpiacgue 
agli Arriani quefta difciplina , i quali non vo- 
levano, che fi diceffero oarole che fcrittenon 
fono, per fervirci dellVfpreffioni d’Ilario. Im- 
perocché il Concilio Niceno, perchè tutte le 
firade di cavillare chiufe foffero agli Arrianr* 
la voce Qfj.*icios , benché non efiftefle nelle fa- 
cre lettere, pofe nd fi m bolo , cui fottofcri- 
ver dovefiero tutti quelli, i quali provar vo- 
leflero d’efier Cattolici, come c'infegna Ata- 
iiafio in molti luoghi , ma particolarmente 
nell’ Epiftola agli Affricani pag. 937. e in fe- 
guito Teodoreto nel Lib. 1. della Storia Ec- 
clef.cap. 7. Scrive inoltre Socrate nel Lib. i.C.S* 
8. CheEufebio Vefcovo diNicomedia, e quel- 
li, che erano con lui, la voce eonjubftantia - 
In con molti cavilli , e motti impugnarono . 
Redo però a quefta voce T autorità fua, ben- 
ché mormoraflero, e gridafiero gli Arriani ef- 
fer efia nuova# Da che fi può raccogliere che 
ha la Chiefa autorità, quando fia tale la ne- 
ceflìtà dei tempii di ritrovare nuove parole* 
onde fpiegare de* CrHtiani la fede# 
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CAPITOLO XXVIII. 


Che co fa ft a evitare le profane novità 

delle voci # 

A alTApoftolo ritorniamo, i. Tim. 6» 


0 Timothee , dice , depofitum cufìodi , 
devitans prophanas vocum novitates . Evita , 
dice* quafi vipera, quafi fcorpione, quafi ba- 
filifco, acciocché te non (blamente col fatto, 
ma anche con la vifta, e col fiato non per- 
cuotano. Che cofa lignifica evitare ? Con di 
tal forta neppur prendere il cibo • Che vuol 
dire Devita > 2. Joan. Si quis , dice, venitad 
vos , is* hanc doflrinam non adfert . Qual'dot- 
trina fe non che la Cattolica, ed univei fiale, 
e quella una e medefima per tutte le fuccef- 
fioni dell’età con l'incorrotta tradizione del- 
la verità permanente, e che refterà tale len- 
za fine perfino alla confumazione de* fecoli* 
Che cofa finalmente? polite , dice, recipere 
tum in domum , nec ave et dixeritis . Qui e- 
nim dicit illi ave , communicat operibus ejus 
maligni s . Prophanas , dice, vocum novitates . 
Che cos’è prophanas ? Quelle, che niente han- 
no di facro, niente di religiofo, eftranee af- 
fatto dai penetrali della Chiefa, che è il Tem- 
pio di Dio. Prophanas , dice, vocum novitntes . 
Delle voci , cioè le novità delle cofe , dei 
Dommi , delle fentenze, le quali fono alla 
vecchiezza, ed all* antichità contrarie : le qua- 
li fe fiano ricevute , neceffità è che la fede 
de* beati padri, o tutta, o certamente in gran 
parte fia violata; neceffità è che tutti i fedeli di 
tutte 1* età, tutti i fanti, tutti i continenti, 
i vergini, tutti i cherici, i Leviti, i Sacerdo- 
ti, tante migliaia di Confeffiori, tanti efferciti 
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di martiri, tanta moltitudine di celebri Cit- 
tà , e di Popoli, tante Ifole, Pro^inde, Re, 
Genti , Regni , Nazioni, tutto finalmente quali 
l’intero Mondo per la Cattolica fede a Cu- 
llo fuo Capo incorporato, in tanto tratto di 
fecoli abbia ignorato, errato, beftemmiato,e 
che fi dica non fapefle che cofa credeva. 

CAPITOLO XXIX. 

Tutti gli Eretici feflejji figregarono dal confiti, 
t imeni o della univerj alita , ed anti- 
chità della Chic/ acattolica . 

' . N. 

P Rophanas , dice , vocum novitates devita: 
le quali ricevere, e feguitare mai fu co- 
fiume dei Cattolici , ma Tempre però degli 
Eretici. E per verità, quale erefia bollì giam- 
mai fenonchè folto certo nome, certo luogo, 
certo tempo? Chi mai inventò erefia fenon- 
chè chi prima dal confentimento difiaccato fi 
forte dell’univerfalità, ed antichità della Chie- 
fa Cattolica ? Lo che efier più chiaro della 
luce dimoftrano gli efempj . Poiché chi mai 
prima di quel profano Pelagio prefuppofe tan- 
ta la virtù del libero arbitrio, che non fi re- 
putale neceflaria la grazia di Dio ad aiutar 
ciò nelle cofe buone per atti Angolari ? Chi 
prima del prodigiofo fuo difcepolo Celeftio 
( i ) negò tutto il genere umano (fretto dal 

rea- 


( i ) (Il fuo Difcepolo Celeftio » ) Quefto 
è notiflìmo ; ed inoltre è fcritto da Mario 
Mercatore nel Commonitorio contro Celeftio : 
Ob hoc t dice, a beau memoria Zofimo Epifco- 

po 
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reato della prevaricazione d’Adamo? Chi pri- 
ma del facrilego Arrio ardì dividere l’unità 
della Trinità ? Chi prima dello fcellerato Sa- 
bellio confondere 1* unità della Trinità ì Chi 
prima del crudeliflìmo Novaziano dille crude- 
le Dio, perchè volelfe meglio la morte del 
moribondo, piuttofto che ritornale, e vivef- 
fe? Chi prima di Simone il Mago, dall’Apo- 
ftolica maledizione percoflfo, ( dal quale quel 
vecchio gorgo di laidezze fino nel noviflìmo 
Prifcilliano fcorfe con continua ed occulta 
inondazione) autore de* mali, cioè delle fcel- 
leraggini, delle empietà, delle ribalderie np- 
ftre ha ofato fare il Creatore Iddio ? Certa- 
mente quello aflerifce, tale con le fue mani 
creare la ftelfa natura degli uomini, che per 
certo proprio moto, e per impulfo d*una ne- 
celfaria volontà nient* altro poffa , nè voglia 
che peccare; perciocché dalle furie delle cofe 
tutte più vili agitata, ed infiammata in tut- 
ti i baratri delle laidezze da uno inefauftode- 
fiderio è condotta, Inmimerabili fono quelli 
efempj , che noi in grazia della brevità for- 
paflìamo/ con i quali però a tutti affai chia- 
ramente, ed evidentemente è inoltrato, elfe- 
re in tutte quali Perefie come folenne e le- 
gittimo, che Tempre fi rallegrino, che le or- 
dinazióni dell* antichità fieno avute in falli- 
dio, e per le oppofizioni del falfo nome di 

fcien- 


po fcriptis ampli fimi* vel longifomis damnatus 
eft Cdclefiius , in quibtis , & ipfa capitala di 
quibus accufatus fuerat continentur , ut omnis 
caufa tam di Caleftio fuprafcripti , quam de 
Tilagio magiftro ìjuj pravion vidmtur effe 
narrata , 


fcienza facciano dalla fede naufragio. Ai coti* 
trario però è proprio veramente dei Cattolici 
il confervare le cofe tramandate, e depofita- 
te dai Santi Padri, e condannare le novità!; 
e ficcome diffe, e di nuovo predice 1’ Apo- 
ftolo Gal- i. fi quis annuntiaverit precterquam 
quod acceptum efi f Anatbema fit . 

r 

CAPITOLO XXX. 

t • 

Co * qual patto gli Eretici facciano ufo della 
teflimonìanzi della Divina Scrittura . 

O Uì forfè taluno m* interrogherà f fe an- 
che gli Eretici fi vagliano delle teftimo- 
manze della divina Scrittura. Se ne vagliono 
certamente, ed anche veementemente. Poi- 
ché vedrai eflì volare per tutti i volumi del- 
la fanta legge, per i Libri di Moisè, dei Re 
( i ) , per i Salmi, per gli Apoftoli , per gli 
Evangelj, per i Profeti. Imperciocché o con 
i fuoi , o con gli flranieri, o privatamente t o 
in pubblico, o nei fermoni , o nei libri , o 
nei conviti , o nelle piazze, niente quali mai 
del fuo proferifcono , che anche con le parole 
della fcrittura non fi affatichino d’adombrare. 
Si leggano gli opufcoli di Paolo Samofateno, 
di Prifcilliano , d’Eunomio, dì Gioviniano, e 
delle altre pelli; fi vedrà una infinita conge- 
rie d’efempj, che quafi niuna pagina è om- 
meffa, la quale imbellettata, e colorita noti 
lia delle fentenze del vecchio , o del nuovo 

Te- 


( i ) ( Libri dei Re . ) Nelle vecchie Edi- 
zioni dai Regni . Così anche l'Antico Godici 
Regio, c il Coibentino, 


Teftamento. Ma tanto più fono da temerli, 
cd isfuggirfi , quanto più occultamente fotto 
i ripari della divina legge fi celano* poiché 
fanno ben effi , che i loro puzzori non fareb- 
bero per piacere facilmente quafi aniuno, fe , 
nudi, efemplici foflero efalati ; e perciò gli 
fteffi, quafi di qualche aromato, afpergono, ac- 
ciocché quello, il quale facilmente deprezze- 
rebbe Turnano errore , non facilmente deprez- 
zi i divini oracoli f Sicché fanno ciò che fo- 
gliono far quelli, i quali per moderare ai fan- 
ciulli qualche amara tazza, prima gli orli di 
miele ne afpergono intorno, acciocché Tincau* 
ta età quando avrà a/Taggiato il dolce , non 
tema Tamaro. Lo eh# anche è cura di colo- 
ro, i quali le cattive gramigne, ed i fuochi 
nocivi dei medicamenti colorifcono con i vo- 
caboli, acciocché niuno che leggefie il fopra- 
fcritto rimedio, lo fofpettaffe veleno. Perciò 
finalmente anche il . Salvadore efclamava : 
Matth. 7 .^Attenditi vobis a pfeudoprophetis qui 
wntuni' ad vos in veflitu ovium , ab intus au~ 
tem.funt lupi rapaces. Che cof* è la fpoglia 
di pecore fenonché i ragionamenti de* Profeti, 
e degli Apoftoli, i quali effi fteflì, con certa 
tale fincerità da ovile, alT agnello immacola- 
to che toglie i peccati del Mondo , quafi una 
fpezie di velli inte/Terono? Quali fono i lupi 
rapaci fenonché i fentimenti fieri, e rabbiofi 
degli Eretici, i quali infeftano le Ralle della- 
Chiefa mai Tempre , ed il gregge di Crifto 
lacerano comunque poffono? Ma per forpren- 
dere più malignamente le incaute pecorelle 
confervando la ferocia de* lupi, depongono la 
fpezie lupare, e sé ravvolgono, quafi con vel- 
li di pecore # con le fentenze della legge Di- 
vina ; acciocché chiunque avrà taftato la mor-* 
bidezza delle lane, in niun modo le ptinture 
•' * -■ • dei 

•i 
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Sei feriti lord iloti tenia- Ma che cofa dlcé 
il Redentore ? E * fruttibus eorutn cognofceti § 
gos. Cioè.* Quando iticomiriceranno quelle di- 
vine voci non tanro a proferire, ma anche ad 
efporre, né a vantar (blamente, ma ad inter- 
pretarle ancora, allora quell’amarezza , allora 
Inacerbirà, allora la rabbia fi comprenderà, 
allora il nuovo veleno efalerà, allora fi (co- 
priranno le profane novità, allóra primamen- 
' te vedrai recider la fiepe, trafportarfi i termi* 
ni dei Padri ; allora la Cattolica fede cedere* 
allora il Criftiano Domina lacerarti - 

CAP1TOLO XXXt 

V . 

Imitati* i fai fi Apofioliy e lo fi tjfo Demonio * 

T Ali erano quelli, i quali percuota l’Apo* 
Itolo nell’EpiftoIa feconda ai Corinti,- di- 
cendo/ Nam ejufmodi, dice, pfeudo Apoftoli 
funt operarti fubdoli , transfigurantes fe in A- 
poflolos Cbrifii < Che fignifica transfigurantes fe 
in Apofiolós Cbrifii t Proferivano, gli Apoftoli 
della Divina Legge gli efempj; li proferivano 
anch' eglino- Portavano gli Apoftoli le auto- 
rità de'Salmi; le portavano anch’effi- Produ- 
cevano gli Aportoli le fentetaze de’ Profeti, e 
quelli parimente le producevano. Ma ficcome 
le cofe, le quali ugualmente avevano prodot- 
to te, incominciarono a no o interpretare nella 
guifa medefima, allora i femplici dai furbi* 
allora gl* ingannati dagl* ingannatori , allora i 
buoni dai perverfi , allora finalmente i veri 
Apoftoli dai* falfi fi difcernevano* Et non mi - 
rum, dice; Ipf* enim fatanas ttansfigurat fe 
in Angelum lucis - Non è dunque gran cof* 
fe i miniftri di lui fi trasfigurano in miniftri 
della giuftizia ✓ Dunque fecondo il magifterio> 

dell" 
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4elP Apoftolo Paolo, qualunque volt®, o i falli 
Apolidi, o i fallì Profeti , o i fallì Dottori 
pronunziano le fentenze della divina Legge 
con le quali, male interpretate, gli errori di 
fortificare lì sforzino, non è da porre in dub- 
bio che Ieaftute macchine nonfeguitino dell’ 
Autor loro, le quali egli certamente mai fi 
ricorderebbe, fe non fapeffe con lìcu rezza noti 
eflervi Itrada alcuna più facile per ingannare 
di quella, dove s’introduce la frode dello fcel- 
lerato errore, e dove fi allega P autorità del- 
le divine parole. 

Ma dirà qualcuno: Da dove lì prova, che 
il diavolo valer lì foglia degli efempj della 
facra legge? Legga gli Evangeli, ne’ quali fi 
fcrive : Matth. q. Tutte affumpfit illum titubo - 
lujy cioè il Salvadore, & ftatuit illum fuptr 
pinti aculum templi, & dixit et: Si filius Dei 
esimine te deorfum. Scriptum efi enim quod 
. Angeli s fuis mandavi i de te , ut cufiodiant te 
in omnibus viis tuis ; in manibus tollent te, ne ’ 
forte offenda r ad lapidem pedem tuum . Che 
cofa non farà coflui ai miferillìmi uomini, ti 
quale attaccò Io Hello Signore della Maeftà 
con i tefiimonj delle fcritture? Si, dice, Fi- 
lius Dei e:, mitte te' deorfum . Perchè? Seri- 
ptum efi enim, dice. Molto è dà offervarfi,® 
da ritenerli da noi la dottrina di quefto paf. 
fo,* acciocché con tanto efempio dell’ Evange- 
lica autorità, quando vedremo taluni produr- 
re Apoffoliche» o Profetiche parole cóntro la 
Cattolica fede, non dubitiamo certamente che 
U Diavolo non patii per bocca loro . Poiché 
fìccome allora il capo al capo , così 1 addio an- 
che le membra parlano alle membra ; le mem- 
bra cioè del Diavolo alle membra di Crifto;, 
i perfidi ai fedeli, i facrileghi ai Keligiolì ,, 
gli’ Eretici finalmente a i CatfòHei , Ma che 

cofe 
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cofa alla fine dicono* Si, dice. Filiti* Dei er 9 
miti* te deorfum . Cioè: Se vuoi efler Figlio 
di Dio e ricevere l'eredità del regno celefte 
gettati all' ingiù, cioè, (laccati dalla dottrina, 
e tradizione di quella fublime Chiefa , che 
anche- è riputata Tempio di Dio, £ fe talu- 
no interroghi qualunque fia degli Eretici , a 
lui tali co fe pervadente: Come provi, come 
infegni, che abbandonar io debba 1* antica, 
ed univerfal fede della Chiefa Cattolica; fu- 
bito quello; Scriptum e/l enim . E immantinen- 
te mille teftimonj, mille efempj , mille au- 
torità prepara della Legge, de’ Salmi, degli 
Apoftoii, de’ Profeti, con i quali, in nuovo, 
e cattivo modo interpretati , dalla Cattolica 
rocca nel baratro l'anima infelice fia precipi- 
tata . Ma certamente con quelle promette, che 
feguono, con mirabil modo gl'incauti uomini 
furono foliti ingannare gli Eretici. Poiché ar- , 
difcono promettere, ed infegnare , che nella 
loro Chiefa, cioè nel conventicolo della fua 
comunione vi fia una tal quale . grande, e 
fpsziale, e manifeftamente perfonal grazia di 
Dio , a fegnocchè fenza niuna fatica , fenza 
veruno ftudio, fenza alcuna ind ufiria -, ancor- 
ché non chiedano, non cerchino, non batta- 
no /quelli, qualunque fiano, che al numero 
loro appartengono , così divinamente nondi- 
meno fono difpenfati, talché alzati dalle An- 
geliche mani, cioè difefi dall’ Angelica pro- 
tezione, mai offender non portano il fuo pie- 
de nelle pietre, cioè, non elfer mai fcanda- 
ìizzati. ' . 
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CAPITOLO^ XXXII. 


Come re filler fi abbia alle fallacie del diavolo , 
e de' fuoi difcepoli , mentre allegano 
• le Scritture é 

■ n, « • . . 

M A dirà taluno > Se dei divini ragiona- 
menti , Sentenze, epromefleed il Dia- 
volo!, e i fuoi difcepoli fanno ufo, dei quali 
altri fono i falfi Apolli , altri i falfi Profe- 
ti, ed i falfi maeftri, e tutti per intero gli 
Eretici , che cofa faranno ì Cattolici uomini 
figli della Madre Chiefa ì In qual modo mai 
la verità dalla fallita difcerneranno ? Quello 
certamente procureranno di fare , che in prin- 
cipio di queflo Ammonimento li fcrifle averci 
tramandato^ fanti , e dotti uomini , cioè, che 
il Divino Canone fecondo le tradizioni , e giu- 
fta le regole del Cattolico Domma fia inter- 
pretato ; nella qual cofa è neceffario che Se- 
guitino Tuniverfalità, V antichità, ed il con- 
Sentimento della Cattolica , ed Apostolica Chie- 
fa . E fe quando una parte contro l’univerfa- 
le, la novità contro l’antichità, la dilfenzio- 
ne di uno, o di pochi erranti contro il con- 
fentimento di tutti , o certamente di molti 
più dei Cattolici fi ribellerà, preferifcano al- 
la corruzione della parte l’integrità dell’ uni- 
versale; nel qual medefimo univerfale , alla 
profanità della novità la Religione dell’anti- 
chità, e parimente nella fjefla antichità, alla 
temerità di uno, ovvero ai pochiifimi ante- 
pongano prima di tutto i generali decreti, fe 
▼e ne fono, del Generale Concilio; è dipoi fe 
mancano. Seguitino, lo che è viciniamo, di 
molti , e grandi maeftri le Sentenze fra loro 
concordanti. Le qtiali cofe, aiutandoci il Si- 
Totye FI, g gno- 
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gnore, fedelmenre, fobriamente* e folfecitak 

mente offeriate , con non grande difficolti 
forprenderemo tutti gli fcellerati errori degl* 
ìnforgemi Eretici» i% 

CAPITOLO XXXIII» 

In qual modo l* Erefie % preferite le concordi 
fentenze degli antichi Maefiri x fiano [coper- 
te % $' condannate . 

* . 1 * 1 

G IÀ’ vedo efler qui di confeguenza f che 

con gli efempj dimoftri, in qual modo* 
le profane novità degli Eretici , preferite , e 
coliazionate le fra $c concordanti fentsnae de- 
gli antichi Maeftri, fiano fcoperte, e condan- 
nate. II quale però antico confientimento de° 
Santi Padri , non in tutte le queftroncelle del- 
la divina legge ,, ma fedamente nella regola 
della fede fpezialmente , con grande Audio è 
da inveftigarfi da noi,, e da feguitarfl. Sicco- 
me ne fempre anche, pè tutte l’Erefie in que- 
llo modo fi hanno da impugnare, ma le nuò- 
ve Eoliamente, e recenti, quando ancora par- 
ticolarmente fono fui nafeer e, e innanzi che 
tender falfe le regole dell’antica fede lorQ fj. 
vieti dalle anguflie iflefle del tempo , e pri- 
machè feorrendo piò largamente il velano , i 
volumi dei maggiorili sforzino di' viziare. Del 
rimanente l’erefie dilatate, ed invecchiate in 
tiiun conto per quella ftrada fono da' attac- 
carli, perchè pel lungotratto del tempo aio- 
lo una lunga occafìone farebbe aperta di go- 
dere della verità.. Imperciocché tutte le pii 
antiche profanità di feifmi, a d’ erefie , no® 
in altro modo ci fa bifogno convincere fenon- 
chè o con la fola autorità delle fcritture, 0 
certamente, condannate già anticamente da- 


. $i 

gli univerfali Condì; de’ Cattolici Sacerdoti 
evitarle. Sicché quando fui- principio incotfiin- 
Cerà a prorompere la putredine del male , e 
di ciafcuno errore , e che alla difefà di lui 
rubate faranno parole dejla facra legge* ed 
effe fai fam ente , e fraudolentemente efpofte* 
fubito fono da , raccoglierli lefenfenze de’mag- 
giori nella interpretazione del Canone con le? 
quali , qualunque cofa forgerà di nuovo , e' 
perciò profana , lenza giro alcuno di parole 
lia palefata, e fenza niuna retrattazione con- 
dannata - Ma di quei padri folamente le fen- 
tenze fi hanno da conferire, i quali nella fe- 
de * e comunione Cattolica finitamente , fa- 
pientemente e collantemente Vivendo , infe- 
gnando, e perfeverando, o morire fedelmente' 
in Criffo, o effere per Crifto uccifi felicemen- 
te meritarono - Ai quali però con quella leg- 
ge è da crederli, che ciò, che o tutti, o mol- 
ti, in uno , e medefimo fenfo manifellam en- 
te , frequentemente, perfé veracemente, quali 
in un certo, fra sé confenziente Concilio di 
Maeffri da riceverli , tenerli , e palefarfi * a- 
Vranno firmato, ciò per indubitato, per cer- 
te, e confermato fi tenga. Ma qualunque co- 
fa però, che taluno benché fanto, e dotto uo- 
mo, benché Vefcovo, benché Confeffore , e 
Martire , diverfamente da tutti , ed anche con- 
tro tutti fentifle, ciò fra le proprie, private, 
ed occulte oppinioncelle t dall’' autorità dell* 
comune pubblica generale fentenza, fia po- 
llo y acciocché con fotrimo pericolo dell’eter- 
na falute, fecondo la facrileg a confuetudine 
degli Eretici e dei Scifmaticr , abballata l’ an- 
tica verità del' doni ma univerfale , non fegui- 
riamo d’ un uomo folo l’ errore novello - 


CAPITOLO XXII V. 

I * 0 • 
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Le conformi fgntenze de’ "Padri di quanta au- 
torità fieno. 'V''. 

r 

• » * - * * , 

D E* quali beati * Padri jl fante , e cattolica * 
cónfenfo perchè* alcuno per avventura 
non creda che fia temerariamente deprezza- 
tole., dice nella prima ai Corintj l’ Apoftolo: 
i. Cor. i Za Et qitofdam quidem pofuit Deut 
in Ec:!e(ta y prìmutn Apoflolos ( dei quali uno 
era egli , ) fecundo Prophetas , ( quale negli 
atti degli /fpoftoli leggiamo Agabo ), tèrtio 
Dottore* , ( t ) ora trattatori, o fcrit tori chia- 
mati i e che lo fleflò Apoftolo qualche fiata 
anche nomina Profeti , perchè per loro mezzo 
i mifteri de* Profeti fono a’ Popoli manifefta- * 
ti. Quelli dunque nella Chiefa di Dio divi- 
namente a luoghi, e tempi difpenfati, chiun- 
que nel fenfo del Cattolico Domma una ftef- 
fa cofa in Crifto confcnziente , difprezzerà f 
non un uomo, ma D;o difprezza : dalla veri- 
dica unità de* quali che niuno difeordi , più ‘ 
inftan temente Scongiura P Apoftolo ifteflfo di- 
cendo, i. Cor. 2. Obfecro autem vos , fratres > 
ut ip fum dicati s omnos % non fint in vobis 
* * ' * * * [chi- • 


“ (i) (Doclores.)Si veggano le note del Ba- 
1 uzio ad Lupum Ferrariwfem , pag. 479. fic- 
come Filefaco nel Commentario a quello paf- 
f>. Le note^ fuddette a Lupo de Ferrieres fu- 
rono nel 1664, pubblicate dal Baluzio , dopo 
quelle di Vincenzio Lirmenfe, che date ave- 
va in duce nel 16*3, Il Trad . 


f chi f mata; fitti autetn perfetti in toism fon* 
fu , < 3 ” in eadem fententU. Che fé alcuno dal- 
la comunione della Sentenza 4oro fi allon- 
tanerà, afcolti il medefimo Apoftolo, i.Cori 
2. T tyn ejl Deus diffenfionis , [ed pacis y (c ioè$ 
non di chi fi allontanerà dall’ unità del con- 
fentimento, ma di quelli, i quali refterap.no 
nella pace di acconfentire ) jicut in omnibus , 
dice, scclefiis fanSorum docco , cioè, dei Cat- 
tolici : le quali perciò fono fante , perche nel- 
la comunione perfiftono della fede. Ed ac* 
ciocché forfè taluno, tralafciati gli altri, noli 
fi arrogale di eflfer folo afcoltato , e foio cre- 
duto, poco dopo dice : *An & vobis ìierbunt 
Dei procediti aut in voi folos devenitì E per- 
chè ciò non foffe quali di paffaggiò ricevuto, 
aggiunfe .• Si quii videtur Propbeta effe aut 
fpirìtalti f eognofeat qua fcribo vobu , quid 
Domini funt mandata . Ma quali comandamen- 
ti, fenonchè fe qualcuno è Profeta, O-Cpiri- 
tuale, cioè di spirituali cofe maeftro , con forn- 
irlo ftudio dell’ugualità, ed unità efilta cohl- 
-vatore; che particolarmente nè ^opinioni fue 
.alle altre anteponga, nè dai fentimenti uni- 
verfali fi allontani . Cujus rei mandala qtii 
ignorat , dice, igner abituri eie è, chi le cofe non 
fapute non impara, o le fapute difprezza^fa- 
rà dimenticato , cioè indegno farà tenuto d’ef- 
fere divinamente pofto fra gli uniti dalla fé- 
<de, edÀ uguagliati dall* umiltà. Dèi qual ma* 
"le non so fe qualche cofa più acèrbo pem- 
far Pipetta* Lo che nulladimsjho a* ftormadel* 
la minaccia Apoftolica vediamò ’ettere avve*? 
liuto a quel Giuliano Pelavano ( i ) y qua* 
*. • . ’ l x ; gp 3 r . * le '* 
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( i ) (Giuliano Pèlstgiatto • ) Dobbiamo in 
fuetto luogo ricordarci 9 effer da noi (lato no* 
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le negaffe d’unir fi al fentimento de' colleglli, 
ed efcorporarfi pretefe. Ma tempo è già che 
portiamo il promelfo efempio, dove, e in qual 
modo raccolte fiano fiate le fentenze de* San- 
ti Padri , acciocché , fecondo effe , per decre- 
to ed autorità del Concilio fidata fotte la re- 
gola della Fede Ecclefiàftica . La qual cofa , 
perchè pi A comodamente fi faccia, qui fia di 
quello Ammonimento il fine; e le altre, che 

(eguitano da un’altro principio prendiamo. 

^ ' * ... 


Il fecondo Ammonimento andò perduto; 
nè di elio altro reftò che l’ultima particella, 
cioè ; la fola Recapitclazione , la quale fi i 
polla qui fotto , (*)■■'■ 

> 'CA- 

• « . * ' , 

B • . * » 

tato che quello Ammonimento da Viqcenzio 
fu fcritto anno CCCCXXXIV. cioè il ter- 
zo dopo tenuto il Concilio Efefino ♦ Allora 
-dunque Giuliano perfifteva nella contumacia, 
benché tante volte ammonito 9 ed invitato a ritor- 
nare alT unità # Nell* annopoi CCCCXXXIX. 
Emulando penitenza, fi sforzò d’intraderfi nel- 
la comunion della Chiefa . Teftimonio Pro- 
spero nella Cronaca, Teodofi© XVII. e Fefto 
Confoli * Hat temperate Julianus Eclanenfts f 
jaftantijfvnus Pel agi ani errorij affettar', quem 
dudum amijfi Epifcopatus intemperati cupida 
exagitabat mulùmoda arte f allenai t terre fi io- 
ni* f pitie tn prdfetens , molitus. e{l in commu- 
nionem Etile fiat irri pere . Sed bisinfidiis Stxtus 
Papa , Diaconi Leoni s bortatu , vigilanter occur - 
rens , nullum aditum pefiiferis tenatibus paté* 
re permifit • 

(a > Così le Edizioni > ed i manofcritti libri ♦ 
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CAPITOLO ANTEPENULTIMO. 


* t • 


lìecapit dazione delle cofe 9 le quali nei prece- 
denti Capitoli dell'Ammonimento fono 

fiate dette » • 

« *• • -, » # 

• « | / « • • 0 ' I * 


L E quali :cofe così eflendo, tempo è già, 
che quelle che in quefti due Ammonii 
menti fi fono dette, riet fine di quello fecon- 
do recapitoliamo. Si difTe nei fuperiori Capi- 
toli quella eflfefe Hata fempte, ed effer oggi- 
dì dei Cattolici la confuetudine, che la fede 


vera in quelli due modi lì confermi , prima 
con l’a.tofità del Divino Canone ( i), dipoi 
con la tradizione della Chiefa Cattolica j 
noti perchè il folo Canone da sè medefimo a 
tutto non fia fufficiente, ma perchè le divine 
parole la più parte, a proprio arbitrio inter- 
pretando, varie opprnióni ed errori conétpifca- 
no, e per ciò necefTario fia che ad una fola 
regola delPEcclefiaflico fenfo fi diriga Pintel- 
ligenza della celefte fcrittura, in quelle que- 
ftioni fpezial mente , alle quali i fondamenti 
di tutto ii Cattolico Domma s* attengono . Pa- 
rimente fi dille, nella fletta Ghiefa far bifo- 
gno attentamente fi guardi il confentimento 
dell’ uni verfalità parimente, e dell* antichità , 
acciocché o dall’integrità dell’unità nella par- 


g 4 
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■■■ ■ ■■■■■., i ■ — ■■ i i .ii — 

• * «• * 

# i 

(i ) Salviano nel Lib. de Guber.-Dei §.2. 
dice: tyos ergo tantum fcripturas facras pie - 
no* , inviolata* , integra* habemus qui' eas vel 
in fonte fuo hibimus , vel certe de puri fimo 
fonte baufla* per minijlerium puree tran* latto - 
ni* baurìmus . Pag. 99. Ed.Ven. Il Trad . 
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te dello fcifma ( i ) nen trafcorriamo , o dal-' 
la Religione dell* antichità nelle novità dell* 
erefie non precipitiamo. Dicemmo parimente 
nella (Uffa antichità della Ghiefa due punti 
veementemente e ftudiofamente efTere offerva- 
bili , alli quali appoggiarfi del tutto dovrebbero 
quelli, che efler eretici non ^oleifero; prima, 
le qualche cofa decretata anticamente da tut- 
ti i Sacerdoti della Chiefa Cattolica con l’au- 
torità dell* univerfale, Concilio vi folle*; dipoi 
fe qualche nuova queftione fi rifvegliafle, do- 
ve. anche un minimo che fi ritrovale , è dà 
ricorrere alle feiitenze de’ Santi Padri* di quel- 
li follmente però ,. i quali , ciafcuno a* fuoi 
tempi,. e luoghi, nell* unità della comunio- 
ne^ e fede perfeveranti > Maeftri probabili ap- 
pannerò , e qualunque cofa che ih un folo 
ienfo, e confentimento aver efli tenuto fi ri- 
trovane, quello dalla Chiefa, fenza alcuno fcru- 
,poló,^vero e cattolico .. è giudicafle, 

*. i 0 ' .r i, 
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( l.) ( Nella parte dello fcifma ). Poiché 
perciò, come dice Girolamo, Petro dattts e(l 
primatUi , ut capitf , coqflituto y fchifrnatis, tol- 
Jerettur. ec.cafie ,, Lo che anche infegnò Papa 
Gelafio : ltaque ad, vitandum fcbifma neceffa 
$ft ut unitati m fequamur Ecclejìct y id efi Ro* 
vnanaw Ecclefia ti , ubi efi origo , 0 radix a- 


nttatts* 
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CAPITOLO PENULTIMO. 

I . ** 

Ricapitolazióne delle cofe % le quali nel fecon- 
do x, Ammonimento fi per f ero e oarticolar - 
mente in qual modo nel Concilio Efefino fo - 
no fiate le fentenze de' Santi Padri aduna- 
te , acciocché fecondo effe con l % autorità. del . 
Concilio foffe (labilità la regola dell ' Eccle - 
fiaftica Fede . 

E perchè noti fembraffe produr noi ciò più 
per noftra prefunzione che più, con l'au- 
torità Ecclefiaftica , 1* efempio adoprammo 
del Santo Concilio, il quale in Afia,è quafi 
un triennio , fu celebrato in Efefo , effendo 
Confoli i CC. VV. Baffo, ed Antioco: dove 
difputandofi per iftabilire le regole della fede, 
acciocché in quell’opera qualche profana no- 
vità limile all’Ariminenfe perfidia non s' in- 
trudeffe (i), parve a tutti i Sacerdoti, i qua- 
li ad effò al numero di quafi dugento (2), 
TomoV!. g 5 eran 


(1) ( Non s’ intrudeffe. ) il vecchio Co- 
dice regio, ed il Colbertino rapiffe . 

(2) ( Di quafi dugento. ) Cioè all’ incir- 
ca, più, o meno. Benché, varie fieno le o- 
pinioni degli antichi intorno il numero de’Ve- 
feovi, i quali intervennero al primo Concilio 
Efefino tenuto contro Nt (torio, la più vera 
fembra quella che dugento in circa effere fia- 
ti c’infegna. Poiché oltre la teffimonianza di 
Liberato, che’2o®. effere fiati dice, il noftro 
Vincenzio , il quale un triennio dopo il tenu- 
to finodo fcriveva, così conferma t : ed anche 

' Sii 
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ieran concorfi, cattolichiflima* fedelifllma , ed 
ottima cofa a farli* che nel mezzo dei Santi 
Padri i pareri fi portaffero* dei quali coftaffe 
altri effere flati Martiri, altri Cònfeffori* ma 
tutti però Sacerdoti Cattolici efferfi mantenu- 
ti i acciocché certamente* dirittamente, e fo- 
lennemente dal loro confenfo , e decreto la 
religione dell’ antico Domma folle confermata* 
e la beftemmia della profana novità condan- 
nata, Lo che così effendo- (lato fatto* ragio- 
nevolmente, e meritamente queirempio Ne- 
ttario all’antichità' Cattolica oppofto * ed il 
beato Cirillo alla facrofanta antichità confen- 
taneo fu giudicato* Ed acciocché niente man- 
catte alla fedeltà delle cofe* così i nomi , ed 
iL numero ( benché l’ordine ci foffimo dimen- 
ticati ) pubblicammo di quei Padri, giufta la ‘ 
viva , ed .in sé concorde fentenza* dei quali * 
ed cfpofte fono le prefazioni della facra leg- 
ge, e riftabilita la regola del Divino Domma ; • 
i quali nomi* per confermarne la memoria * 
anche qui riportare non farà in conto alcuno 
fuperfluo , ; ' 

Sono dunque quelli i foggetti, dei quali in 
quel Concilio* a come di Giudici-, a come di 
teftimon; gli fcritti furono recitati. San Pie- 
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gli fteffi Vefcovi che le celebrarono , effere. 
flati oltre zoo. nell’Epiftola mandata agl’Ira- 
peradori, cioèziS, Mario Mercatore però nell’ 
Ammonimento (opra il. nome diCeleftio, di- 
ce che Giuliano, e Celeftio furono condan* . 
nati per fentenza di 275. Vefcovi nel Sinodo 
Efefenfe, Di tal ripugnanza piò comodamene , 
te altrove li parlerà# 


tiflimo, e Martire beatiffimo* Santo Àtanafio>, ; 
Vefcova della fleffa Città, Maeftro fedeliffi- 
Ino i e Confeffore emirtentiflìmo* S. Teofilo* 
anche egli Vefcovo della medefima Città,- 
uomo per la fede, per la vita, e per la feten- 
za abballarla chiaro j al quale fuccedé il ve- 
nerando Cirillo, che aderto illullra F AJeffaii- 
drina Chiefa. Ed acciocché noni pareffe che 
quella forte dottrina d’una fola Città o Pro- 
vincia, fono flati adoprati i lumi della Cap- 
padocia , cioè San Gregòrio Vefcovo , e Cori- 
fertore di Nazianzo, S* Bafiliò Vefcovo diCe- 
farea di Capadocia, e Confeffore, é V altro 
Gregorio Niffeno (i) Vefcovo, pel merito 
della fede, della convenzione* della integri- 
tà, e fapienza , degniflimo fratello di Bafilio* 
Ma perchè non la fola Grecia o folo l’ Orien- 
te , ma anche l’Occidentale, e Latino mondò 
cosi aver fempre creduto fi comprovaffe, fo- 
rum fiate lette varie, a diverfi fcritte lette- 
re di S. Felice Martire, e di S. Giulio Vefco- 1 
vi della Città di Roma. Ed anche perchè nort 
fedamente il Capo del Mondo (z) f ma anche 

g 6 le 


(1) ( Gregorio Niffeno * ) Dipoi nelle vul- 
gate edizioni de’ Concili fi aggiungono le te- 
ìtimonianze d* Attico Vefcovo Collant inopo- 
litano* ed Amfilochio Vefcovo Iconienfe y le 
quali un’antico Interprete del Sinodo Efefinó' 
infegna che al fuo tempo mancavano in di- 
verfi efemplari , come non erano in quello? 
di cui fi ferviva Vincenzio. 

(2) (. Capo del Mondo . ) CrifFano' cer- 
tamente , cioè Roma. Sicuro la Romana 
Ghie-fa come a Graziano Imperatore fcrif- 

. le 
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le fue parti à quel giudizio preflafferó tefli- 
monianza , fu adoprato dal mezzo giorno il 
beatiffimo Cipriano Vefcovo di Cartagine , e 
Martire, e dal Settentrione Sant* Ambrogio 
Vefcovo di Milano, Quelli dunque fono tut- 
ti i Maeftri, Configlferi, Teftimonj e Giudici ' 
in Efefo, nel facrato numero del Decalogo, 
prodotti, dei quali quel beato Sinodo la dot- 
trina tenendo, il configlio feguendo, il tefli- 
jnonio credendo , ed obbedendo al giudizio , fen- 
za tedio ,♦ prefunzione, e grazia le regole pro- 
nunziò della fede. Benché molto più àmpio 
numero de' maggiori avtffe potuto adoprarne, 
non fu però necertario ; pierchè nè gli affari di 
quel tempo richiedevano che s'impiegaffe mag- 
gior quantità di teftimonj, e niuno dubitava 
che quei dieci veramente non fentiffero quel- 
lo fteflo che anche tutti gli altri Colleghi lo- 
ro fentivano. * > 

Dopo tutte quelle cofe sgrugneremo an- 
• che la fentenzadd beato Cirillo , la quale ne- 
gli atti Ecclefiaftici fleflì è contenuta* Poiché 
letta effendo la lettera di S. Capreolo (i), 
Vefcovo Cartaginese , il quale nuli’ altro in- 
tesi- 


le il Concilio Aquilejenfe, di tutto il’Roma- 
no mondo è la Capitale, da cui le leggi del- 
la veneranda communione per tutte le altre 
fi tramandano. 

( i ) ( Capreolo.} Quella efifte* negli atti 
del Concilio Efefino pag. 477. Un* altra let- 
tera però del medefimo contro t Neftoriani , 
nella quale fa menzione della legazione da lui 
fpedita adEfefo, ftampò tempo là il -celeber- 
rimo Jacopo Sìrmondo fra gli opufcoli domina- 
tici di cinque antichi fcrittoru 
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tendeva e pregava fe non che, efpugnata te 
novità, fi difendette l’antichità, cosi ilVefeo- 
vo Cirillo favellò, e definì. Lo che anche qui 
porre non parerà fuori di luogo. Dice dun- 
que nel fine degli atti.* Etbac, qua leB* efl 
Epiflola venerandi^ { 9 * multum Religiofi Epi- 
scopi Cartaginenfis Capitoli fldei gefbrum in* 
feretur ; cujus aperta /enteriti a efl. Vult etenim 
antiqua fidei dogmata confirmari ; novitia ve- 
ro , ir Superflue adinventa y is» impie promul- 
gata ( i ), reprobati) atque ' damnati . Omnes 
Epifcopi adc/amaverunt . Ha omnium voces 
funt , bac omnes dicimus , hoc omnium votum 
efl . Le quali finalmente voci di tutti, o quel- 
li che erano voti di tmtti, che altro erano, fe 
-nonché fi mantenefle quanto anticamente era 
flato tramandato, e ciò che recentemente in- 
tentato, fi rigettale? Dopo tali cofe ammira- 
lo abbiamo, e predicammo quanta era di quel 
Concilio r umiltà, e la fantità, talmentechè 
^Sacerdoti in tanto numero, e quafi la mag- 
gior parte Metropolitani (2), di tanta erudi- 
zione , e di tanta dottrina , che quafi tutti 
potettero delle domestiche cofe difputare, ai 
quali la (letta unita congregazione apparifle 
potere da sé aver fiducia (^intraprendere quSl- 
che cofa , e qualche cofa di aggiugnere , e 
decretare, niente, nondimeno, niente di nuo- 
vo non intraprefero, niente prefunfero, niente 
affatto a sé fletti arrogarono , ma in tutte le 

ma- 
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( i ) ( Promulgata . ) L’ antico Codice re. 
gio, il Corbejenfe , ed ri Col ber. provulgata. 

(2) ( Metropolitani. ) l)a quello palio ap- 
pari fc e quanto onore gli antichi attnbuiffero 
ai Vefcovi Metropolitani. 
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'maniere pregarono che nulla ai pofteri tra- 
mandaffero , che eglino -medefimf non avef- 
i fero dai Padri ricevuto , e non folo in pre- 
fente le cofe ben difponeffero , mia anche per 
l’avvenire efempj fomminiflraflero ( i ), che 
elfi medefimi veramente i Dommi della fa- 
crata antichità rifpet taffero, e le profane in- 
i venzioni della novità condannaffero « Inveito 
anche abbiamo contro la fcellerata prefunzio- 
ne di Neftorio , perchè fi vantaffe la Sacra 
: Scrittura egli il prima, ed il folo d'intendere, 
c che tutti quelli la ignoraffero , i quali pri- 
ma di lui della dignità del Magifterio infogni- 
ti # le divine parole aveffero trattate, tutti 
particolarmente i Sacerdoti, tutti i Confeffo- 
ri, e Martiri, dei quali alcuni aveffero la leg- 
ge di Dio fpiegata , ed altri agli, fpiegatori 
acconfentito , e creduto, e perché tutta final- 
mente anche errare la Chiefa in prefente, 
ed aver Tempre errato fofleneffe, la quale, co- 
me a lui pareva, ignari, ed erronei Dottori f 

e a veffe feguitati , e feguitaffe « 

« • 





V 



» 

( i ) C Efempj fomminiftraffero. ) Tacito : 
Munimcntum in prafcns ^ eKtmplurn iri fu* 
turum * 
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' ' • CAPITOLO ULTIMO. '• * 

• » * * «è * » ■* ** ì 

Due autorità della Sede Aooflolica , per eflin- 
gttere tutte le profane vovità. , , 

• »r 

- , . ■ -ù J . t • . ■ l 

L E quali cofe tutte cumulatamente , ed ab- r 
bondantemente farebbero fufficienti ad ab- , 
battere , ed ellinguere qualunque .Urterò le, 
profane novità ; i nondimeno y perchè iner te 
fem brade mancare a tanta pienezza, per u In- 
timo aggiugneremo due autorità delia S-.c£-< 
Apoltolica, una- certamente , del Santo £<tpfc/ 
Siilo,- il quale ora venerabile ili u fi ra la Ro-.. 
mana Chiefaj l’altra dèli’ antecetfor fuc Ce- - 
leftino Papa di beata memoria,, le quali ouì 
frapporre giudicammo necelTario . Dice dunque^ 
il Santo Pontefice Siilo nell’ EpilloJa , ( i 
la quale per la, caufa di Neftorio mandi* al 
Vefcovo Antiocheno : Ergo quia, f cut ait Ap a - - 
fio’.us a Udes unìft efi , qua evidente* o brinate, 
dicendo, credamus , iy tenendo dicamus. Qua- 
li fono finalmente le cofe da credere e da di**, 
re? Profeguifce 1 , e dice: vitro, lìceat 


( i ) ( Siilo nell’ Epiflola. ) Nell’ edizione 
di quella epillola, la quale efrfte prelfo ilBa- 
' ronio dal Codice Vaticano , quello palio così 
fi legge : Ergo quia una, fetta dicit Apofbalut, 
fides eft , vincente s obtmuit , dicendo creda- 

m us. T^tbil ultra liceat novitati , quia nihit 
adì jet convenit ve tu fiati . Dilucida -, iS' perfpt 
cua major um credulità! nulla c<eni permixtione 
turbetur. Ma quello paffo più emendatamen- 
te è pollo in quella edizione, che predo ilBa«. 
ronio . \ 


/ 


V 


I 


- r * 1 


xò4 

novìtati , quia nìbìl addi convinti vetufiatil 
Terfpicua majorutn fides , & credulitas nulla 
cani permixtione turbetur . In tutto Apoftoli- 
camente, perchè la credulità dei maggiori col 
lume della perfpicacità adornaffe, le nuove pro- 
fanità col mefcolamento del fango defcriveffe. 
Ma, ed il Santo Papa Celeftino in egual mo- 
do, e con la medefima fentenza* Dice dun- 
que nella Epiftola, la quale mandò ai Sacer- 
'doti dei Galli, redarguendo la loro conniven- 
za , perchè 1* antica fede col filenzjo abbando- 
nando, foffriffero, che forgeffero profane no- 
vità. Merito caufa nos refpicit , fi genito fo- 
veamus errorem ( i ). Er?o corripiantur bu - 
jufmodi ; non fit bis libitum babere prò volun - 
tate fermonem Qui taluno forfè dubiterà qua- 
li mai fiano quelli, cui proibifea aver libero 
a loro talento if difeorfo, predicatori deii*an-> 
tichità, o inventori della novità. L’ifteffo di- 
ca , 1* ifteffò fciolga il dubbio dei leggitori • 
Seguita però: Definat ì fi ita 'tu efl , ( cioè f 
fe così è, cheappreflo dime, alcuni calunnia- 
no le Città, e* Provincie voftre, perchè effe 
facciate con la diffìmulazione acconfentire ad. 

alcu- 


( i ) (Silentio foveamus errorem * ) Poiché 
inferiorum ordinum culpa ( come dice S. Leo- 
ne nell* Epiftola $«), ad nullos magis referen- 
da funt quam ad defides , negli geni e f que re~ 
Bores , qui multam [ape nutriunt pefttlentiam 
dum neceffarium diffimulant adbibere medici - 
nane. Vedi il referitto dell* Imperatore Onorio 
ad Aurelio Vefcovo Cartagine fe . Da quello, 
paffo frattanto è emendabile quella Epiftola 
di Celeftino , la quale non è lana nell' edi- 
zione • 
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alcune novità ) dice l fi Un tts tfl ; 

incedere novità* vttufiattm . Dunque quella fu 
la beau fentenza del beato Celerino, che 
non l’antichità cédàde di fommergere la no- 
vità , ma piuttodo la novità defifteffe di ino- 
Jeltare I antichità.. „ , . ... 

* Ai quali' Apodo Ilei, e Cattolici decreti chiuai 
que faccia refiftenza , neceffario è prima di 
tutto, che infiliti la memoria (fi S.Geledino, 
il quale decretò che dpfiftefle la novità d’in- 
fultare, 1' antichità, dipoi derida le definizio- 
ni di S. Siilo, il «yiale pensò che coP alcuna 
folTe lecito alla novità , perchè niente convie- 
ne aggiugnere all* antichità , ina anche che 
gli datoti di S. Cirillo difprezzL il quale con 
lungo panegirico il zelo lo,dò del venerando 
Capreolo < perche gli antichi dòmini defideraf- 
fe fi confermaffero , e le novità aggiunte, fi 
condannartelo ; anche il Sinodo Efefino, cioè 
dei fanti. Vefcovi. di quafi {òtto , t Oriente ! 
giudizi conculchi , ai quali divinamente pia- 
cque nuli’ altro dabilire ai poderi da credere, 
fe non che ciò che . la. facrata ed in Cridó 
fra sè concordante antichità dei Santi Padri 
averte' credutole i quali anche gridanti , ed 
acclamanti, per una bocca hanno tedificatO, 
quede e'fler le voci di tutti .quefto tutti de- 
siderare di quedo parere effer tutti ; accioc- 
ché ficcome quafi univerfaì mente gli Eretici 
prima di Nedorio ,. difprezzanti r 1. antichità, 
ed aderenti alla novità fodero dati tondarina- 
ti, così lo de(To Nedorio, autore della novi- 
tà, ed impugnatore dell’ antichità , fia con- 
dannato .‘Dei quali r infpira» Tronfentitnenta, 
della facrofanta , e delefte grazia per dono, 
fe a taluno difpiace , che altro ne feguefe 
non che aderifca la profanità di Nedorio noti 

edere data con giudizia condannata? Per ul- 

. _ v. • - “ 4 timo 




Digltized by 


timo anche 1* unìverfàl v Chiefa . di Crifto , e 
gli A portoli, ,6 Trofeo Maeftrifuoi, e parti- 
colarmente il beato Apertolo Paolo, quali cer- 
te immondezze difprezzi ; quella , perchè dal- 
la religione della una volta .a lei 'tramandata 
fede da venerare, e rifpett are mai non Hall 
allontanata ; quello Certamente perchè averte 
ferino: O Timotbee , depofitum cuftodi , devi - 
iatts ptepbanat vocum nivitates . Ed anche.; 
Si quis vobis amuntiaverif praterquam quod 
decepifiis , anatema fit. Per lo che, fe nè le 
Aportoliehe definizioni, nè gli Ecclefiaftici decré- 
ti fono da contaminarli, per i Cjuali fecondo 
fi facrofantò confentimento della univerfalità, 
e della antichità tutti fempre gli Eretici, ed 
alla fine Pelagio , Celertió, e Neftorio giufta- 
mente, e meritamente fono ftati condannati, 
è necertario certamente a tutti in avvenire i 
Cattolici, i quali Itudiano di niortrarlì legit- 
timi figli della Madre Chiefa , che a lei lì 
attacchino, s’incollino, le fflojano fopra (i), 
e le profane novità dei profani deteftino , a- 
borrilcano , . rigettino , perfeguitino . ’ 

Quelle fono quali le cofe tn due Ammo- 
nimenti più eftefamente trattate , e alquanto 
ora più brevemente, in via" di recàpitolazio- 
ne riftretté, perchè la mia memoria, per aju- 
, tar la quale quelle cofe fi fono raccolte , e 
con 1’ artiduifà d’eflere ammonita fi rinfran- 
chi, e dallo Audio della proliflìtà non lìafom- 
merla . ìt#r . . ' , 

IN- . 

I f « # » 9 


% » * « « 


‘ (i) ( Muojano fopra. ) Il Codice - Corbej. 
Vi dimorino , Lo fieno però porta nel margine 
9 vi muojano fopra . 
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A Fricano Concilio fulla ribattezzazione , di 
niuna forza. 


Agabo Profeta.^ V. 

Agrippino Vefcovo di Cartagine . 

Aleffandria. 

Ambrogio Vefcovo di Milano. 

Antico Con . 

Apelle. 

Apollinare . 18. Scomunicato . 

Apoftolica Chiefa. 

Ariani . 21. Impugnano la voce Gonfuftan- 

ziale • Sq 

Arriot 18. Tenta dividere la Trinità. 82 

Atanafio Vefcovo Aleffandrino. 59 
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!Baluzio. io 

Bafiiio Vefcovo di Celarea di Cappadocia. 99 
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Celerino Papa ioo. Sua lettera ai Gfilli . 104 
Celeftio difcepolo di Pelagio. 18. 82 

Capreolo Cartaginese. ' 100 

Cham palefa la nudità di fuo Padre . 38 
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Concili , loro autorità. 
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Grillo Aleffandrino . 

» .. * 


I ’ 

**t 


il 

ioo 
99» IO© 


D 


• » 


\ • 


* f 


< v * 

> \ * 


Demonio fuole valerli degli efempj della S. 

Legge. 87 

Dii alieni, che fumo. 4$ 
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Efefino Concilio. 
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Latino Mondo, cioè Occidentale. 99 

Leviti battuti. ì? 
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Rimitiefe Perfidia* 
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